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Gilberto  Gandolfi  (*)  &  Sergio  Zerunian  (**) 


I  PESCI  DELLE  ACQUE  INTERNE  ITALIANE: 
AGGIORNAMENTO  E  CONSIDERAZIONI  CRITICHE 
SULLA  SISTEMATICA  E  LA  DISTRIBUZIONE  (***) 


Riassunto.  —  Considerati  i  moderni  metodi  sistematici  in  ittiologia  ed  il  concetto 
delle  basse  categorie  sistematiche  nel  caso  particolare  dei  pesci  delle  acque  interne, 
scopo  del  presente  lavoro  è  di  impostare  un  aggiornamento  ed  una  revisione  della 
nomenclatura  in  uso  per  le  specie  italiane. 

Nella  prima  parte  del  lavoro  sono  considerati  e  discussi  i  principali  metodi  usati 
nella  sistematica  ittiologica;  sono  quindi  riportate  le  più  accreditate  definizioni  delle 
basse  categorie  sistematiche  ed  unità  genetiche  (popolazione,  sottospecie,  specie,  semi¬ 
specie,  superspecie,  gruppo  di  specie,  specie  sorelle),  riferendo  per  ciascuna  di  esse 
casi  relativi  ai  pesci  delle  acque  interne  italiane;  infine,  è  proposta  una  classificazione 
bio-ecologica,  utile  per  discutere  in  modo  particolareggiato  il  riscontro  naturale  di 
alcune  categorie  sistematiche  dell’ittiofauna  dulcicola.  Questa  trattazione  è  la  neces¬ 
saria  premessa  all’obiettivo  principale  del  presente  lavoro,  consistente  nell’imposta¬ 
zione  di  un  aggiornamento  e  di  una  l'evisione  critica  della  posizione  sistematica  dei 
pesci  delle  acque  interne  italiane. 

Dall’analisi  critica  del  quadro  delle  specie  autoctone  che  risulta  dai  volumi  della 
Fauna  d’Italia  (Tortonese,  1956,  1970,  1975)  derivano  le  seguenti  proposte: 

1.  Le  specie  Lampetra  zanandreai,  Rutilus  erythrophthalmus,  Leuciscus  lucu- 
monis  e  Orsinigobius  punctatissimus,  recentemente  rivalutate  o  descritte,  devono  essere 
aggiunte  all’elenco. 

2.  Non  riteniamo  accettabile  la  distinzione  in  due  sottospecie,  nilotica  e  lacu- 
stris,  nell’ambito  della  specie  Aiosa  fallax ;  questa  specie  comprende  sia  popolazioni 
eurialine  migratrici  anadrome  (aiose)  che  popolazioni  adattate  ad  ambienti  lacustri 


(*)  Istituto  di  Zoologia  dell’Università  di  Parma. 

(**)  Cooperativa  di  Ecologia  Animale  Applicata,  Maenza  (Latina). 

(***)  Relazione  presentata  al  4°  Congresso  dell’Associazione  «Alessandro  Ghigi  » 
per  la  Biologia  dei  Vertebrati,  Grottammare  (Ascoli  Piceno),  13-15  giugno  1985.  Ri¬ 
cerche  finanziate  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 


Dedichiamo  questo  lavoro  al  Prof.  Enrico  Tortonese,  recentemente  scomparso. 
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(agoni),  che  si  diversificano  per  la  capacità  di  modificare  alcuni  caratteri  adattativi, 
grazie  ad  un’ampia  norma  di  reazione  del  genotipo. 

3.  Riteniamo  che  il  complesso  Salmo  trutta  possa  essere  considerato  come  su- 
perspecie  comprendente  in  Italia  le  seguenti  semispecie:  <S.  [ trutta ]  trutta,  originaria 
dell’arco  alpino,  S.  [trutta]  marmoratus,  originaria  dell’area  padano-veneta,  S.  [ trutta ] 
macrostigma,  originaria  dell’area  peninsulare  ed  insulare  limitatamente  al  versante 
tirrenico;  una  quarta  semispecie,  per  la  quale  tuttavia  non  esiste  sufficiente  docu¬ 
mentazione,  poteva  o  potrebbe  forse  essere  presente  nel  versante  adriatico  dell’Italia 
peninsulare.  Questa  situazione  distributiva  è  oggi  però  profondamente  modificata  dal¬ 
l’immissione  di  trote  di  varia  provenienza  nella  quasi  totalità  dei  bacini  idrici  italiani. 

4.  Il  carpione,  Salmo  car-pio,  precedentemente  considerato  come  sottospecie  di 

S.  trutta,  va  ritenuto  buona  specie. 

5.  La  validità  delle  sottospecie  cabeda,  albus,  brutius  e  ruffoi,  tutte  attribuite  a 
Leuciscus  cephalus,  e  delle  sottospecie  Leuciscus  soufia  muticellus,  Gobio  gobio  bena- 
censis,  Cobitis  taenia  bilineata  e  C.  taenia  zanandreai,  non  ci  sembra  essere  suffi¬ 
cientemente  documentata  e,  pertanto,  proponiamo  che  ci  si  limiti  all’uso  di  una  deno¬ 
minazione  binomia.  Una  denominazione  trinomia  sembra  invece  mantenibile  per  Al- 
burnus  albumus  alborella  e  Barbus  barbus  plebejus,  dato  che  le  popolazioni  italiane 
differiscono  dalle  forme  nominali  transalpine  per  serie  di  caratteri;  anche  in  questo 
caso,  tuttavia,  sembrano  opportuni  approfondimenti,  non  potendosi  escludere  che  la 
separazione  possa  essere  considerata  a  livello  specifico. 

6.  E’  accettata  la  proposta  di  sinonimia  di  Sabanejewia  conspersa  con  S.  larvata. 

7.  E’  accettata,  per  priorità,  la  denominazione  Albumus  albidus  in  sostituzione 
di  Albumus  vulturius. 

8.  Sono  accettate,  considerando  recenti  revisioni,  le  denominazioni  Orthrias  bar¬ 
batula  (=  Noemacheilus  barbatulus)  e  Salaria  fluviatili is  (=  Blennius  fluviatilis). 

Per  le  specie  non  autoctone  presenti  in  Italia,  alle  12  già  riportate  da  Tortonese 
(1970,  1975),  ne  sono  aggiunte  altre  9  introdotte  di  recente.  Inoltre,  si  propone  di 
considerare  le  popolazioni  di  lavarello  come  appartenenti  a  Coregonus  fera;  in  prece¬ 
denza  il  lavarello  era  considerato  genericamente  come  il  risultato  di  ibridazione  tra 
due  o  più  specie. 

A  parziale  modifica  di  quanto  precedentemente  considerato  da  vari  autori,  il 
complesso  della  fauna  ittica  italiana  delle  acque  interne  sembra  riguardare  una  di¬ 
stinta  provincia  zoogeografica  comprendente  due  sotto-province:  una,  Padano-Veneta, 
con  41  taxa  autoctoni,  tra  i  quali  molti  sono  gli  endemismi  e  notevoli  le  affinità  con 
le  aree  transalpine,  in  particolare  con  la  provincia  Sarmatica;  l’altra,  Italico-Penin¬ 
sulare,  con  27  taxa  apparentemente  autoctoni,  di  cui  20  in  comune  con  la  sotto-pro¬ 
vincia  Padano-Veneta,  4  endemismi  e  3  specie  a  distribuzione  mediterraneo-occidentale. 

Abstract.  —  Freshwater  fishes  of  Italy  :  an  updated  and  criticai  revision  of  systc- 
matic  and  distribution. 

An  updated  and  criticai  revision  of  thè  current  nomenclature  of  thè  Italian 
inland-water  fish  fauna  is  reported,  by  considering  thè  modern  systematic  methods 
and  by  applying  thè  concept  of  thè  lower  systematic  categories  to  thè  whole  autoch- 
thonous  taxa.  The  allochthonous  species  present  in  Italian  waters  are  also  mentioned. 
The  relationships  with  other  European  zoogeographic  provinces  are  discussed. 

Summary  at  thè  end  (pages  47-48). 
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Premessa. 

Dopo  un  lungo  periodo  di  relativa  stasi,  la  sistematica  dei  pesci  delle 
acque  interne  italiane  è  in  una  fase  dinamica,  come  conseguenza  di  un 
rinnovato  interesse  per  questo  gruppo  zoologico  che,  soprattutto  nell’ul- 
timo  decennio,  è  stato  oggetto  di  varie  indagini  faunistiche  e  tassonomiche. 

Le  proposte  di  modifica  avanzate  recentemente  hanno  però  alla  base 
metodi  di  indagine  differenti  ed  impostazioni  sistematiche  che  a  volte 
risultano  in  evidente  contrasto  tra  loro.  Ci  è  sembrato  pertanto  oppor¬ 
tuno,  da  un  lato,  considerare  brevemente  i  moderni  metodi  sistematici 
utilizzati  in  ittiologia  e,  dall’altro,  prendere  in  esame  il  riscontro  natu¬ 
rale  delle  basse  categorie  sistematiche  nei  pesci  delle  acque  interne,  ri¬ 
ferendoci  in  modo  particolare  alla  fauna  italiana.  Questa  trattazione,  che 
potrebbe  apparire  scontata,  ci  sembra  necessariamente  preliminare  al¬ 
l’esposizione  delle  attuali  conoscenze  sulle  specie  presenti  in  Italia  e,  so¬ 
prattutto,  al  tentativo  di  compiere  una  revisione  critica  dell’elenco  dei 
taxa;  siamo  infatti  convinti  della  necessità  di  riconsiderare  alcune  con¬ 
clusioni  sistematiche  tramandate  da  lungo  tempo  ed  altre  recentemente 
proposte,  allo  scopo  di  adeguare  la  nomenclatura  in  modo  più  corretto 
alle  situazioni  attualmente  note.  Le  precisazioni  che  saranno  fatte  nel 
paragrafo  sulle  basse  categorie  sistematiche  costituiranno  quindi  la  base 
convenzionale  sulla  quale  discuteremo  l’attuale  quadro  sistematico,  pro¬ 
ponendo  le  modifiche  che  ci  sembreranno  opportune. 

Dovendo  trattare  di  pesci  delle  acque  interne,  è  anche  necessario  de¬ 
finire  il  campo  della  nostra  indagine,  dato  che,  a  causa  di  peculiari  aspetti 
biologici  e,  in  particolare,  dell’ampia  adattabilità  ecologica  di  alcune 
specie,  non  tutti  gli  Autori  si  riferiscono  allo  stesso  complesso  di  specie 
quando  parlano  di  «  pesci  delle  acque  interne  ».  Oltre  a  considerare  tra  i 
«  pesci  »  anche  i  Ciclostomi,  per  quanto  riguarda  l’attribuzione  agli  am¬ 
bienti  delle  «  acque  interne  »  abbiamo  considerato  tutte  le  specie  in  grado 
di  compiere  interamente  il  ciclo  biologico  al  di  fuori  dell’ambiente  marino, 
includendo  quindi  sia  le  specie  delle  acque  dolci  che  quelle  degli  ambienti 
salmastri  ;  sono  state  inoltre  aggiunte  quelle  specie  che  svolgono  nelle 
acque  interne  una  fase  obbligata  del  loro  ciclo  biologico  ;  non  sono  state 
invece  considerate  le  specie  che  penetrano  negli  ambienti  salmastri  e  che 
talvolta  risalgono  i  fiumi  anche  per  lunghi  tratti  per  motivi  trofici,  ma 
che  possono  farne  a  meno  essendo  anche  in  grado  di  compiere  l’intero 
ciclo  vitale  in  mare. 
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Metodi  sistematici  in  ittiologia. 

Considerato  che  lo  scopo  principale  della  moderna  classificazione  è 
di  mettere  in  evidenza  le  relazioni  esistenti  a  livello  evolutivo  tra  gli  or¬ 
ganismi,  nella  sistematica  dei  pesci,  come  per  gli  altri  gruppi  di  viventi, 
bisognerà  essere  estremamente  cauti  e  non  utilizzare  caratteri  conver¬ 
genti  (Marshall,  1971).  Ne  consegue  che,  se  il  grado  di  convergenza 
non  deve  essere  sottostimato  né  sovrastimato,  il  sistematico  dovrà  ob¬ 
bligatoriamente  considerare  gli  aspetti  di  morfologia  funzionale  e  l’eco¬ 
logia  delle  specie  che  esamina.  I  caratteri  adattativi  devono  quindi  essere 
considerati  con  sospetto  ed  evitati,  prestandosi  ad  essere  plasmati  da  fe¬ 
nomeni  di  convergenza,  mentre  i  caratteri  più  utili  saranno  quelli  che 
hanno  scarse  probabilità  di  essere  stati  influenzati  da  particolari  pres¬ 
sioni  ambientali. 

I  caratteri  meristici  (numero  di  raggi  nelle  pinne,  numero  di  scaglie 
in  serie  longitudinale,  ed  altri)  sono  da  lungo  tempo  utilizzati  nella  siste¬ 
matica  dei  pesci.  Questi  caratteri  possono  però  essere  modificati  dalle 
condizioni  ambientali  (Weisel,  1955),  come  dimostrato  da  osservazioni 
in  natura  ed  in  laboratorio  (Taning,  1952;  Lindsey,  1954).  Anche  il 
numero  e  la  disposizione  dei  denti  faringei,  caratteri  largamente  utiliz¬ 
zati  nella  sistematica  dei  Ciprinidi,  sono  soggetti  ad  un’ampia  variazione 
intraspecifica  (Eastman  &  Underhill,  1973).  L’utilità  dei  caratteri  me¬ 
ristici  nella  definizione  dei  taxa  resta  certamente  grande,  ma  bisogna 
usare  molta  cautela  nel  considerarli  di  per  sè  sufficienti  a  separare  due 
specie  o  due  sottospecie. 

Anche  l’uso  dei  caratteri  morfometrici  comporta  alcune  limitazioni. 
Le  relazioni  che  sussistono  tra  le  misure  di  una  certa  parte  del  corpo  e 
la  lunghezza  totale  o  standard,  nei  pesci  sono  di  tre  possibili  tipi  (Marr, 
1955): 

(1)  regressione  lineare  o  rettilinea  (y  ■=  a.x  -j-  b); 

(2)  regressione  di  potenza  o  equazione  allometrica  (y  =  a.xu); 

(3)  regressione  esponenziale  (y  =  a.ekx); 

le  relazioni  (2)  e  (3)  possono  essere  facilmente  trasformate  in  relazioni 
di  tipo  rettilineo  con  un  appropriato  uso  dei  logaritmi.  Per  le  relazioni 
rettilinee  esistono  metodi  ampiamente  codificati  per  calcolare  le  rette, 
valutarne  la  varianza  e  confrontarle  con  altre  rette. 

Secondo  Marr  (1955),  le  ricerche  di  sistematica  ed  in  misura  minore 
quelle  sulle  differenze  tra  razze,  presentano  spesso  dati  di  proporzioni 
corporee  come  rapporti  o  regressione  di  rapporti.  Questi  dati,  quando 
sostituiscono  l’analisi  della  regressione  delle  variabili  originarie,  non  sono 
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sufficienti  e  possono  condurre  ad  interpretazioni  errate,  come  dimostrato 
da  molti  esempi  tratti  dalla  bibliografia  in  campo  ittiologico.  La  distin¬ 
zione  che  Marr  (1955)  opera  tra  studi  di  tipo  «  sistematico  »  e  di  tipo 
«  razziale  »  è  giustificata  dal  fatto  che  può  essere  generalmente  stabilito 
che  chi  si  occupa  di  differenze  tra  razze  è  cosciente  di  avere  a  che  fare 
con  situazioni  naturali  di  tipo  dinamico  e,  di  conseguenza,  utilizza  nor¬ 
malmente  metodi  di  campionamento  più  complessi  e  campioni  numerica- 
mente  consistenti,  non  utilizzati  da  chi  si  occupa  di  sistematica  a  livello 
di  specie. 

Negli  ultimi  anni  un  notevole  impulso  hanno  avuto  le  ricerche  siste¬ 
matiche  svolte  con  metodi  immunologici  ed  elettroforetici.  Anche  in  questi 
casi  valgono  le  considerazioni  espresse  a  proposito  del  valore  adattativo 
dei  caratteri.  Secondo  Avise  (1974),  dagli  studi  elettroforetici  nei  quali 
siano  state  considerate  situazioni  dipendenti  da  più  loci,  possono  derivare 
due  importanti  osservazioni,  entrambe  con  valide  implicazioni  circa  l’uti¬ 
lità  pratica  di  questo  metodo  in  sistematica: 

i)  il  livello  di  identità  genetica  tra  popolazioni  conspecifiche  è  sem¬ 
pre  molto  elevato,  essendo  le  popolazioni  di  una  stessa  specie  quasi  iden¬ 
tiche  nella  loro  struttura  allelica,  con  corrispondenza  dell’85%  o  più  dei 
loci  ; 

ii)  l’identità  genetica  di  specie  filogeneticamente  vicine  è  di  norma 
molto  inferiore  al  suddetto  valore;  ad  esempio,  le  specie  di  uno  stesso 
genere  si  distinguono  per  avere  una  diversità  che  riguarda  dal  20  all’80f/f 
dei  loro  loci  ;  nella  gran  parte  dei  casi,  uno  o  pochi  campioni  forniscono 
quindi  dati  sufficienti  a  definire  la  separazione  a  questi  livelli  ;  ne  con¬ 
segue  anche  che  le  specie  filogeneticamente  simili  possono  essere  consi¬ 
derate  in  base  alla  percentuale  di  alleli  comuni,  con  possibilità  di  misu¬ 
rarne  il  grado  di  affinità. 

Di  recente  Wallis  &  Beardmore  (1984),  aggiornando  dati  preceden¬ 
temente  considerati  da  Nei  (1972),  hanno  analizzato  il  grado  di  identità 
genetica  a  livello  biochimico  a  tre  diversi  livelli  di  divergenza  evolutiva, 
dimostrando  che  le  tecniche  elettroforetiche  forniscono  uno  strumento 
molto  utile  per  la  sistematica  dei  pesci,  nonostante  le  critiche  che  possono 
essere  rivolte  ad  un  metodo  tipicamente  fenetico  e  non  filetico. 

Numerosi  esempi  relativi  a  ricerche  sui  pesci  mediante  tecniche  elet¬ 
troforetiche  hanno  dato  risultati  interessanti.  L’esame  di  22  loci  in  otto 
specie  di  Salmonidi  (Utter  et  al,  1973)  ha  mostrato  una  notevole  corri¬ 
spondenza  con  quanto  rilevato  in  base  ad  analisi  di  tipo  anatomico  e  cro¬ 
mosomico.  Avise  &  Smith  (1974)  hanno  confrontato  le  relazioni  che 
risultano  dall’analisi  di  affinità  genetica  tra  dieci  specie  del  genere  Le- 
pomis  con  le  conclusioni  cui  erano  giunti  Branson  &  Moore  (1962),  ba- 
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sate  sulla  conformazione  del  sistema  acustico-laterale  :  un  contrasto  degno 
di  nota  riguarda  una  sola  specie,  morfologicamente  molto  diversa  dalle 
altre  ma  geneticamente  molto  simile  ad  una  di  esse;  per  il  resto  la  coin¬ 
cidenza  che  risulta  dai  due  tipi  di  analisi,  relativamente  alla  reciproca 
posizione  delle  specie,  è  notevole.  Turner  (1973,  1974)  ha  analizzato  un 
gruppo  di  specie  del  genere  Cyprinodon  molto  diverse  come  morfologia  e 
comportamento,  ma  interfertili  in  laboratorio  e  con  ibridi  fertili  :  le  dif¬ 
ferenze  che  sono  state  riscontrate  esaminando  31  loci  sono  minime,  a 
livello  di  quelle  rilevabili  tra  popolazioni  conspecifiche  e  non  corrispon¬ 
denti  all’alto  grado  di  diversità  morfologica  e  comportamentale;  questo 
tipo  di  situazione,  come  pure  un  fatto  analogo  rilevato  tra  popolazioni 
cavernicole  e  di  superficie  di  Astyanax  mexicanus  (Avise  &  Selander, 
1972),  viene  imputato  a  nette  differenze  di  habitat  ed  a  probabili  effetti 
di  deriva  genetica,  tali  da  fare  insorgere  divergenze  in  pochi  caratteri 
anatomici  e  fisiologici  senza  che  sia  stata  modificata  la  restante  parte 
del  genotipo.  Anche  Wallis  &  Beardmore  (1984),  analizzando  31  loci  in 
nove  specie  di  Gobidi  di  tre  generi  diversi,  trovano  relazioni  che  con¬ 
cordano  ampiamente  con  le  conclusioni  alle  quali  si  era  giunti  usando  i 
classici  metodi  sistematici. 

La  conclusione  che  può  essere  tratta  da  quanto  sopra  esposto  è  che 
un  approccio  unidirezionale,  sia  esso  esclusivamente  morfologico-morfo- 
metrico  oppure  biochimico,  anche  se  svolto  in  modo  accurato  può  portare 
a  risultati  sistematici  non  sempre  validi.  La  definizione  delle  categorie 
sistematiche,  in  modo  particolare  delle  specie,  necessita  di  un  approccio 
sintetico  che  si  avvalga  di  metodi  diversi  e  di  profonde  conoscenze  sulla 
biologia  delle  popolazioni  in  studio. 


Le  basse  categorie  sistematiche  nei  pesci  delle  acque  interne. 

La  popolazione. 

Secondo  Mayr  (1963)  una  popolazione  consiste  di  un  gruppo  di  indi¬ 
vidui  posti  in  una  situazione  tale  per  cui  due  qualsiasi  di  essi,  sessual¬ 
mente  maturi,  di  sesso  opposto  ed  aventi  lo  stesso  valore  nei  confronti 
della  selezione  sessuale,  abbiano  la  stessa  probabilità  di  accoppiarsi  con 
ogni  altro  individuo  e  di  generare  prole.  Accettando  questa  definizione, 
una  specie  risulta  composta,  nello  spazio  e  nel  tempo,  da  un  insieme  di 
popolazioni  locali  (demi)  che  teoricamente  costituiscono  delle  unità 
panmitiche. 

Un  cospicuo  numero  di  ricerche  su  vari  gruppi  animali  indica  però 
che  le  popolazioni  locali  deviano  più  o  meno  dal  modello  ideale,  in  quanto 
la  panmissia  risulta  completa  solo  in  casi  eccezionali.  Nella  gran  parte 
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delle  popolazioni  naturali  si  riscontra  infatti  una  deficienza  di  eterozigoti 
rispetto  alla  quantità  teoricamente  calcolabile  ammettendo  una  completa 
panmissia  (Futuyma,  1979);  questo  fenomeno,  noto  come  «effetto  Wah- 
lund  »,  dimostra  che  in  realtà  ogni  popolazione  è  costituita  da  un  insieme 
di  sottopopolazioni,  ciascuna  delle  quali  ha  la  caratteristica  di  essere  un 
nucleo  riproduttivo. 

Tra  i  pesci,  solo  in  casi  particolari  si  può  pensare  ad  una  popolazione 
completamente  panmittica  ;  tale  condizione  è  resa  possibile,  ad  esempio, 
dall’isolamento  geografico  di  una  popolazione  che  occupa  un  habitat  di 
piccole  dimensioni,  come  una  sorgente  o  uno  stagno.  E’  noto  il  caso  di 
pesci  del  genere  Cyprinodon,  le  cui  popolazioni  vivono  isolate  dalle  altre 
in  piccole  sorgenti,  alcune  delle  quali  di  soli  pochi  metri  quadrati  di  su¬ 
perficie,  nel  deserto  nord-americano  della  Death  Valley  (Brown,  1972). 
Una  di  queste  popolazioni,  rimasta  lungamente  isolata,  ha  raggiunto  lo 
status  di  specie  (Miller,  1950)  e  costituisce  uno  dei  pochissimi  casi  di 
specie  completamente  panmittica.  Anche  in  situazioni  radicalmente  di¬ 
verse  si  può  pensare  a  specie  panmittiche  :  l’anguilla  europea  (  Anguilla 
anguilla)  e  l’anguilla  americana  (A.  rostrata )  hanno  nel  Mar  dei  Sargassi 
le  uniche  aree  di  riproduzione  note,  dove  ognuna  di  esse  forma  probabil¬ 
mente  un’enorme  popolazione  panmittica.  La  gran  parte  delle  specie  pre¬ 
senti  nelle  acque  interne  è  però  costituita  da  popolazioni  in  cui  la  pan¬ 
missia  è  solo  una  condizione  teorica. 

A  nostro  avviso,  la  definizione  di  popolazione  trova  un  diverso  tipo 
di  riscontro  in  natura  a  seconda  della  biologia  propria  di  ciascuna  specie, 
in  particolare  della  capacità  di  dispersione  e  della  valenza  ecologica  ;  nel 
caso  dei  pesci  delle  acque  interne  dipende  anche  dalle  dimensioni  e  dalla 
conformazione  del  bacino  idrografico  occupato.  Nello  stabilire  cosa  sia 
una  popolazione  è  quindi  necessario,  secondo  la  nostra  opinione,  conside¬ 
rare  entrambi  i  gruppi  di  fattori,  quello  biologico  e  quello  geografico. 

Riferendoci  in  modo  particolare  alla  fauna  presente  nelle  acque  in¬ 
terne  italiane,  vogliamo  quindi  proporre  una  classificazione  bio-ecologica, 
utile  per  comprendere  cosa  si  intenda  per  popolazione  di  una  specie  ittica  ; 
nella  definizione  delle  diverse  categorie  sono  stati  utilizzati  elementi  ca¬ 
ratteristici  della  biologia  delle  singole  specie  e  della  loro  valenza  ecolo¬ 
gica,  in  modo  particolare  la  tolleranza  alla  salinità.  Possono  così  essere 
distinti  tre  gruppi,  a  loro  volta  divisibili  in  sottogruppi  : 

1.  Stenoalini  dulcìcoli. 

Specie  stenoaline  strettamente  confinate  nelle  acque  dolci,  dove  com¬ 
piono  l’intero  ciclo  biologico.  La  loro  capacità  di  colonizzare  nuovi  bacini 
idrografici  è  ridotta,  poiché  prevalentemente  legata  a  mutamenti  geogra- 
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fici  o  a  consistenti  mutamenti  ambientali,  come  ad  esempio  l’abbassa¬ 
mento  di  salinità  dei  mari  ;  solo  eccezionalmente,  come  nel  caso  di  forti 
piene  dei  fiumi,  alcune  specie  di  questo  gruppo  possono  essere  rinve¬ 
nute  negli  estuari  e  possono  utilizzare  in  teoria  l’ambiente  marino  co¬ 
stiero  per  spostamenti  di  piccola  entità. 

1.1.  Ad  ampia  v agilità. 

Specie  prevalentemente  nectoniche,  in  genere  di  medie  dimensioni, 
capaci  di  compiere  rapidi  spostamenti  all’interno  di  un  bacino  idrografico 
(ad  esempio  Barbus  barbus,  Rutilus  rubilio,  Chondrostoma  soetta). 

1.2.  A  ridotta  vagilità. 

Specie  prevalentemenete  bentoniche  di  piccole  dimensioni,  incapaci 
di  compiere  rapidi  spostamenti  all’interno  di  un  bacino  idrografico  (ad 
esempio  Cobitis  taenia,  Gobius  nigricans,  Padogobius  martensi). 

2.  Eurialini  migratori  obbligati. 

Specie  eurialine  migratrici  che  compiono  obbligatoriamente  una  fase 
del  ciclo  biologico  in  acqua  dolce  ed  una  in  mare;  possono  quindi  utiliz¬ 
zare  sempre  l’ambiente  marino  come  mezzo  di  dispersione. 

2.1.  Anadromi. 

Specie  in  cui  la  fase  genetica  ha  luogo  nelle  acque  dolci  e  quella  tro¬ 
fica,  almeno  in  parte,  nel  mare  (ad  esempio  Petromyzon  marinus,  Lam- 
petra  fluviatilis,  Acipenser  naccarii). 

2.2.  Catadromi. 

Specie  in  cui  la  fase  genetica  ha  luogo  in  mare  e  quella  trofica,  al¬ 
meno  in  parte,  nelle  acque  interne  (ad  esempio  Anguilla  anguilla). 

3.  Eurialini  migratori  facoltativi. 

Specie  eurialine  con  popolazioni  confinate  nelle  acque  dolci,  dove  pos¬ 
sono  compiere  l’intero  ciclo  biologico,  e  popolazioni  viventi  una  fase  del 
ciclo  biologico  in  mare,  utilizzabile  come  mezzo  di  dispersione. 

3.1.  Lagunari  ed,  estuar  tali. 

Specie  che  di  norma  utilizzano  sia  l’ambiente  marino  che  quello  delle 
acque  interne  costiere  per  il  loro  ciclo  biologico,  ma  che  possono  però 
compiere  l’intero  ciclo  vitale  nelle  acque  interne  (ad  esempio  Knipowit- 
schia  panizzai,  Syngnathus  abaster,  Atkerina  boy  eri).  Come  precedente- 
mente  detto,  non  sono  inserite  in  questa  categoria  quelle  specie  che  pe¬ 
netrano  nelle  acque  costiere  e  talvolta  risalgono  i  fiumi  solo  per  motivi 
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trofici,  ma  che  possono  farne  a  meno  compiendo  l’intero  ciclo  biologico 
in  mare  (ad  esempio  Liza  ramada,  Platichthys  flesus). 

3.2.  A  diversa  ecologia  intraspecifica. 

Specie  che  in  parte  dell’areale  si  comportano  come  stenoalini  dulci- 
coli,  in  altra  parte  come  eurialini  migratori  anadromi  (ad  esempio  Sal- 
velinus  alpinus,  Gasterosteus  aculeatus). 

Per  il  primo  gruppo  di  specie,  la  definizione  di  popolazione  locale 
data  da  Mayr  (1963)  risulta  applicabile  all’insieme  dei  conspecifici  vi¬ 
venti  in  uno  stesso  bacino  idrografico  o  in  una  parte  del  bacino  sepa¬ 
rata  dalle  altre  parti  per  la  presenza  di  consistenti  barriere  naturali  o 
artificiali.  Un  lago,  un  corso  d’acqua  o  un  intero  bacino  idrografico,  pos¬ 
sono  essere  considerati  occupati  da  un’unica  popolazione  solo  quando  le 
dimensioni  geografiche  siano  contenute  e  quando  ci  si  riferisca  a  specie 
ad  ampia  vagilità.  Diversamente,  pure  in  assenza  di  barriere  geografiche, 
due  conspecifici  hanno  buone  probabilità  di  incontrarsi  e  di  riprodursi 
solo  nell’ambito  di  zone  o  aree  di  limitata  estensione:  esistono  infatti 
barriere  naturali  dipendenti  dalla  zonazione  nei  fiumi  e  nei  laghi  ; 
queste  sono  tanto  più  efficaci  quanto  maggiore  è  la  specializzazione  eco¬ 
logica  delle  singole  specie,  come  ad  esempio  nel  caso  evidenziato  per  i 
Ciclidi  dei  grandi  laghi  dell’Africa  (Fryer  &  Iles,  1969).  Alle  barriere 
naturali  bisogna  aggiungere  l’estensione  e  la  complessità  di  alcuni  bacini, 
che  possono  dare  luogo  a  fenomeni  di  isolamento  per  distanza  ;  anche  in 
questo  caso  il  grado  di  isolamento  sarà  tanto  maggiore  quanto  più  ridotta 
è  la  vagilità  della  specie.  Infine,  agiscono  in  modo  ancora  più  drastico 
le  barriere  artificiali  costruite  o  causate  da  attività  antropiche. 

Nei  pesci  stenoalini  dulcicoli  è  normale  trovare  evidenti  differenze 
morfologiche  tra  popolazioni  di  bacini  idrografici  diversi  ;  restando  nel¬ 
l’ambito  della  nostra  ittiofauna,  è  sufficiente  citare  i  casi  di  Rutilus  ru- 
bilio  (Calderoni,  1969;  Cataudella  et  al.,  1976)  e  Cobitis  taenia  (Ze- 
runian  et  al.,  1986).  Per  indicare  una  popolazione  di  specie  stenoaline 
dulcicole,  ed  in  particolari  casi  anche  di  specie  migratrici  facoltative,  è 
secondo  noi  sufficiente  aggiungere  al  nome  specifico  quello  del  bacino 
idrografico  o  della  parte  di  esso  occupata  dalla  popolazione  stessa,  senza 
ricorrere  a  nomenclatura  trinomia  :  ad  esempio,  la  popolazione  di  C.  taenia 
del  Lago  di  Fondi,  la  popolazione  di  R.  rubilio  della  bassa  valle  del  Fiume 
Tevere,  la  popolazione  di  Atherina  boyeri  del  Lago  di  Bracciano. 

Per  i  migratori  obbligati  anadromi  e  per  una  parte  dei  migratori 
facoltativi,  la  definizione  di  Mayr  (1963)  risulta  applicabile  all’insieme 
dei  conspecifici  viventi  in  uno  o  più  bacini  idrografici  e  nella  comune 
area  marina  in  cui  i  bacini  sfociano,  le  cui  dimensioni  dipendono  dalle 
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capacità  di  spostamento  e  di  dispersione  delle  singole  specie.  Il  riferi¬ 
mento  all’ambiente  marino  ci  sembra  fondamentale  perchè  queste  specie 
eurialine  possono  sempre  utilizzare  il  mare  per  i  loro  spostamenti.  Cia¬ 
scuna  popolazione  potrebbe  a  nostro  avviso  essere  indicata  aggiungendo 
al  nome  specifico  quello  dell’area  marina  o  costiera  in  cui  è  rinvenibile: 
la  popolazione  di  Acipenser  sturio  dell’alto  Adriatico,  la  popolazione  di 
Syngnathus  abaster  della  costa  del  basso  Lazio.  Nel  caso  di  specie  nec- 
toniche  e  di  quelle  dotate  di  efficaci  meccanismi  di  dispersione,  l’areale  di 
ciascuna  popolazione  può  essere  molto  ampio.  Le  specie  migratrici  ana- 
drome  che  presentano  il  fenomeno  di  «  homing  »  potrebbero  rappresen¬ 
tare  un’eccezione  a  quanto  detto  finora,  comprendendo  popolazioni  di  tipo 
analogo  a  quelle  delle  specie  stenoaline  dulcicole;  nel  caso  di  Aiosa  fallar 
nilotica  dell’alto  Adriatico,  ad  esempio,  non  sembra  che  ci  siano  tendenze 
allo  homing  (Vitali  et  al.,  1983),  ma  le  conoscenze  sulla  biologia  dei 
pesci  migratori  anadromi  presenti  nelle  nostre  acque  sono  troppo  scarse 
per  giungere  a  conclusioni  certe. 

Per  Anguilla  anguilla,  unico  migratore  catadromo  presente  nelle 
nostre  acque  interne,  come  già  è  stato  detto,  l’intera  specie  potrebbe  es¬ 
sere  considerata  come  un’unica  enorme  popolazione  panmittica. 

La  sottospecie. 

Secondo  Mayr  (1963)  una  sottospecie  può  essere  definita  come  un 
aggregato  di  popolazioni  locali  conspecifiche,  che  occupano  una  suddi¬ 
visione  geografica  dell’area  di  distribuzione  della  specie  stessa  e  che  dif¬ 
feriscono  dal  punto  di  vista  tassonomico  dalle  altre  popolazioni  della 
specie.  Lo  stesso  Mayr  (1963)  elenca  però  un  cospicuo  numero  di  diffi¬ 
coltà  che  concorrono  a  rendere  di  difficile  applicazione  questa  categoria 
sistematica,  in  particolare  per  la  soggettività  cui  va  incontro;  è  così  co¬ 
stretto  a  precisare  che  «  poiché  ogni  sottospecie  ha  un  suo  nome  formale 
(nomenclatura  trinomia),  si  arriverebbe  inevitabilmente  ad  un  vero  e 
proprio  caos  nella  nomenclatura  se  ogni  popolazione  locale  che  presen¬ 
tasse  qualche  piccola  differenza  dovesse  essere  nobilitata  da  un  triplice 
nome  ».  Comunque,  secondo  Mayr  (1954,  1963)  ed  Inger  (1961),  il  con¬ 
cetto  e  la  terminologia  sottospecifica  sono  utili  e  vanno  mantenuti  nella 
pratica  tassonomica.  Al  contrario,  Wilson  &  Brown  (1953),  sulla  base 
delle  notevoli  difficoltà  applicative  documentate  da  varie  situazioni  con¬ 
crete,  considerano  il  concetto  di  sottospecie  così  arbitrario  da  dovere 
essere  abbandonato. 

Circa  i  pesci  delle  acque  interne,  come  in  gran  parte  dei  gruppi  zoo¬ 
logici,  ci  sono  stati  e  ci  sono  tassonomi  che  hanno  la  tendenza  ad  evi¬ 
denziare  differenze  morfologiche  tra  diverse  popolazioni  o  tra  gruppi  di 
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popolazioni,  arrivando  a  descrivere  un  cospicuo  numero  di  sottospecie 
per  ogni  specie  esaminata;  citiamo  come  esempio  le  otto  sottospecie  di 
Rutilus  rutilus  riconosciute  da  Berg  (1964)  nelle  acque  dell’Unione  So¬ 
vietica  e  le  quattro  sottospecie  di  Leuciscus  cephalus  riconosciute  da 
Bianco  &  Recchia  (1983)  nelle  acque  italiane. 

A  nostro  parere,  nella  gran  parte  dei  casi,  la  suddivisione  di  una 
specie  in  sottospecie  non  ha  un  valido  ed  oggettivo  riscontro  nella  realtà; 
alle  critiche  di  Wilson  &  Brown  (1953)  vogliamo  aggiungere  un  esem¬ 
pio  riferibile  in  modo  specifico  alla  nostra  ittiofauna  ;  dall’esempio 
emerge  che  solo  se  si  compie  un  esame  tassonomico  superficiale  possono 
essere  descritte  e  mantenute  una  parte  delle  sottospecie  attualmente  ri¬ 
conosciute.  Circa  Cobitis  taenia,  Lodi  (1968)  ha  dimostrato  che  le  pre¬ 
sunte  sottospecie  puta  e  bilineata,  descritte  su  alcuni  caratteri  fenotipici 
evidenti  e  facilmente  rilevabili,  altro  non  erano  che  variazioni  di  livrea 
dovute  ad  un  polimorfismo  influenzato  dalla  fase  sessuale,  più  precisa- 
mente  dal  diverso  tasso  di  ormoni  sessuali  in  circolo;  sempre  per  la  stessa 
specie,  recentissime  ricerche  (Zerunian  et  al.,  1986)  dimostrano  l’incon¬ 
sistenza  della  sottospecie  zanandreai  e  l’arbitrarietà  nella  costituzione  di 
potenziali  raggruppamenti  sottospecifici  :  dall’analisi  tassonomica  di  varie 
popolazioni  dell’Italia  centro-meridionale  emerge  infatti  che  quando  sono 
considerati  determinati  caratteri  sono  evidenziabili  certi  raggruppamenti, 
mentre  considerando  altri  caratteri  è  possibile  riconoscere  raggruppa¬ 
menti  diversi.  Dare  un  nome  sottospecifico  in  questi  casi,  che  risultano 
frequenti  anche  in  altri  gruppi  zoologici  ogniqualvolta  viene  compiuta 
un’accurata  analisi  tassonomica,  ci  sembra  assolutamente  deleterio.  Nei 
pesci  delle  acque  interne,  in  particolare  in  quelli  stenoalini  dulcicoli  nei 
quali  è  consistente  l’isolamento  geografico  delle  popolazioni,  si  potrebbe 
arrivare  all’assurdità  di  istituire  per  ogni  specie  tante  sottospecie  quanti 
sono  i  bacini  idrografici  presenti  nell’areale  di  distribuzione  ;  la  nomen¬ 
clatura  trinomia  rappresenterebbe  così  un  inutile  riconoscimento  for¬ 
male  della  variazione  geografica. 

Solo  in  alcuni  casi,  quando  popolazioni  o  gruppi  di  popolazioni  dif¬ 
feriscono  non  in  singoli  caratteri  rna  nel  loro  complesso,  il  concetto  di 
sottospecie  potrebbe  avere  un  reale  riscontro  in  natura,  indicando  possi¬ 
bili  specie  incipienti.  Riferendoci  ai  pesci  delle  acque  interne,  ciò  po¬ 
trebbe  essere  evidenziato  in  gruppi  di  popolazioni  separate  dal  resto  della 
specie  da  tempi  lunghi  e/o  da  notevoli  barriere  geografiche;  potrebbe 
essere  il  caso  delle  popolazioni  italiane  di  Barbus  barbus,  che  le  Alpi 
separano  dalle  popolazioni  dell’Europa  centrale.  Il  nome  scientifico,  Bar- 
bus  barbus  plebejus,  con  cui  vengono  indicati  i  barbi  della  penisola  ita¬ 
liana  (Tortonese,  1970)  potrebbe  così  indicare  una  specie  incipiente,  da 
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altri  considerata  già  come  specie  a  sè  stante  (Ladiges  &  Vogt,  1965; 
Muus  &  Dahlstrom,  1967). 

La  specie. 

La  specie  è  l’unità  fondamentale  della  classificazione  dei  viventi  e 
riveste  un  ruolo  centrale  in  tutte  le  discipline  biologiche,  sia  a  livello 
teorico  che  applicato.  Tra  tutte  le  categorie  sistematiche  è  certamente 
la  meno  arbitraria,  trovando  un  concreto  e  generale  riscontro  in  natura  ; 
per  questo,  la  specie  è  anche  ritenuta  una  categoria  naturale,  in  contrap¬ 
posizione  alle  altre  categorie  che  risultano  essere  in  varia  misura  il  frutto 
di  speculazioni  teoriche  e  che  sono  pertanto  arbitrarie  e  modificabili. 

Secondo  Mayr  (1940)  una  specie  è  un  insieme  di  popolazioni  naturali 
effettivamente  o  potenzialmente  capaci  di  riprodursi  per  incrocio  ;  se¬ 
condo  Dobzhansky  (1950)  una  specie  è  la  più  ampia  e  comprensiva  co¬ 
munità  riproduttiva  di  individui  che  si  riproducono  sessualmente,  che 
sono  fertili  negli  incroci  e  hanno  in  comune  lo  stesso  pool  genico.  En¬ 
trambe  le  definizioni  sottolineano  il  duplice  significato  biologico  di 
specie,  l’isolamento  riproduttivo  e  la  comunanza  del  pool  genico,  ed  hanno 
alla  base  il  cosiddetto  «  concetto  biologico  della  specie  »  (Mayr,  1963),  in 
contrapposizione  a  quello  proprio  dell’impostazione  linneana  che  è  di  tipo 
morfologico  e  tipologico.  Come  conseguenza  del  concetto  biologico,  la 
specie  è  riconosciuta  come  una  comunità  riproduttiva  e  come  un’unità 
genetica  ed  ecologica. 

Nei  pesci,  così  come  nella  gran  parte  dei  gruppi  zoologici,  il  con¬ 
cetto  biologico  di  specie  trova  ampie  possibilità  di  applicazione  quando 
siano  esaminate  popolazioni  simpatriche,  in  quanto  la  non-riproduzione 
per  incrocio  in  condizioni  naturali,  la  sterilità  degli  ibridi  o  la  loro  ridotta 
fecondità  quando  l’incrocio  abbia  luogo,  costituiscono  criteri  decisivi  e 
facilmente  rilevabili  per  la  diagnosi  tassonomica.  Il  concetto  di  specie 
trova  però  serie  difficoltà  di  applicazione  nel  caso  di  popolazioni  allo- 
patriche:  è  infatti  estremamente  difficile  stabilire  con  sicurezza  se  due 
popolazioni  discontinue  nello  spazio  siano  potenzialmente  capaci  di  ri¬ 
prodursi  per  incrocio  ;  solo  nel  caso  che  esse,  dopo  un  periodo  di  isola¬ 
mento,  tornino  nuovamente  a  contatto,  è  possibile  verificare  l’eventuale 
esistenza  della  riproduzione  per  incrocio.  Queste  difficoltà  hanno  portato 
a  nuove  definizioni  della  specie,  alcune  delle  quali  aventi  alla  base  con¬ 
cezioni  filosofiche  diverse  dall’approccio  biologico,  come  nel  caso  della 
tassonomia  fenetica  (Sokal  &  Sneath,  1963;  Sneath  &  Sokal,  1973); 
in  altri  casi  si  tende  ad  utilizzare  contemporaneamente  parametri  biolo¬ 
gici,  ecologici  e  numerici  :  si  veda  ad  esempio  quanto  esposto  da  Sbor- 
doni  (1985),  che  ritiene  la  specie  come  un  gruppo  di  popolazioni,  o  al 
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limite  una  singola  popolazione,  che  in  una  determinata  sezione  tempo¬ 
rale  è  riconoscibile  come  un  aggregato  sufficientemente  separato  da  altri 
simili  aggregati  nell’iperspazio  determinato  dalle  coordinate  principali 
dei  descrittori  fenetici,  genetici,  ecologici  ed  inter-riproduttivi. 

Circa  le  popolazioni  simpatriche  dei  pesci  delle  acque  interne,  è  im¬ 
portante  sottolineare  che  la  non-riproduzione  per  incrocio,  più  che  la 
sterilità  degli  individui,  deve  essere  assunta  a  criterio  decisivo  per  la 
determinazione  della  specie;  è  noto  infatti  che  specie  pienamente  fertili 
negli  incroci  possono  vivere  in  natura  in  condizioni  di  simpatria  senza 
riprodursi,  in  quanto  l’isolamento  riproduttivo  viene  conservato  da  mec¬ 
canismi  che  non  necessariamente  si  identificano  con  la  barriera  di  steri¬ 
lità  (Mayr,  1963).  Sperimentalmente  si  possono  infatti  ottenere  ibridi 
interspecifici  ed  intergenerici  in  un  gran  numero  di  specie  di  pesci,  come 
è  stato  verificato  ad  esempio  nei  Salinomeli  e  nei  Ciprinidi,  famiglie  che 
annoverano  specie  oggetto  di  piscicoltura.  Nonostante  queste  acquisizioni, 
esiste  nella  nostra  ittiofauna  un  caso  di  due  popolazioni  simpatriche  net¬ 
tamente  isolate  ma  ancora  considerate  come  sottospecie  di  una  stessa 
specie;  è  il  caso  presente  nel  Lago  di  Garda,  dove  due  popolazioni  di 
Salmonidi  con  diversa  morfologia,  ecologia  e  biologia  riproduttiva,  sono 
considerate  sottospecie  di  trota:  la  trota  fario,  Salmo  trutta  trutta  (o 
S.  trutta  fario )  ed  il  carpione,  S.  trutta  carpio  (Tortonese,  1970).  In 
situazioni  come  questa  deve  essere  sminuita  l’importanza  di  possibili  ibri¬ 
dazioni  (oltre  tutto,  nel  caso  citato,  mai  segnalate  con  certezza  in  natura) 
e  vanno  rivalutati  i  cosiddetti  «  caratteri  biologici  »  della  specie  (Mayr, 
1963). 

In  natura  la  possibilità  di  ibridazione  interspecifica  nei  pesci  delle 
acque  interne  è  maggiore  rispetto  agli  altri  Vertebrati,  come  conseguenza 
del  tipo  di  fecondazione  che  è  prevalentemente  esterna  ;  sono  infatti  noti 
ibridi  naturali  nelle  seguenti  famiglie  (Hubbs,  1955,  1961):  Petromy- 
zonidae,  Salmonidae,  Cyprinidae,  Esocidae,  Atherinidae,  Percidae,  oltre 
che  in  altre  che  non  interessano  le  acque  italiane.  Nonostante  l’alta  fre¬ 
quenza  di  ibridazione,  l’introgressione  è  stata  però  verificata  solo  in 
pochissimi  casi,  essendo  quasi  sempre  stati  trovati  solo  ibridi  di  prima 
generazione  (Hubbs,  1961).  Un  caso  di  ibridazione  naturale  di  tipo  inter¬ 
generico  è  stato  recentemente  descritto  anche  nelle  acque  dolci  italiane 
(Bianco,  1982a). 

Anche  per  i  pesci  delle  acque  interne  il  problema  principale  nell’ap¬ 
plicazione  della  categoria  specifica  è  rappresentato  dai  casi  in  cui  le  po¬ 
polazioni,  o  i  gruppi  di  popolazioni,  siano  allopatriche.  Abbiamo  già  citato 
il  caso  del  barbo  comune,  classificato  in  alcuni  testi  come  Barbus  barbus 
plebejus  (Tortonese,  1970)  ed  in  altri  come  B.  plebejus  (Ladiges  & 
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V ogt,  1965;  Muus  &  Dahlstròm,  1967);  solo  ricerche  aventi  come  og¬ 
getto  lo  studio  dei  caratteri  biologici  potranno  a  nostro  avviso  chiarire 
dal  punto  di  vista  sistematico  situazioni  come  queste. 

In  altre  circostanze,  popolazioni  allopatriche  sono  entrate  in  contatto 
in  seguito  all’azione  dell’uomo  che,  mediante  introduzioni  volontarie  o 
accidentali  legate  alle  pratiche  di  ripopolamento  dei  bacini  idrografici, 
ha  provocato  condizioni  di  simpatria  artificiale  tra  popolazioni  che  vive¬ 
vano  distanti  anche  centinaia  di  chilometri  ;  in  qualche  caso  questo  ha 
contribuito  a  risolvere  problemi  sistematici,  come  quello  di  due  Rutilus 
italiani,  R.  rubilio  e  R.  erythrophthalmus,  prima  ritenuti  un’unica  specie 
e  poi  separati  (Zerunian,  1982,  1984a);  in  altri  casi,  come  per  il  lava- 
rello  (Berg  &  Grimaldi,  1965),  ha  creato  grossi  problemi  di  nomenclatura. 

In  conclusione,  riteniamo  che  applicando  il  concetto  biologico  di  spe¬ 
cie  (Mayr,  1963)  alle  popolazioni  sirnpatriche  e  quello  «  multidisciplinare  » 
(Sbordoni,  1985)  a  quelle  allopatriche,  si  possono  ottenere  buoni  risultati 
sistematici,  con  ampio  riscontro  naturale;  vogliamo  però  sottolineare  che 
in  entrambi  i  casi  è  indispensabile  un’analisi  tassonomica  approfondita, 
possibilmente  con  un  approccio  sintetico,  nel  quale,  oltre  ai  caratteri 
morfologici  e  morfometrici,  siano  considerati  anche  i  caratteri  biochi¬ 
mici,  quelli  ecologici  e  la  biologia  riproduttiva. 

Superspecie  e  semispecie. 

Secondo  Mayr  (1963)  la  superspecie  è  un  gruppo  monofiletico  di  en¬ 
tità  tassonomiche  interamente  o  essenzialmente  allopatriche,  troppo  di¬ 
verse  dal  punto  di  vista  morfologico  per  potere  essere  comprese  tutte  in 
un’unica  specie.  Geograficamente  la  superspecie  presenta  lo  stesso  quadro 
di  una  specie  politipica,  ma  le  popolazioni  che  la  costituiscono  sono  così 
diverse  che  si  devono  ritenere  riproduttivamente  isolate.  Sempre  secondo 
Mayr  (1963),  che  cita  dati  di  Miller  (1948,  1961),  le  superspecie  sareb¬ 
bero  frequenti  tra  i  pesci  delle  acque  interne,  in  particolare  quando  è 
molto  bassa  la  possibilità  di  dispersione.  Secondo  Amadon  (1966)  la  su¬ 
perspecie  è  un  gruppo  di  taxa  interamente  o  essenzialmente  allopatrici, 
che  in  passato  erano  razze  di  una  singola  specie  e  che  al  momento  at¬ 
tuale  hanno  raggiunto  lo  status  di  specie. 

Le  specie  allopatriche  di  cui  si  compone  una  superspecie  possono  es¬ 
sere  definite  semispecie  (Mayr,  1963);  questo  termine  può  anche  essere 
usato  per  indicare  popolazioni  che  abbiano  solo  in  parte  completato  il 
processo  di  speciazione  (Lorkovic,  1958):  lo  scambio  genetico  è  tra  loro 
ancora  possibile,  ma  non  così  liberamente  come  tra  popolazioni  con¬ 
specifiche. 
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Circa  i  pesci  delle  acque  interne  italiane,  non  risultano  situazioni 
certe  di  questo  tipo,  ma  ciò  potrebbe  essere  dovuto  a  carenza  di  ricerche 
di  tipo  comparativo.  Forse  per  alcune  specie,  distribuite  anche  in  aree 
geografiche  limitrofe,  potrebbero  essere  riconosciute  delle  superspecie  : 
situazioni  di  questo  tipo  potrebbero  sussistere  nei  generi  Rutilus,  Albur- 
nus,  Barbiis  e  in  altri  Ciprinidi  considerati  nel  contesto  della  loro  distri¬ 
buzione  europea,  ma  questa  ipotesi  andrebbe  verificata  con  indagini 
specifiche. 

Gruppi  di  specie. 

Con  questo  termine  è  indicato  un  insieme  di  specie  affini  sistemati¬ 
camente  e  simili  morfologicamente,  che  non  si  ibridano  in  condizioni  na¬ 
turali  ;  secondo  Mayr  (1963),  si  deve  parlare  di  gruppo  di  specie,  e  non 
di  superspecie,  quando  esiste  un’ampia  sovrapposizione  delle  aree  di  di¬ 
stribuzione.  Ad  esempio,  nel  caso  dei  pesci  delle  acque  interne  italiane, 
i  tre  insiemi  Acipenser  sturio  +  A.  naccarii,  Rutilus  erythrophthal- 
mus  -j-  R.  pigus  e  Choyidrostoma  toxostoma  +  Ch.  soetta  potrebbero 
essere  considerati  come  gruppi  di  specie. 

Specie  sorelle. 

Le  specie  sorelle  sono  un  insieme  di  specie  affini  filogeneticamente 
e  molto  simili  morfologicamente,  talvolta  del  tutto  indistinguibili,  che 
vivono  in  simpatria  senza  ibridarsi.  Secondo  Mayr  (1963)  possono  essere 
definite  come  popolazioni  naturali  morfologicamente  simili  o  identiche, 
riproduttivamente  isolate. 

Le  specie  sorelle  sembrano  essere  frequenti  tra  i  pesci  delle  acque 
interne,  in  modo  particolare  tra  quelli  che  abbiamo  precedentemente  defi¬ 
nito  come  eurialini  migratori  facoltativi  a  diversa  ecologia  intraspecifica, 
per  i  quali  è  facile  che  si  manifestino  casi  di  «  doppia  invasione  »,  con 
una  popolazione  che  può  restare  isolata  nelle  acque  dolci  e  raggiungere 
l’isolamento  riproduttivo  dalle  altre  popolazioni  conspecifiche,  senza  che 
subentrino  differenziazioni  morfologiche  (Mayr,  1963).  Molte  coppie  di 
specie  sorelle  nei  pesci  d’acqua  dolce  delle  regioni  nord-occidentali  d’Eu¬ 
ropa,  molto  simili  morfologicamente  ma  differenziate  nella  loro  ecologia, 
sono  descritte  da  Svàrdson  (1961). 

Assai  poco  si  può  dire  circa  le  possibili  specie  sorelle  nelle  nostre 
acque  interne,  a  causa  delle  consistenti  lacune  in  questo  tipo  di  indagini. 
Alcune  situazioni  peculiari,  come  quella  in  studio  da  parte  nostra  su  due 
forme  di  Salmonidi  autoctoni  in  un  piccolo  lago  naturale  del  Lazio  (Ze- 
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runian  &  Gandolfi,  1986),  potrebbero  trovare  una  soddisfacente  spie¬ 
gazione  biologica  se  fossero  sperimentalmente  riconosciute  come  specie 
sorelle;  per  giungere  a  conclusioni  di  questo  tipo  sarebbe  comunque  ne¬ 
cessario  disporre  di  dati  più  approfonditi  di  quelli  attualmente  a  di¬ 
sposizione. 


Attuale  quadro  sistematico  dei  pesci  delle  acque  interne  italiane. 

I.  -  Le  specie  autoctone. 

Il  quadro  sistematico  dei  pesci  delle  acque  interne  italiane  ricava¬ 
bile  dai  volumi  della  Fauna  d’Italia  (Tortonese,  1956,  1970,  1975)  ap¬ 
pare  ormai  superato,  come  è  emerso  chiaramente  negli  ultimi  anni  in 
seguito  a  varie  ricerche  che  hanno  portato  alla  proposta  di  consistenti 
modifiche,  con  l’istituzione  di  nuovi  taxa  o  l’eliminazione  di  altri.  Alcune 
delle  proposte  di  modifica  avanzate  non  sono  però,  a  nostro  avviso,  suf¬ 
ficientemente  documentate  o  non  ci  trovano  d’accordo  per  i  metodi  siste¬ 
matici  utilizzati.  Inoltre,  riteniamo  che  la  posizione  sistematica  di  altri 
taxa,  riportata  nella  Fauna  d’Italia  e  non  modificata  successivamente, 
debba  essere  rivista  ;  anche  questo  sarà  oggetto  di  discussione  nel  pre¬ 
sente  capitolo  insieme  alle  acquisizioni  recenti. 

Secondo  Tortonese  (1956,  1970,  1975)  i  pesci  autoctoni  delle  acque 
interne  italiane  sarebbero  attribuibili  a  47  taxa;  le  ricerche  svolte  suc¬ 
cessivamente  farebbero  salire  il  numero  a  52.  In  particolare,  sono  state 
proposte  tre  nuove  specie:  Lampetra  zanandreai  da  Vladykov  (1955), 
Leuciscus  lucumonis  da  Bianco  (1982b,  1983)  e  Rutilus  erythrophthalmus 
da  Zerunian  (1982,  1984a).  Una  specie,  Orsinigobius  punctatissimus, 
erroneamente  posta  in  sinonimia  con  Pcidogobius  martensi,  è  stata  riva¬ 
lutata  ed  attribuita  da  Gandolfi  et  al.  (1986)  ad  un  nuovo  genere  mono¬ 
tipico.  E’  stata  proposta  una  nuova  sottospecie,  Leuciscus  cephalus  ruffoi 
(Bianco  &  Recchia,  1983)  e  ne  sono  state  rivalutate  altre  due,  Leuciscus 
cephalus  brutius  (Bianco  &  Recchia,  1983)  e  Gobio  gobio  benacensis 
(Taraborelli  e  Bianco,  1984).  E’  stata  proposta  da  Lodi  (1979)  la  radia¬ 
zione  per  sinonimia  della  specie  Sabanejewia  conspersa  e  da  Zerunian 
et  al.  (1986)  la  radiazione  per  insufficienza  di  elementi  diagnostici  della 
sottospecie  Cobitis  taenia  zanandreai. 

Tenuto  conto  di  questi  casi  ed  aggiungendo  nuove  personali  consi¬ 
derazioni  su  alcuni  taxa  non  discussi  precedentemente,  la  situazione  at¬ 
tuale  è  presentata  di  seguito  per  ognuna  delle  18  famiglie  che  compren¬ 
dono  specie  autoctone  nelle  acque  interne  italiane. 
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Petromyzonidae. 

Alle  tre  specie  considerate  da  Tortonese  (1956),  Petromyzon  ma- 
rinus,  Lampetra  fluviatilis  e  L.  pianeri,  si  deve  aggiungere  una  quarta 
specie,  L.  zanandreai,  descritta  da  Vladykov  (1955). 

Se  si  considera  il  concetto  di  «  specie  appaiate  »,  introdotto  per  le 
lamprede  da  Zanandrea  (1959),  L.  fluviatilis,  forma  migratrice  anadroma 
e  parassita  allo  stadio  adulto,  avrebbe  dato  origine  alla  specie  L.  pianeri, 
stanziale  in  acque  dolci  e  non  parassita.  Le  due  specie  si  riproducono 
nelle  acque  interne  del  versante  tirrenico  dell’Italia;  l’unica  segnalazione 
di  un  esemplare  di  L.  fluviatilis  in  acque  adriatiche  (Bianco  &  Mu- 
ciaccia,  1982)  lascia  alcuni  dubbi  sulla  provenienza  dell’esemplare  stesso 
e  non  consente  di  ammetterne  la  presenza  al  di  fuori  dell’areale  indicato  ; 
la  presenza  di  una  popolazione  di  L.  pianeri  nell’alto  bacino  del  Fiume 
Pescara  è  probabilmente  in  relazione  con  situazioni  plioceniche  di  colle¬ 
gamento  tra  i  versanti  tirrenico  ed  adriatico  (Zanandrea,  1962). 

La  lampreda  di  mare,  P.  marinus,  specie  ad  ampia  diffusione,  mi¬ 
gratrice  anadroma  e  parassita  allo  stadio  adulto,  si  riproduce  in  tutte 
le  acque  interne  italiane. 

L.  zanandreai,  che  in  un  primo  momento  fu  considerata  sottospecie 
di  L.  pianeri  (Zanandrea,  1956),  è  nettamente  separabile  da  quest’ultima, 
tanto  da  essere  oggi  assegnata  al  sottogenere  Lethenteron,  distribuito  in 
America  settentrionale  ed  in  Estremo  Oriente,  del  quale  la  forma  italiana 
sembra  essere  un  relitto  isolato  (Hubbs  &  Potter,  1971).  E’  presente 
nelle  acque  di  risorgenza  di  tutto  il  versante  alpino  italiano  ed  è  una 
delle  due  sole  specie  di  lamprede  alle  quali  attualmente  non  corrisponde 
una  specie  appaiabile  parassita  allo  stadio  adulto  (Haristy  &  Potter, 
1971). 

Il  quadro  delle  specie  italiane  è  pertanto  il  seguente  : 

Petromyzoyi  marinus  Linnaeus,  1758  -  Lampreda  di  mare; 

Lampetra  fluviatilis  (Linnaeus,  1758)  -  Lampreda  di  fiume; 

Larnpetra  pianeri  (Bloch,  1784)  -  Lampreda  di  ruscello; 

Lampetra  zanandreai  Vladykov,  1955  -  Lampreda  padana  o  lampreda  di 

Zanandrea. 

Acipenseridae. 

Tortonese  (1970)  considera  per  le  acque  italiane  tre  specie  di  que¬ 
sta  famiglia:  Acipenser  sturio,  che  è  ampiamente  diffuso  lungo  le  coste 
europee;  A.  naccarii,  endemico  nelle  acque  adriatiche;  Huso  huso,  fre- 
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quelite  nel  Mar  Nero  e  nel  Caspio  e  raro  in  Adriatico.  Questi  dati  sono 
confermati  da  Svetovidov  (1973).  Nella  regione  mediterranea  le  tre  spe¬ 
cie  sono  eurialine  anadrome  a  migrazione  obbligata. 

Per  gli  storioni  presenti  nelle  acque  italiane  non  sembrano  sussi¬ 
stere  problemi  di  validità  delle  specie  né  di  nomenclatura.  L’unica  con¬ 
siderazione  importante  deriva  dai  risultati  ottenuti  nelle  ricerche  cario- 
logiche  sulle  specie  italiane:  rilevato  che  esistono  differenze  abbastanza 
evidenti  nella  struttura  dei  cromosomi  di  H.  huso  e  di  A.  sturio,  specie 
che  hanno  lo  stesso  numero  di  elementi,  e  rilevato  che  A.  naccarii,  pure 
avendo  un  numero  doppio  di  cromosomi  rispetto  alle  due  precedenti  spe¬ 
cie,  non  sembra  essere  derivato  da  esse  per  poliploidia,  Fontana  &  Co¬ 
lombo  (1974)  suggeriscono  un  confronto  approfondito  che  riguardi  da 
un  lato  il  gruppo  H.  huso,  A.  stellatus,  A.  ruthenus  ed  A.  nudiventris, 
comprendente  specie  che  sono  in  grado  di  generare  tra  loro  ibridi  fertili 
(Berg,  1962)  e  che  possiedono  caratteristiche  cromosomiche  simili  (Ni- 
kolyukin,  1966);  dall’altro  lato,  A.  naccarii  ed  A.  guldenstddti,  che  sono 
entrambi  apparentemente  poliploidi.  Il  problema  sembra  comunque  ri¬ 
guardare  più  l’attribuzione  attuale  ai  generi  che  non  la  validità  delle 
specie. 

Nelle  acque  italiane  devono  quindi  essere  considerate  presenti  le  se¬ 
guenti  specie  autoctone  : 

Acipenser  sturio  Linnaeus,  1758  -  Storione  comune; 

Acipenser  naccarii  Bonaparte,  1836  -  Storione  còbice; 

Huso  huso  (Linnaeus,  1758)  -  Storione  làdano. 

Anguillidae. 

La  vecchia  ipotesi  sull’esistenza  di  un’area  riproduttiva  dell’anguilla 
europea  in  Mediterraneo  (Grassi,  1914;  Mazzarelli,  1914;  Sanzo,  1928), 
nettamente  separata  dall’area  di  riproduzione  in  Atlantico  individuata 
da  Schmidt  (1922),  è  stata  ultimamente  riproposta  da  Drilhon  &  Fine 
(1971);  questa  ipotesi  comporterebbe  la  necessità  di  separare  due  taxa 
all’intereno  della  specie  Anguilla  anguilla ,  ma  le  convincenti  critiche 
espresse  da  Koehn  (1972)  ed  i  dati  di  Rodino  &  Comparini  (1978a, 
1978b)  che  mostrano  un’ampia  affinità  genetica  tra  le  «  ceche  »  del  Me¬ 
diterraneo  e  dell’Atlantico,  consentono  di  respingere  ogni  problema 
nomenclaturale. 

L’unica  specie,  eurialina  migratrice  obbligata  catadroma,  diffusa  in 
tutte  le  acque  interne  italiane,  è  quindi  la  seguente: 

Anguilla  anguilla  (Linnaeus,  1758)  -  Anguilla. 
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Clupeidae. 

Tortonese  (1970)  considera  le  due  forme  presenti  in  Italia  riferi¬ 
bili  a  due  sottospecie  di  Aiosa  fallax  :  le  popolazioni  migratrici  anadrome, 
che  sono  distribuite  nei  bacini  dei  due  versanti  della  penisola  ed  in  Sar¬ 
degna,  sono  attribuite  ad  Aiosa  fallax  nilotica ;  le  popolazioni  stanziali 
in  acqua  dolce,  originarie  dei  grandi  laghi  prealpini  e  recentemente  in¬ 
trodotte  nei  laghi  laziali,  distinguibili  dalla  precedente  sottospecie  per 
la  statura  ridotta  e  per  un  numero  di  branchiospine  notevolmente  mag¬ 
giore,  sono  classificate  come  A.  fallax  lacustris. 

Il  problema  della  denominazione  di  questi  due  taxa  non  si  presenta 
di  facile  soluzione.  Da  un  lato,  sembrerebbe  possibile  la  separazione  a 
livello  specifico  delle  popolazioni  stanziali,  che  nell’areale  originario  sono 
totalmente  isolate  dalle  popolazioni  migratrici  e  che  si  differenziano  da 
queste  a  livello  morfologico  ed  ecologico  in  modo  evidente.  Tuttavia,  i 
motivi  che  non  consentono  di  decidere  in  favore  della  separazione  in  due 
specie  sono  i  seguenti  :  in  primo  luogo,  l’isolamento  nei  laghi  prealpini 
di  forme  stanziali,  rapidamente  adattatesi  alla  planctofagia  mediante  un 
considerevole  aumento  del  numero  di  branchiospine,  potrebbe  essere  av¬ 
venuto  in  tempi  storici  in  seguito  alle  opere  di  bonifica  della  pianura 
padana;  secondo  Cottiglia  (1963),  l’inizio  di  una  modificazione  analoga 
si  sarebbe  verificato  in  tempi  recentissimi  in  Sardegna  dopo  la  costru¬ 
zione  della  diga  sul  Fiume  Tirso;  inoltre,  secondo  Ferrerò  (1951),  l’im¬ 
missione  di  agoni  (A.  falla. x  lacustris )  nei  laghi  laziali  avrebbe  determi¬ 
nato  una  tendenza  alla  riduzione  del  numero  di  branchiospine,  rispetto  a 
quello  delle  popolazioni  originarie,  già  evidente  dopo  poche  generazioni. 
Tutto  ciò  fa  ritenere  gli  agoni  un  complesso  di  popolazioni  non  stabiliz¬ 
zate  in  alcune  loro  caratteristiche  ed  in  grado  di  subire  rapide  modifi¬ 
cazioni  indotte  dalle  condizioni  ambientali. 

Altri  problemi  sistematici  riguardano  le  popolazioni  migratrici  di 
A.  fallax.  Svetovidov  (1952,  1973)  considera  queste  popolazioni  suddivise 
in  due  sottospecie:  la  nominale  in  Atlantico  e  nilotica  in  Mediterraneo. 
Quignard  &  Kartas  (1977),  dopo  avere  esaminato  i  caratteri  meristici 
di  numerose  popolazioni  migratrici  di  A.  fallax  del  Nord  Atlantico  e  del 
Mediterraneo,  giungono  alla  conclusione  che  la  specie  sia  politipica  e  che 
comprenda,  oltre  alla  forma  nominale  propria  dell’Atlantico  settentrio¬ 
nale,  altre  tre  sottospecie  nel  Mediterraneo;  tutte  queste  interesserebbero 
le  acque  italiane  :  rhodanensis  nei  bacini  dei  Mari  Ligure  e  Tirreno,  alge- 
riensis  in  Sicilia  e  Sardegna  (dubitativamente)  e  nilotica  nei  bacini  del¬ 
l’Adriatico.  Dato  che  Quignard  &  Kartas  (1977)  non  considerano  con¬ 
clusive  le  loro  osservazioni,  auspicando  un’analisi  più  approfondita  di 
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tassonomia  numerica,  ed  essendo  constatabile  che  esistono  ampie  sovrap¬ 
posizioni  di  valori  nei  caratteri  meristici  e  morfometrici  considerati, 
non  riteniamo  opportuno  accettare  questa  frammentazione.  Fino  a  che 
non  saranno  svolte  ricerche  più  approfondite,  non  è  nemmeno  accetta¬ 
bile  la  suddivisione  proposta  da  Svetovidov  (1952)  con  la  giustificazione 
dovuta  a  motivi  di  isolamento  geografico.  Si  deve  infatti  riconoscere 
che  sussiste  una  certa  difficoltà  nell’evidenziare  differenze  decisive  tra 
le  due  sottospecie,  come  è  già  stato  messo  in  evidenza  da  Furnestin  & 
Vincent  (1958). 

Secondo  la  nostra  opinione,  nelle  acque  italiane  va  quindi  conside¬ 
rata  la  presenza  di  una  sola  specie  molto  plastica,  perchè  in  possesso  di 
un’ampia  norma  di  reazione  del  genotipo  e  perchè  soggetta  a  rapide  mo¬ 
dificazioni  selettive  di  un  carattere  adattativo  come  il  numero  di  bran- 
chiospine  ;  questa  specie,  eurialina  migratrice  facoltativa  a  diversa  eco¬ 
logia  intraspecifica,  comprende  popolazioni  anadrome  e  popolazioni  stan¬ 
ziali  in  acque  lacustri  : 

Aiosa  fallax  (Geoffroy  Saint-Hilaire,  1808)  -  Aiosa  o  cheppia  (popola¬ 
zioni  migratrici);  agone  (popolazioni  stanziali). 

Salmonidae. 

La  difficoltà  di  affrontare  un  discorso  di  sistematica  dei  Salmonidi 
è  ampiamente  documentata  su  tutti  i  testi  di  ittiologia.  Circa  le  forme 
italiane,  per  quanto  esista  un  buon  numero  di  ricerche,  la  situazione  è 
ancora  poco  chiara.  Tralasciando  di  riprendere  in  considerazione  le  di¬ 
verse  classificazioni  proposte  dai  vari  Autori  che  si  sono  occupati  del 
problema  e  prendendo  come  punto  di  riferimento  quanto  riportato  da 
Tortonese  (1970),  i  Salmonidi  autoctoni  nelle  acque  dolci  italiane  ap¬ 
parterrebbero  a  due  sole  specie:  Salmo  trutta  e  Salvelinus  alpinus;  la 
prima  sarebbe,  in  accordo  con  l’impostazione  di  Nùmann  (1964),  una 
specie  polimorfica  e  politipica.  In  Italia  la  forma  nominale  S.  trutta 
trutta,  cui  va  ricondotta  la  trota  di  torrente  o  «  fario  »,  sarebbe  presente 
in  tutte  le  regioni  continentali,  in  Sardegna  ed  in  Sicilia;  vi  sarebbero 
poi  due  sottospecie:  S.  trutta  marmoratus,  cioè  la  trota  marmorata  o 
padana  dell’Italia  settentrionale,  e  S.  trutta  carpio,  cioè  il  carpione  en¬ 
demico  nel  Lago  di  Garda.  La  trota  marina  e  la  trota  di  lago,  quest’ul- 
tima  indicata  da  taluni  Autori  come  S.  trutta  lacustris,  sarebbero  ecotipi 
riferibili  in  parte  a  S.  trutta  trutta  ed  in  parte  a  S.  trutta  marmoratus ; 
la  trota  sarda,  indicata  da  alcuni  Autori  come  S.  trutta  macrostigma, 
presente  in  Sardegna,  Sicilia  ed  in  parte  del  versante  tirrenico  della 
penisola,  sarebbe  solo  una  morpha  di  S.  trutta ,  trutta ;  infine,  S.  ghigii, 
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descritta  come  specie  del  versante  adriatico  della  penisola  da  Pomini 
(1941),  sarebbe  sinonimo  di  S.  trutta. 

Pure  essendo  d’accordo  con  Tortonese  (1970)  circa  l’estrema  diffi¬ 
coltà  di  classificare  le  popolazioni  appartenenti  al  genere  Salmo,  pen¬ 
siamo  che  una  diversa  interpretazione  sistematica  possa  essere  più  vi¬ 
cina  alla  realtà  delle  trote  italiane.  In  particolare,  ci  sembrano  discutibili 
alcuni  elementi  che  concorrono  alla  classificazione  proposta  da  Torto¬ 
nese  (1970): 

1.  Le  conoscenze  sulla  biologia  del  carpione  del  Lago  di  Garda 
(Pomini,  1937,  1940;  Merlo,  1955,  1957;  D’Ancona  &  Merlo,  1959), 
in  particolare  il  comportamento  gregario,  l’alimentazione  planctofaga  e 
la  peculiare  biologia  riproduttiva,  permettono  di  separare  nettamente 
questa  forma  dagli  altri  Salmonidi  italiani.  E’  inoltre  evidente  la  pre¬ 
senza  di  solide  barriere  riproduttive  :  pure  essendo  il  carpione  in  simpa- 
tria  con  la  «  fario  »  e  con  la  trota  marmorata,  ed  in  particolare  con  i  loro 
ecotipi  lacustri,  non  si  ha  alcuna  prova  di  rimescolamento  di  caratteri¬ 
stiche  dovuto  ad  ibridazione  naturale.  Dando  quindi  un  giusto  risalto  ai 
caratteri  biologici,  il  carpione  del  Lago  di  Garda  deve  essere  separato 
dal  complesso  delle  altre  trote  italiane,  costituendo  una  buona  specie. 

2.  Accettando  la  classificazione  della  trota  marmorata  come  sotto¬ 
specie  di  S.  trutta,  bisogna  conseguentemente  accettare  l’ipotesi  zoogeo¬ 
grafica  già  espressa  da  Gridelli  (1936)  e  da  Tortonese  (1967):  S.  trutta 
trutta  è  autoctona  in  Italia  solo  nell’arco  alpino,  mentre  S.  trutta  mar- 
moratus  è  la  sola  trota  (carpione  escluso)  autoctona  nella  regione  padano- 
veneta.  Le  due  trote  avrebbero  avuto  una  situazione  distributiva  allo¬ 
patica,  essendo  la  prima  dislocata  in  acque  alpine  e  l’altra  più  a  valle 
(fiumi,  laghi  e  acque  di  risorgenza  della  pianura).  Non  ci  sembra  che 
Sommani  (1948,  1950),  menzionato  in  proposito  da  Tortonese  (1970), 
abbia  portato  alcun  elemento  certo  in  opposizione  a  questa  ipotesi  che 
personalmente  condividiamo.  Diversamente,  si  cade  in  un 'incongnienza 
concettuale  :  per  una  stessa  specie  si  avrebbero  due  sottospecie  ampia¬ 
mente  simpatriche. 

3.  Secondo  Sommani  (1960)  e  Vittori  (1966)  la  trota  di  torrente 
e  la  trota  marmorata  hanno  la  tendenza  a  diversificare  sia  l’habitat  che 
l’alimentazione;  la  marmorata,  considerata  come  specie  a  sè  stante  dai 
suddetti  Autori,  risulterebbe  inoltre  competitivamente  superiore  alla  trota 
di  torrente,  soppiantandola  completamente  quando  cessano  le  immissioni 
di  quest’ultima  in  un  corso  d’acqua.  Il  rinvenimento  in  natura  di  ibridi 
tra  le  due  forme  potrebbe  testimoniare  solo  la  rottura  parziale  delle 
barriere  riproduttive.  Inoltre,  secondo  Pomini  (1939)  gli  stadi  larvali 
delle  due  forme  sono  significativamente  diversi. 
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4.  Alcune  osservazioni  (Chiappi,  1924;  Cottiglia,  1965;  Zeru- 
nian  &  Gandolfi,  1986)  indicano  che  quando  popolazioni  autoctone  di 
«  macrostigma  »  vengono  in  contatto  con  «  fario  »  immesse,  l’ibridazione 
sembra  essere  solo  parziale  e  dopo  alcuni  anni  la  forma  autoctona  eli¬ 
mina  in  qualche  modo  l’altra.  Ciò  fa  supporre  1’esistenza  di  differenze 
biologiche,  oltre  che  nella  livrea,  tra  le  due  forme  in  oggetto  e  contrasta 
con  l’ipotesi  di  considerare  la  «  macrostigma  »  come  morpha  di  S.  trutta. 

Come  conseguenza  di  quanto  sopra  esposto,  pensiamo  che  per  le  trote 
autoctone  nelle  acque  interne  italiane,  escludendo  il  carpione  del  Lago  di 
Garda,  si  possa  applicare  il  concetto  di  superspecie  :  la  trota  di  torrente, 
la  trota  marmorata  e  la  trota  macrostigma  costituiscono  delle  semispecie 
sensu  LorkoviC  (1958)  ed  in  parte  sensu  Mayr  (1963);  non  però  sensn 
Amadon  (1966),  nel  quale  caso  andrebbero  chiamate  allospecie. 

E’  a  nostro  avviso  accettabile  anche  il  seguente  quadro  zoogeogra¬ 
fico  :  la  trota  di  torrente,  se  realmente  autoctona  in  Italia,  ha  un  areale 
originario  limitato  all’arco  alpino  anche  se  attualmente  è  diffusa  in  tutta 
Italia,  con  popolazioni  sostenute  da  continue  immissioni  di  materiale 
proveniente  da  allevamenti  nazionali  ed  esteri  ;  la  trota  marmorata  è 
autoctona  nella  regione  padano-veneta  ed  estende  il  suo  areale  ai  bacini 
fluviali  della  Dalmazia  ;  la  trota  macrostigma,  di  cui  esistono  rare  popo¬ 
lazioni  residue  nel  versante  tirrenico  dell’Italia  centrale  e  meridionale, 
in  Sicilia  ed  in  Sardegna,  è  una  forma  tipica  delle  aree  mediterranee 
occidentali  e  del  versante  atlantico  del  Marocco.  Resta  il  dubbio  della 
possibile  presenza  di  una  quarta  semispecie  nelle  acque  del  versante  adria- 
tico  dell’Italia  centrale,  descritta  come  S.  ghìgii  da  Pomini  (1941)  e  che 
precedentemente  Gridelli  (1936)  aveva  considerato  affine  a  S.  dentex 
del  versante  adriatico  della  Yugoslavia.  Si  vuole  mettere  in  evidenza  che 
le  suddette  forme,  semispecie  secondo  il  nostro  parere,  hanno  una  distri¬ 
buzione  originariamente  allopatrica  ;  la  simpatria  oggi  riscontrabile,  con 
parziale  rottura  delle  barriere  riproduttive,  è  solo  la  conseguenza  di  atti¬ 
vità  antropiche. 

Questa  proposta  di  classificazione  dei  Salmonidi  autoctoni  italiani, 
pure  non  avendo  la  pretesa  di  essere  risolutiva  a  causa  delle  lacune  che 
permangono  sulla  conoscenza  della  biologia  e  della  distribuzione,  pen¬ 
siamo  che  rispecchi  meglio  la  realtà  rispetto  alla  classificazione  proposta 
da  Tortonese  (1970).  Applicando  per  le  semispecie  la  notazione  grafica 
proposta  da  Amadon  (1966),  mantenendo  il  dubbio  sull’autoctonia  della 
«  fario  »,  in  accordo  con  Tortonese  (1970)  circa  l’attribuzione  ad  ecotipi 
per  la  trota  lacustre  e  la  trota  marina  e  non  considerando,  per  mancanza 
di  elementi  sicuri,  l’eventuale  presenza  di  una  forma  propria  del  versante 
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adriatico  dell’Italia  centrale,  la  situazione  dei  Salmonidi  italiani  risulta 
quindi  essere  la  seguente: 

Salmo  [ trutta ]  trutta  Linnaeus,  1758  -  Trota  di  torrente  o  trota  fario; 

Salmo  [ trutta ]  marmoratus  (Cuvier,  1817)  -  Trota  padana  o  trota  mar¬ 
morata  ; 

Salmo  [ trutta ]  macrostigma  (Duméril,  1858)  -  Trota  sarda  o  trota  ma¬ 
crostigma  ; 

Salmo  carpio  Linnaeus,  1758  -  Carpione; 

Salvelinus  alpinus  (Linnaeus,  1758)  -  Salmerino  alpino. 

Accenniamo  brevemente  anche  alla  possibile  esistenza  di  un  altro 
taxon  esclusivo  della  nostra  ittiofauna  :  il  «  carpione  »  del  Lago  di  Posta 
Fibreno  (Lazio).  Malgrado  l’omonimia  con  il  carpione  del  Lago  di  Garda, 
questa  forma  presenta  caratteristiche  nettamente  diverse  e  tali  da  con¬ 
sentirne  l’attribuzione  al  complesso  S.  trutta.  Questo  salmonide,  che  con¬ 
durrebbe  una  vita  parzialmente  cavernicola,  vive  in  simpatria  con  una 
popolazione  di  macrostigma,  nei  confronti  della  quale  sembra  manife¬ 
starsi  un  isolamento  riproduttivo  almeno  parziale  dovuto  allo  sfasamento 
dei  periodi  riproduttivi.  Dopo  alcune  indagini  preliminari  (Zerunian  & 
Gandolfi,  1986;  Gandolfi  &  Zerunian,  1986),  sono  attualmente  in  corso 
ricerche  intese  a  chiarire  la  posizione  sistematica  delle  trote  del  Lago  di 
Posta  Fibreno,  per  le  quali  non  è  ancora  possibile  pronunciarsi  in  modo 
preciso,  anche  se,  allo  stato  attuale  delle  conoscenze  in  proposito,  rite¬ 
niamo  possibile  un  fenomeno  di  doppia  invasione  nel  lago  da  parte  di  una 
forma  tirrenica  (macrostigma)  e  di  una  forma  adriatica  (carpione). 

Thymallidae. 

Nessun  problema  di  sistematica  e  di  nomenclatura  sembra  riguardare 
l’unica  specie  autoctona  nelle  acque  dell’Italia  settentrionale  (versante 
alpino),  che  risulta  essere  stata  introdotta  ed  acclimatata  (Alessio  & 
Gandolfi,  1983)  anche  nel  bacino  del  Trebbia  (versante  appenninico  set¬ 
tentrionale)  : 

Thymallus  thymallus  (Linnaeus,  1758)  -  Tèmolo. 

Esocidae. 

Di  questa  famiglia  è  presente  una  sola  specie,  senza  particolari  pro¬ 
blemi  di  sistematica  e  di  nomenclatura  : 

Esox  lucius  Linnaeus,  1758  -  Luccio. 
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Cyprinidae. 

Tortonese  (1970)  assegna  a  questa  famiglia  15  taxa  autoctoni  nelle 
acque  italiane,  oltre  ad  alcune  specie  acclimatate.  Tenendo  conto  delle 
ricerche  svolte  successivamente,  la  situazione  va  ampiamente  riconsiderata. 

Circa  i  Rutilus  italiani,  escludendo  R.  pigus  la  cui  validità  non  è 
stata  messa  in  discussione,  è  emerso  da  alcuni  anni  un  problema  siste¬ 
matico  (Cianficconi,  1963;  Calderoni,  1966,  1968,  1969,  1980;  Catau- 
della  et  al.,  1976,  1978;  Zerunian,  1981a),  riconducibile  al  fatto  che 
popolazioni  troppo  diverse  tra  loro  erano  classificate  nell’unica  specie 
R.  rubilio.  La  soluzione  che  è  stata  proposta  e  discussa  da  Zerunian 
(1982,  1984a)  consiste  nella  separazione  dell’insieme  delle  popolazioni 
italiane  in  due  diverse  specie:  R.  rubilio,  presente  nelle  acque  interne 
delle  regioni  centro-meridionali,  e  R.  erythrophthalmus,  autoctono  della 
regione  padano-veneta  ed  immesso  in  alcuni  bacini  delle  regioni  centrali. 
Secondo  quanto  riportato  da  Zerunian  (1984a),  i  dati  a  favore  dell’esi¬ 
stenza  di  due  distinte  specie,  prima  erroneamente  riunite  in  un’unica 
specie,  emergono  da  ricerche  sulla  morfologia  (Calderoni,  1969,  1980; 
Cataudella  et  al.,  1976,  1978;  Zerunian,  1981a),  sui  caratteri  biochimici 
(Calderoni,  1980;  Comparini  et  al.,  1982),  sul  comportamento  riprodut¬ 
tivo  (Zerunian,  1981b)  e  sulla  simpatria,  provocata  artificialmente  in 
seguito  a  ripopolamenti,  con  probabile  assenza  di  ibridazione  in  natura 
(Calderoni,  1980;  Zerunian,  1982,  1984a,  1984b).  La  conclusione  siste¬ 
matica  si  basa  su  dati  multidisciplinari,  propri  di  un  approccio  sinte¬ 
tico,  tali  da  documentare  ampiamente  la  validità  della  specie.  R.  ery¬ 
throphthalmus  va  quindi  aggiunto  all’elenco  dei  pesci  delle  acque  interne 
italiane. 

Recentemente  (Bianco  &  Taraborelli,  1985)  per  questa  stessa  specie 
è  stato  proposto  il  nome  R.  aula  (Bp.),  che  Zerunian  (1984a)  non  aveva 
ritenuto  valido  per  mancanza  di  un’adeguata  descrizione  e  perchè  al  mo¬ 
mento  della  pubblicazione  del  suo  lavoro  era  da  considerare  nomen  oblitum. 
In  parziale  accordo  con  Bianco  &  Taraborelli  (1985),  riteniamo  che 
R.  aula  potrebbe  essere  accettato  solo  se  venisse  riconosciuta  in  futuro 
l’inclusione  del  genere  Scardinius  nel  genere  Rutilus,  come  proposto  da 
Howes  (1981),  onde  evitare  l’assurda  sovrapposizione  della  nomenclatura 
della  scardola  ( Scardinius  arythrophthalmus)  e  del  triotto  (Rutilus  ery¬ 
throphthalmus). 

La  presenza  di  una  nuova  specie  di  Leuciscus  nelle  acque  della  To¬ 
scana  è  stata  scoperta  da  Bianco  (1982b,  1983).  La  specie,  L.  lucumouis, 
vive  in  simpatria  con  L.  cephalus,  da  cui  differisce  per  la  colorazione  e 
per  alcuni  caratteri  morfometrici  e  meristici  ;  inoltre,  L.  lucumouis  rag- 
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giunge  la  maturità  sessuale  a  taglie  alle  quali  L.  cephalus  è  ancora  im¬ 
maturo.  Pure  ravvisando  la  necessità  di  ulteriori  dati  sulla  biologia  di 
questo  endemismo,  riteniamo  valida  la  specie  proposta,  che  deve  quindi 
essere  aggiunta  all’elenco  delle  specie  delle  acque  interne  italiane. 

Secondo  Tortonese  (1970)  in  Italia  sarebbero  presenti  due  sottospe¬ 
cie  di  Leuciscus  cephalus:  cabeda,  in  Italia  settentrionale  e  peninsulare 
fino  al  Fiume  Volturno,  ed  albus -  in  Italia  centrale  (forse  nel  solo  Lago 
Trasimeno)  e  nelle  Venezia  Giulia;  la  specie  sarebbe  anche  presente  in 
Basilicata,  con  popolazioni  da  definire  da  un  punto  di  vista  sistematico. 

Bianco  &  Recchia  (1983),  dopo  avere  condotto  un’analisi  tassono¬ 
mica  su  varia  popolazioni  italiane,  concludono  ritenendo  valide  le  sotto¬ 
specie  precedentemente  riconosciute  ed  aggiungendone  altre  due:  brutius, 
già  descritta  da  Costa  (1838)  e  presente  in  Basilicata  e  nella  Calabria 
settentrionale,  e  ruffoi  n.  ssp.,  esclusiva  del  Fiume  Savuto  in  Calabria. 
Le  sottospecie  italiane  di  L.  cephalus  sarebbero  quindi  quattro.  Diversi 
argomenti  riportati  a  sostegno  della  differenziazione  in  sottospecie  delle 
popolazioni  italiane  di  cavedano  non  ci  appaiono  sufficientemente  docu¬ 
mentati,  tanto  da  farci  dubitare  sulla  validità  di  questa  conclusione  si¬ 
stematica;  in  particolare,  non  ci  sembrano  convincenti  i  seguenti  aspetti: 

1.  Secondo  Bianco  &  Recchia  (1983)  L.  cephalus  brutius  diffe¬ 
rirebbe  da  L.  cephalus  cabeda  per  avere  8-9  raggi  nella  pinna  anale  invece 
di  9,  7-8  raggi  nelle  pinne  pettorali  invece  di  8,  14-16  scaglie  intorno  al 
peduncolo  caudale  invece  di  14  (notiamo  anche  che  circa  i  valori  relativi 
a  questo  carattere  i  dati  riportati  nel  testo  non  coincidono  del  tutto  con 
quelli  della  tabella  1  della  nota  in  cui  la  sottospecie  viene  descritta).  Come 
risulta  evidente,  gli  intervalli  di  variazione  dei  caratteri  considerati  sono 
sovrapponibili  e  pertanto  non  dimostrano  l’esistenza  di  caratteri  diagno¬ 
stici  tra  i  due  gruppi  di  popolazioni. 

2.  Secondo  Bianco  &  Recchia  (1983)  L.  cephalus  ruffoi  differirebbe 
da  L.  cephalus  brutius  per  avere  7  raggi  nelle  pinne  pettorali  invece  di 
7-8,  8-9  raggi  nella  pinna  dorsale  invece  di  8  (anche  in  questo  caso  vi 
è  una  parziale  discrepanza  tra  testo  e  tabella  1).  L’artificiosità  della  se¬ 
parazione  in  due  sottospecie  sembra  evidente.  Interpretando  diversamente 
i  dati  di  Bianco  &  Recchia  (1983)  circa  il  numero  di  raggi  della  pinna 
anale  e  delle  pinne  pettorali,  si  potrebbe  pensare  ad  un  cline:  il  numero 
di  raggi  sembra  infatti  decrescere  da  Nord  a  Sud.  Un’altra  considera¬ 
zione  pesa  a  sfavore  della  possibilità  di  condiderare  brutius  e  niffoi  come 
sottospecie  valide:  ricerche  sperimentali  (Hubbs,  1922;  TAning,  1952; 
Weisel,  1955)  hanno  dimostrato  da  tempo  che  i  valori  relativi  ai  carat¬ 
teri  meristici  variano  in  funzione  della  temperatura  alla  quale  si  svilup- 
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pano  gli  embrioni  ;  pertanto,  devono  essere  utilizzati  con  estrema  pru¬ 
denza  quali  caratteri  sistematici,  a  maggior  ragione  quando  le  differenze 
evidenziate  tra  le  varie  popolazioni  sono  minime.  Ritenendo  che  l’uso 
della  categoria  sottospecifica  sia  giustificato  solo  quando  popolazioni  o 
gruppi  di  essi  differiscono  non  in  singoli  caratteri,  ma  nel  loro  com¬ 
plesso,  non  possiamo  considerare  valide  le  sottospecie  brutius  e  ruffoi ;  a 
nostro  avviso,  i  cavedani  dell’Italia  meridionale  esaminati  da  Bianco  & 
Recchia  (1983)  possono  essere  esaurientemente  indicati  facendo  seguire 
al  nome  specifico  quello  del  bacino  idrografico  occupato  (ad  esempio:  la 
popolazione  di  L.  cephalus  del  Fiume  Savuto). 

3.  Secondo  Tortonese  (1970)  L.  cephalus  albus  differirebbe  dalle 
altre  popolazioni  italiane  di  cavedani  per  avere  il  capo  più  allungato  ed 
acuto  e  per  il  colore  del  corpo  molto  più  chiaro;  la  validità  di  altri  carat¬ 
teri  diagnostici  (diametro  dell’occhio,  apertura  boccale,  profilo  superiore 
del  capo)  è  stata  messa  in  dubbio  dallo  stesso  Tortonese  (1970),  il  quale 
afferma  che  tra  albìis  e  cabeda  «  restano  ignoti  sia  i  caratteri  morfolo¬ 
gici  che  differenziano  le  due  forme,  sia  quelli  geografici  ».  Proprio  questi 
ultimi  fanno  porre  seri  dubbi  sull’esistenza  di  albus  come  taxon  distinto 
dalle  altre  popolazioni  italiane:  considerando  infatti  la  discontinuità  geo¬ 
grafica  tra  le  presunte  popolazioni  di  albus,  segnalate  nel  Lago  Trasi¬ 
meno,  nella  Venezia  Giulia  (Tortonese,  1970)  e  anche  nella  Dalmazia, 
nel  Peloponneso  ed  in  Albania  (VukoviC  &  IvanoviC,  1971),  si  verrebbe 
ad  ammettere  1’esistenza  di  una  sottospecie  politopica  che,  in  accordo  con 
Wilson  &  Brown  (1953),  non  riteniamo  concettualmente  accettabile.  Altri 
elementi  oscuri,  come  la  citata  simpatria  tra  albus  e  cabeda  nella  Venezia 
Giulia  (Gridelli,  1936)  e  la  coesistenza  dei  presunti  caratteri  diagnostici 
delle  due  forme  in  singoli  individui  di  una  popolazione  della  Toscana 
(Tortonese,  1970),  fanno  pensare  all’opportunità  di  non  considerare  albus 
come  sottospecie  valida. 

4.  Tortonese  (1970)  rileva  l’assenza  di  una  valida  analisi  compa¬ 
rativa  tra  i  cavedani  italiani,  L.  cephalus  cabeda,  e  quelli  transalpini  clas¬ 
sificati  come  L.  cephalus  cephalus ;  le  sole  differenze  consisterebbero 
nella  statura  minore  e  nel  capo  più  lungo  nei  secondi  rispetto  ai  primi. 
Bianco  &  Recchia  (1983)  comparano  dati  di  varie  popolazioni  italiane 
con  quelli  rilevati  su  esemplari  della  sottospecie  nominale  provenienti  dal 
Fiume  Danubio  e  dalla  Grecia;  l’unica  differenza  tra  le  due  presunte 
sottospecie  consisterebbe  nel  numero  dei  raggi  nella  pinna  anale:  8  in 
cephalus  e  9  in  cabeda.  Considerando  però  le  già  citate  popolazioni  del¬ 
l’Italia  meridionale,  nelle  quali  il  numero  di  raggi  nella  pinna  anale  è 
8-9,  la  differenza  tra  le  popolazioni  italiane  e  transalpine,  già  minima, 
diviene  inconsistente. 
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In  conclusione,  tutti  i  dati  fino  ad  ora  portati  a  sostegno  della  sud- 
divisione  delle  popolazioni  italiane  di  L.  cephalus  in  una  o  più  sotto¬ 
specie,  non  ci  sembrano  sufficienti  a  giustificare  nomenclature  trinomie  ; 
le  differenze  morfologiche  evidenziate  tra  le  diverse  popolazioni  esami¬ 
nate  possono  essere  semplicemente  spiegate  con  il  fenomeno  della  varia¬ 
zione  geografica  intraspecifica.  Proponiamo  pertanto  di  classificare  tutti 
i  cavedani  italiani  come  Leuciscus  cephalus,  senza  l’aggiunta  di  alcun 
termine  sottospecifico.  I  termini  cabecla  ed  albus  accettati  da  Tortonese 
(1970)  ed  i  termini  brutius  e  ruffoi  presenti  nel  lavoro  di  Bianco  & 
Recchia  (1983)  vanno  a  nostro  avviso  radiati.  Lo  stesso  Bianco  (1986) 
ha  ultimamente  riconosciuto  la  possibilità  di  rivedere  in  termini  riduttivi 
la  posizione  sistematica  delle  sottospecie  italiane  di  Leuciscus  cephalus. 

Circa  il  vairone,  le  ricerche  di  Spillmann  (1961)  e  di  Aubenton 
et  al.  (1970)  e  la  considerazione  dei  dati  di  Bianco  (1979a)  non  ci  sem¬ 
brano  per  ora  fornire  elementi  sufficienti  per  riconoscere  valida  resi¬ 
stenza  di  categorie  sottospecifiche.  I  vaironi  italiani  appartengono  quindi 
alla  specie  Leuciscus  soufia,  mentre  la  validità  della  sottospecie  muticel- 
lus  dovrebbe  essere  provata  con  studi  più  approfonditi  delle  popolazioni 
europee. 

Secondo  Banarescu  (1964)  in  Italia  settentrionale  vivrebbe  una  sot¬ 
tospecie  endemica  di  Gobio  gobio,  ma  tale  conclusione  viene  proposta 
senza  il  sostegno  di  uno  studio  tassonomico  che  evidenzi  le  caratteristiche 
della  sottospecie  italiana  (Tortonese,  1970).  Secondo  Taraborelli  & 
Bianco  (1984)  i  G.  gobio  italiani  hanno  la  distanza  tra  l’ano  e  la  pinna 
anale  più  breve  rispetto  a  quelli  transalpini  ;  per  questo,  in  accordo  con 
il  suggerimento  di  Banarescu  (1964),  costituirebbero  una  sottospecie  a 
sè  stante  per  la  quale  andrebbe  rivalutato  il  nome  benacensis  (Pollini). 
A  nostro  avviso,  tale  conclusione  sistematica  è  affrettata  e  non  sufficien¬ 
temente  motivata  ;  è  insufficiente  l’individuazione  di  un  solo  carattere 
diagnostico,  per  di  più  scarsamente  importante  da  un  punto  di  vista  bio¬ 
logico  come  il  carattere  evidenziato,  per  istituire  o  rivalutare  una  sotto¬ 
specie.  Anzi,  il  fatto  che  Taraborelli  &  Bianco  (1984)  non  abbiano  in¬ 
dividuato  nella  loro  analisi  tassonomica  altri  elementi  di  separazione, 
dimostrerebbe  piuttosto  una  bassa  differenziazione  tra  le  nostre  popo¬ 
lazioni  e  quelle  di  aree  geografiche  limitrofe.  Ciò,  tra  l’altro,  è  implici¬ 
tamente  indicato  da  Tortonese  (1979),  che  riporta  dati  di  Gridelli 
(1936)  relativi  a  popolazioni  della  Venezia  Giulia.  Secondo  noi  le  diffe¬ 
renze  evidenziate  da  Taraborelli  &  Bianco  (1984)  tra  i  G.  gobio  ita¬ 
liani  e  quelli  delle  altre  due  popolazioni  considerate  rientrano  in  una 
normale  variazione  geografica  tra  popolazioni  ;  i  gobioni  italiani,  in  as¬ 
senza  di  ulteriori  dati,  vanno  a  nostro  avviso  chiamati  G.  gobio,  senza 
l’aggiunta  di  alcun  nome  sottospecifico. 
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Sempre  nell’ambito  dei  Ciprinidi,  nessun  problema  è  stato  posto  re¬ 
lativamente  alle  specie  Phoxinus  phoxinus,  Tinca  tinca,  Scardinivi  ery¬ 
throphthalmus.  Circa  il  genere  Albwmus,  le  popolazioni  dell’Italia  setten¬ 
trionale,  per  quanto  mostrino  un  certo  grado  di  variabilità  (Manfredi, 
1916),  sembrano  costituire  un  complesso  definibile  come  sottospecie  A.  al- 
burnus  alborella ;  le  popolazioni  meridionali  che  Tortonese  (1970)  as¬ 
segna  alla  specie  A.  vulturius  costituiscono  una  specie  valida  per  la  quale, 
per  priorità,  secondo  Bianco  (1980a)  deve  essere  usato  giustamente  il 
nome  A.  albidus. 

Per  le  due  specie  del  genere  Chondrostoma  ( Ch .  soetta  e  Ch.  toxo¬ 
stoma )  riteniamo  opportuno  mantenere  la  denominazione  usata  da  Tor¬ 
tonese  (1970),  riconoscendo  che  non  vi  sono  elementi  sufficienti  per  se¬ 
parare  una  specie  italiana  genei  da  toxostoma ;  circa  la  segnalazione  della 
presenza  in  acque  appenniniche  di  una  terza  specie,  Ch.  nasus,  dovuta 
ad  Accame  Muratori  (1972),  Tortonese  (1973)  ha  già  esaurientemente 
chiarito  che  si  tratta  di  un  errore;  ugualmente,  la  proposta  di  Malesani 
(1983)  di  porre  in  sinonimia  entrambe  le  specie  italiane  con  Ch.  nasus, 
con  l’asserzione  che  Ch.  toxostoma  sarebbe  la  forma  giovanile  di  Ch. 
soetta  e  che  questo  sarebbe  in  tutto  coincidente  con  Ch.  nasus,  essendo 
basata  su  dati  confusi  ed  inaccettabili,  può  essere  tranquillamente  rifiutata. 

Infine,  per  i  barbi  riteniamo  opportuno  mantenere  la  classificazione 
riportata  da  Tortonese  (1970):  B.  barbus  plebejus,  separabile  dalla 
forma  nominale  transalpina  come  messo  in  evidenza  da  Fatio  (1882)  e 
da  Roller  (1926),  e  B.  meridionali s. 

I  ciprinidi  autoctoni  nelle  acque  interne  italiane  sono  quindi  i 
seguenti  : 

Rutilus  rubilio  (Bonaparte,  1837)  -  Rovella; 

Rutilus  erythrophthalmus  Zerunian,  1982  -  Triotto; 

Rutilus  pigus  (Lacépède,  1804)  -  Pigo; 

Leuciscus  cephalus  (Linnaueus,  1758)  -  Cavédano; 

Leuciscus  lucumonis  Bianco,  1982  -  Cavédano  dell’Ombrone  ; 

Leuciscus  soufia  Risso,  1826  -  Vairone; 

Phoxinus  phoxinus  (Linnaeus,  1758)  -  Sanguinèrola  ; 

Tinca  tinca  (Linnaeus,  1758)  -  Tinca; 

Scardinius  erythrophthalmus  (Linnaeus,  1758)  -  Scàrdola; 

Alburnus  alburnus  alborella  (De  Filippi,  1844)  -  Alborella; 

Alburnus  albidus  (Costa,  1838)  -  Alborella  del  Vùlture; 

Chondrostoma  soetta  Bonaparte,  1840  -  Savetta  ; 

Chondrostoma  toxostoma  (Vallot,  1836)  -  Lasca; 

Cablo  gobio  (Linnaeus,  1758)  -  Gobione; 

Barbus  barbus  plebejus  Valenciennes,  1829  -  Barbo; 

Barbus  meridionali  Risso,  1826  -  Rarbo  canino. 
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COBITIDAE. 

Tortonese  (1970)  considera  presenti  nelle  acque  interne  italiane  due 
sottospecie  di  Cobitis  taenia,  due  specie  del  genere  Sabanejewia  ed  una 
specie  del  genere  Noemacheilus.  In  precedenza  erano  ritenute  presenti 
tre  sottospecie  di  C.  taenia;  pitta  e  bilineata  nell’Italia  settentrionale 
(Bacescu,  1961,  1962;  Zanandrea  &  Cavicchioli,  1964;  Zanandrea  et  al, 
1965)  e  zanandreai  nel  fiume  Volturno  (Cavicchioli,  1965).  L’inconsi¬ 
stenza  della  separazione  tra  bilineata  e  pitta  è  stata  dimostrata  da  Lodi 
(1968).  Di  recente,  un’analisi  tassonomica  basata  sulla  livrea  e  su  carat¬ 
teri  morfometrici  e  meristici  di  varie  popolazioni  delle  regioni  centro¬ 
meridionali  (Zerunian  et  al.,  1986)  ha  dimostrato  anche  l’infondatezza 
di  zanandreai  come  taxon  distinto  dalle  altre  popolazioni  ;  infatti,  consi¬ 
derando  determinati  caratteri  è  possibile  evidenziare  certi  raggruppa¬ 
menti  (che  sarebbero  sottospecie,  secondo  l’approccio  tradizionale),  ma 
considerando  altri  caratteri  è  possibile  mettere  in  evidenza  raggruppa¬ 
menti  diversi.  In  accordo  con  Zerunian  et  al.  (1986)  accettiamo  quindi 
la  radiazione  del  termine  zanandreai.  Un’ulteriore  considerazione,  anche 
se  non  confermata  da  una  particolare  analisi  tassonomica,  riguarda  i 
C.  taenia  dell’Italia  settentrionale:  esemplari  da  noi  raccolti  in  Veneto 
non  presentano  importanti  caratteri  propri  di  bilineata  (come  le  due  mac¬ 
chie  alla  base  della  pinna  caudale)  e  potrebbero  pertanto  essere  assegnati 
alla  sottospecie  nominale.  E’  probabile  perciò  che  anche  in  questo  caso  la 
terminologia  sottospecifica  sia  solo  frutto  di  una  forzatura  arbitraria  che 
non  trova  un  oggettivo  riscontro  in  natura.  Proponiamo  quindi,  fino  a 
che  non  saranno  studiate  a  fondo  le  caratteristiche  delle  popolazioni  del¬ 
l’areale  italico,  di  indicare  i  cobiti  italiani  come  C.  taenia.  L’estrema  va¬ 
riabilità  di  caratteri  nei  Cobitis  e  l’arbitrarietà  della  costituzione  di  cate¬ 
gorie  sottospecifiche,  e  talvolta  specifiche,  emerge  anche  dai  dati  di  Lodi 
(1980)  sulla  «  paletta  di  Canestrini  »,  carattere  utilizzato  in  alcuni  casi 
nella  sistematica  di  questo  genere. 

Sabanejewia  conspersa  (Cantoni,  1882)  è  ritenuta  buona  specie  da 
Bacescu  (1961,  1962),  da  Zanandrea  &  Cavicchioli  (1964)  e  da  Zanan¬ 
drea  et  al.  (1965).  Tortonese  (1970),  anche  se  riporta  questo  taxon, 
esprime  dubbi  sulla  validità  della  separazione  tra  le  due  specie  di  Saba- 
nejeivia  presenti  in  Italia  settentrionale,  in  quanto  presunti  caratteri 
diagnostici  risulterebbero  contemporaneamente  presenti  in  singoli  indi¬ 
vidui.  L’analisi  tassonomica  condotta  da  Lodi  (1979)  su  Sabanejewia  del 
Piemonte,  riguardante  la  livrea  e  vari  caratteri  morfometrici  e  meristici, 
conferma  l’inconsistenza  della  distinzione  tra  conspersa  e  larvata.  Di  con¬ 
seguenza,  S.  conspersa  deve  essere  considerato  sinonimo  di  <Sr.  larvata, 
con  diritto  di  priorità  per  quest’ultimo  nome. 
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Una  terza  specie  ( Noemacheilus  barbatulus),  presente  in  Italia  Nord- 
orientale,  era  già  stata  attribuita  al  genere  Orthrias  (Banarescu  &  Nal- 
bant,  1964)  ed  il  suo  nome  specifico  sarebbe  inoltre  barbatula  per  priorità. 

Le  presenze  nelle  acque  italiane  riguardano  in  definitiva  tre  specie  : 
Cobitis  taenia  Linnaeus,  1758  -  Cobite  comune; 

Sabanejewia  larvata  (De  Filippi,  1859)  -  Cobite  mascherato; 

Orthrias  barbatula  (Linnaeus,  1758)  -  Cobite  barbatello. 

Gadidae. 

Sulla  base  di  un’ampia  analisi  dei  caratteri  morfometrici,  Pivnicka 
(1970)  riduce  a  due  le  sottospecie  attribuite  a  Lata  Iota,  dimostrando 
l’inconsistenza  di  altre  precedentemente  descritte;  per  quanto  riguarda  le 
popolazioni  europee  dislocate  a  nord  delle  Alpi,  quelle  dei  bacini  dell’Elba, 
del  Danubio  e  dei  fiumi  posti  più  ad  oriente  apparterrebbero  alla  sotto¬ 
specie  nominale,  mentre  quelle  occidentali  apparterrebbero  alla  sottospecie 
lacustris.  Nell’analisi  non  sono  state  considerate  le  popolazioni  italiane, 
le  uniche  dislocate  sul  versante  mediterraneo,  alle  quali  non  è  pertanto 
possibile  assegnare  una  denominazione  trinomia.  E’  auspicabile  uno  studio 
che  chiarisca  le  affinità  delle  popolazioni  italiane  presenti  nei  laghi  subal¬ 
pini  con  quelle  dell’Europa  centrale,  utile  anche  per  chiarire  la  possibi¬ 
lità  che  questa  specie  sia  realmente  autoctona  in  Italia. 

L’unico  gadide  presente  nelle  acque  interne  italiane  viene  pertanto 
indicato  provvisoriamente  con  il  solo  nome  specifico: 

Loia  Iota  (Linnaeus,  1758)  -  Bottatrice. 

Cyprinodontidae. 

Le  popolazioni  del  nono,  pesce  eurialino  presente  nelle  acque  interne 
italiane,  che  è  diffuso  in  tutte  le  acque  salmastre  ed  è  segnalato  anche 
in  acque  dolci  della  Sicilia  a  notevole  distanza  dal  mare  (Tigano,  1982), 
sono  attribuibili  ad  un’unica  specie  : 

Aphanius  fasciatns  Nardo,  1827  -  Nono. 

Syngnathidae. 

Popolazioni  di  una  sola  specie  del  genere  Syngnathus  possono  essere 
considerate  tra  i  pesci  eurialini  in  grado  di  compiere  il  ciclo  biologico 
interamente  in  acque  interne: 

Syngnathus  abaster  Risso,  1810  -  Pesce  ago  di  rio. 
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Atherinidae. 

Una  sola  specie  autoctona  di  questa  famiglia  può  essere  considerata 
tra  le  specie  delle  acque  interne,  con  popolazioni  in  acque  salmastre  ed 
altre  acclimatate  in  laghi  d’acqua  dolce  : 

Atherina  boyeri  Risso,  1810  -  Latterino. 

Gasterosteidae. 

Le  popolazioni  italiane  di  spinarello,  in  parte  dislocate  in  acque  sal¬ 
mastre  ed  in  parte  in  acque  dolci,  compresa  la  popolazione  del  Toce  che 
secondo  Borroni  (1975)  è  probabilmente  stata  introdotta  da  un  areale 
transalpino,  possono  essere  tutte  riferite  ad  una  sola  specie: 

Gasterosteus  aculeatus  Linnaeus,  1758  -  Spinarello. 

COTTIDAE. 

Una  sola  specie  è  presente  nelle  acque  interne  italiane,  con  un  in¬ 
sieme  di  popolazioni  dislocate  lungo  l’arco  alpino  ed  altre  isolate  in  al¬ 
cune  zone  dell’ Appennino  settentrionale  : 

Cottus  gobio  Linnaeus,  1758  -  Scazzone. 


Percidae. 

Una  sola  specie  è  presente  nelle  acque  dolci  italiane,  con  popolazioni 
autoctone  nelle  regioni  settentrionali  ed  introdotte  altrove: 

Perca  fluviatili £  Linnaeus,  1758  -  Pesce  persico. 


Blenniidae. 

Tortonese  (1975)  segnala  un  solo  blennide  nelle  acque  dolci  italiane, 
Blennius  fluviatili ’s;  secondo  la  recente  revisione  di  Bath  (1976),  che 
suddivide  le  70  specie  della  tribù  Blenniinae  in  15  generi,  la  nostra  specie 
va  assegnata  al  genere  Salaria ;  le  popolazioni  italiane  esaminate  da  Gi- 
bertini  et  al.  (1984)  mostrano  un  certo  grado  di  uniformità.  La  denomi¬ 
nazione  del  blennio  delle  nostre  acque  interne  deve  pertanto  essere: 

Salaria  fluviatilis  (Asso,  1801)  -  Cagnette. 


Gobiidae. 

Tortonese  (1975)  considera  due  ghiozzi  presenti  nelle  acque  dolci 
della  penisola  ( Gobius  nigricans  e  Padogobius  martensi)  e  tre  specie  che 
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Tabella  I.  —  Elenco  dei  taxa  autoctoni  di  pesci  delle  acque  interne  italiane:  a 
sinistra,  denominazioni  usate  da  Tortonese  (1956,  1970,  1975);  a  destra,  denominazioni 
da  noi  proposte  in  sostituzione  (  =  )  ed  in  aggiunta  (  +  )• 


Petromyzon  marinus 
Lampetra  fluviatili 
Lanipetra  pianeri 


Acipenser  sturio 
Acipenser  naccarii 
Huso  huso 

Anguilla  anguilla 

Aiosa  fallar  nilotica 
Aiosa  fallar  lacustri 

Salmo  trutta 

Salmo  trutta  marmoratus 
Salmo  trutta  carpio 
Salvelinus  alpinus 

Thymallus  thymallus 

Esor  lucius 

Rutilus  rubilio 

Rutilus  pigus 
Leuciscus  cephalus  cabeda 
Leuciscus  cephalus  albus 

Leuciscus  souffia  muticellus 
Phoxinus  phorinus 
Tinca  tinca. 

S cardinius  erythropht halmus 
Alburnus  albumus  alborella 
Al  burnus  vulturius 
Chondrostoma  soetta 
Chondrostoma  toxostoma 
Gobio  gobio 

Barbus  barbus  plebejus 
Barbus  meridionali 


Petromyzonidae 


Acipenseridae 


(  -f  )  Lampetra  zanandreai 


Anguillidae 


Clupeidae 


Salmonidae 


(  =  )  Aiosa  fallar 
(  —  )  Aiosa  fallar 

(—)  Salmo  [ trutta ]  trutta 
(  +  )  Salmo  [ trutta ]  macrostigma 
(  =  )  Salmo  [trutta]  marmoratus 
(  -  )  Salmo  carpio 


Thymallidae 

Esocidae 

Cyprinidae 


(  +  )  Rutilus  erythrophthalmus 

(  =  )  Leuciscus  cephalus 
(  =  )  Leuciscus  cephalus 
(  +  )  Leuciscus  lucurnonis 
(  =  )  Leuciscus  soufia 


(  =  )  Alburnus  albidus 


(segue) 
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(segue  Tabella  I) 


Cobitis  taenia  bilineata 
Cobitis  taenia  zanandreai 
Sabanejewia  larvata 
Sabanejewia  conspersa 
Noemacheilus  barbatulus 

Lota  Iota 

Aphanius  fasdatus 

Syngnathus  abaster 

Atherina  boy  eri 

Gasterosteus  aculeatus 

Cottus  gobio 

Perca  fluviatilis 

B lem  nius  fluv iatilìs 

Pomatoschistus  canestrinii 
Knipowitschia  panizzai 

Gobius  nigricans 
Padogobius  martensi 


COBITIDAE 


Gadidae 

Cyprinodontidae 

Syngnathidae 

Atherinidae 

Gasterosteidae 

Cottidae 

Percidae 

Blenniidae 

Gobiidae 


(  =  )  Cobitis  taenia, 
(  —  )  Cobitis  taenia 

(  —  )  Sabanejewia  larvata 
(—)  Orthrias  barbatula 


(  =  )  Salaria  fluviatilis 


(  +  )  Orsinigobius  punctatissimus 


possiamo  ritenere  in  grado  di  compiere  l’intero  ciclo  biologico  in  acque 
salmastre,  anche  a  salinità  molto  ridotta  (Pomatoschistns  canestrinii, 
Knipowitschia  panizzai  e  K.  caucasico).  Una  terza  specie  d’acqua  dolce, 
Gobius  punctatissimus,  descritta  da  Canestrini  (1864),  era  stata  messa 
in  dubbio  da  Miller  (1973),  da  Gandolfi  &  Tongiorgi  (1974)  e  dallo 
stesso  Tortonese  (1975),  che  si  erano  rifatti  all’unico  esemplare  conser¬ 
vato  ed  a  dati  bibliografici,  non  confortati  da  alcun  rinvenimento  recente 
di  esemplari.  Ricerche  successive  hanno  però  confermato  1’esistenza  e  la 
validità  di  questa  specie,  che  comprende  popolazioni  dislocate  in  Veneto 
ed  in  Friuli  (Gandolfi  et  al.,  1986)  ed  una  sola  popolazione  residua  in 
rischio  di  estinzione  in  Emilia  (Gandolfi,  dati  non  pubblicati).  L’analisi 
dei  caratteri  morfologici  importanti  nella  sistematica  dei  Gobiidae  (di¬ 
sposizione  delle  papille  sensoriali  nel  capo)  ha  indotto  Gandolfi  et  al. 
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(1986)  a  considerare  punctatissimus  come  un  taxon  a  sè  stante,  classifi¬ 
candolo  nel  nuovo  genere  Orsinigobius. 

Circa  la  presenza  di  K.  caucasico,,  segnalata  da  Miller  (1972)  nei 
dintorni  di  Trieste  e  probabilmente  nella  Laguna  di  Venezia,  le  ricerche 
condotte  non  hanno  potuto  confermare  questo  dato  ;  riteniamo  pertanto 
opportuno  non  includere  questa  specie  tra  quelle  delle  acque  interne  ita¬ 
liane.  Per  la  distribuzione  nelle  acque  italiane  delle  due  specie  eurialine 
rimandiamo  ai  lavori  di  Borroni  (1976),  Gandolfi  &  Tongiorgi  (1976), 
Gandolfi  et  al.  (1982). 

In  definitiva,  le  specie  presenti  in  Italia,  per  alcune  delle  (inali  pro¬ 
poniamo  una  modificazione  del  nome  volgare  allo  scopo  di  evitare  confu¬ 
sione,  sono  le  seguenti  : 

Pomatoschistus  canestrinii  (Ninni,  1883)  -  Ghiozzetto  cenerino; 
Knipowitschia  panizzai  (Verga,  1841)  -  Ghiozzetto  di  laguna; 
Orsinigobius  punctatissimus  (Canestrini,  1864)  -  Panzarolo; 

Gobius  nigricans  Canestrini,  1867  -  Ghiozzo  di  ruscello; 

Padogobius  martorisi  (Gunther,  1861)  -  Ghiozzo  padano. 


II.  -  Le  specie  introdotte. 

Le  presenze  attuali  nelle  nostre  acque  interne  comprendono  anche  un 
lungo  elenco  di  specie  introdotte  volutamente  o  accidentalmente  in  varie 
epoche.  Nell’elencarle,  consideriamo  opportuno  comprendere  anche  le  spe¬ 
cie  che  non  possono  essere  ritenute  acclimatate,  che  purtroppo  rappre¬ 
sentano  solo  una  minoranza  rispetto  a  quelle  che  hanno  potuto  adattarsi 
ai  nostri  ecosistemi  acquatici,  modificando  le  caratteristiche  biocenotiche 
delle  acque  interne  italiane. 

Nell’elenco  sono  inserite  anche  alcune  specie  importate  di  recente 
per  scopi  di  allevamento;  l’esperienza  di  quanto  è  avvenuto  in  passato 
insegna  che  quasi  sempre  le  specie  non  autoctone  che  sono  state  oggetto 
di  allevamento  in  Italia  hanno  potuto  espandersi  nella  rete  idrica  circo¬ 
stante  nel  giro  di  poco  tempo. 

Acipenseridae. 

Una  specie  americana,  Acipenser  transmontanns  Richardson,  è  alle¬ 
vata  da  qualche  anno  nella  pianura  padana,  come  attestato  dalle  presenze 
frequenti  su  alcuni  mercati  ittici  dell’Italia  settentrionale;  è  possibile, 
ma  non  ancora  accertato,  che  anche  altre  specie  di  storioni  siano  oggetto 
di  allevamento.  Considerata  la  situazione  attuale  delle  tre  specie  di  sto¬ 
rioni  italiani,  molto  critica,  riteniamo  che  sarebbe  necessario  intervenire 
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per  avere  garanzie  assolute  di  evitare  l’eventuale  acclimatazione  di  sto¬ 
rioni  estranei  alla  nostra  fauna. 

Salmonidae. 

L’introduzione  della  trota  iridea,  Salmo  gairdneri  Richarson,  risale 
a  quasi  cento  anni  orsono.  Questa  specie  non  sembra  avere  trovato  nei 
nostri  ambienti  condizioni  adatte  per  svolgere  normalmente  la  riprodu¬ 
zione  e,  pertanto,  non  può  essere  considerata  acclimatata  in  Italia.  L’avere 
recentemente  introdotto  in  molte  regioni  proibizioni  o  forti  limitazioni 
alle  semine  di  esemplari  di  questa  specie,  ha  comportato  un  notevole  calo 
di  presenze  a  vantaggio  di  taxa  locali,  come  la  trota  padana,  o  presunti 
tali,  come  la  «  fario  ».  Auspichiamo  che  questa  tendenza  continui  fino 
alla  definitiva  eliminazione  di  questo  salmonide  nord-americano. 

Anche  il  salmerino  di  fontana,  Salvelinus  fontinalis  (Mitchill),  è  da 
tempo  introdotto  ed  acclimatato;  i  popolamenti,  limitati  al  Nord  Italia 
e  generalmente  non  molto  consistenti,  con  l’eccezione  di  qualche  lago  in 
cui  la  specie  è  abbondante,  sembrano  dimostrare  una  certa  difficoltà  di 
espansione  del  salmerino  di  fontana,  che  non  pare  in  grado  di  reggere 
la  concorrenza  con  forme  locali  di  salmonidi. 

Un  salmone  dell’areale  del  Pacifico,  secondo  Grimaldi  &  Oppi  (1977) 
riferibile  con  molte  probabilità  alla  specie  Oncorhynchus  kisutch  (Wal- 
baum),  è  presente  da  qualche  anno  nel  Lago  di  Garda;  non  si  conosce  se 
la  specie,  ormai  nota  a  tutti  i  pescatori  locali,  possa  essere  considerata 
acclimatata.  Immissioni  come  questa,  compiute  con  la  massima  leggerezza 
in  un  ambiente  nel  quale  è  insediato  un  salmonide  endemico,  sono  criti¬ 
cabili  sotto  tutti  i  punti  di  vista  e  devono  essere  assolutamente  vietate. 

Nessun  risultato,  come  del  resto  era  prevedibile  considerando  le  par¬ 
ticolari  esigenze  biologiche  delle  specie,  hanno  avuto  i  tentativi  di  accli¬ 
matare  in  Italia  il  salmone  dell’Atlantico,  Salmo  salar  Linnaeus,  ed  un 
salmone  del  Pacifico,  Oncorhynchus  tschawytscha  (Walbaum)  (Torto- 
nese,  1970). 

COREGONIDAE. 

Nei  laghi  italiani  sono  attualmente  presenti  due  forme  di  coregone: 
il  lavarello,  immesso  dopo  la  metà  del  secolo  scorso  nel  Lago  Maggiore 
ed  ormai  ampiamente  diffuso  anche  in  altri  laghi  dell’Italia  settentrio¬ 
nale  e  centrale,  e  la  bondella,  immessa  nel  Lago  Maggiore  attorno  al 
1950  e  non  ancora  segnalata  in  altri  laghi  italiani.  Il  lavarello  ha  com¬ 
portato  lunghe  discussioni  sulla  sua  posizione  sistematica,  ampiamente 
riassunte  da  Tortonese  (1970)  che,  in  pieno  accordo  con  le  conclusioni 
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cui  erano  giunti  Berg  &  Grimaldi  (1965)  al  termine  di  una  approfondita 
ricerca,  esprime  l’opinione  che  questo  coregone  sia  il  risultato  di  ibrida¬ 
zioni  intervenute  nel  Lago  Maggiore  tra  due  taxa  provenienti  dal  Lago 
di  Costanza,  Coregonus  wartmanni  coeruleus  Fatio  e  C.  schinzii  helveticus 
Fatio.  Se  si  tiene  conto  delle  attuali  tendenze  riduttive  nella  sistematica 
di  questo  genere  e  delle  sinonimie  proposte  (Svàrdson,  1979),  l’ibrida¬ 
zione  avrebbe  quindi  riguardato  la  specie  C.  wartmanni  (Bloch),  che  nel¬ 
l’ambiente  di  provenienza  ha  un  numero  medio  di  36  branchiospine,  e 
C.  fera  Jurine,  che  nell’ambiente  di  provenienza  ha  in  media  25  bran¬ 
chiospine;  la  conclusione  che  il  lavarello,  che  nel  Lago  Maggiore  ha  in 
media  31  branchiospine,  sia  il  prodotto  di  un’ibridazione,  ribadita  da 
Berg  (1970),  è  discussa  ed  accettata  anche  da  Lindsey  (1981).  Nel  Lago 
di  Garda,  dove  il  lavarello  del  Lago  Maggiore  fu  introdotto  nel  1918-1919, 
il  numero  medio  di  branchiospine  sembra  essere  leggermente  diminuito 
(Raunich  &  Malesani,  1982). 

Circa  la  bondella,  sembra  evidente  la  derivazione  dalla  popolazione 
di  C.  macrophthalmus  Nusslin  del  Lago  di  Neuchàtel,  anche  se  il  numero 
medio  di  35  branchiospine  della  popolazione  originaria  è  aumentato  a 
38-40  dopo  poche  generazioni  nate  nel  Lago  Maggiore  (Berg,  1970).  At¬ 
tualmente,  il  lavarello  e  la  bondella  sembrano  mantenere  nel  Lago  Mag¬ 
giore  un  isolamento  riproduttivo. 

Essendo  nota  la  tendenza  da  parte  dei  coregoni  ad  aumentare  rapi¬ 
damente  il  numero  di  branchiospine  quando  siano  immessi  in  laghi  nei 
quali  non  sia  già  presente  una  specie  affine  strettamente  planctofaga 
(Svàrdson,  1957  ;  Lindsey,  1981),  riteniamo  possibile  che  i  lavarelli  ita¬ 
liani  siano  popolazioni  di  C.  fera,  considerando  anche  che  le  dimensioni 
raggiunte  sono  più  tipiche  di  questa  specie  che  non  di  C.  wartmanni. 
E’  implicito  che  un  apporto  di  geni  da  parte  di  questa  seconda  specie, 
immessa  contemporaneamente  a  C.  fera,  sia  stato  possibile,  essendo  nota 
la  facilità  con  cui  avvengono  ibridazioni  nell’ambito  di  questo  genere. 

Cyprinidae. 

Oltre  alla  carpa,  Cyprinus  carpio  Linnaeus,  di  antichissima  introdu¬ 
zione,  al  carassio  comune,  Carassius  carassius  (Linnaeus),  ed  al  carassio 
dorato,  Carassius  auratus  (Linnaeus),  tutte  specie  acclimatate  ed  ampia¬ 
mente  diffuse,  recentemente  è  stata  segnalata  l’acclimatazione  di  Abramis 
brama  (Linnaeus)  nel  Lago  di  Fimon  (Marconato  et  al.,  1985).  Inoltre, 
si  hanno  segnalazioni  sempre  più  frequenti  (Delmastro,  1982;  Alessio 
&  Gandolfi,  1983;  Moietta  &  Dolce,  1984)  di  presenze  di  Ctenopharyn- 
goclon  idellus  (Valenciennes),  Hypophthalmichthys  molitri.v  (Valencien¬ 
nes)  e  Hypophthalmichthys  nobilis  (Richardson),  specie  originarie  del- 
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l’Asia  che  non  possono  essere  considerate  acclimatate  e  che  sembrano 
essere  facilmente  controllabili  non  essendo  in  grado  di  riprodursi  nelle 
nostre  acque. 

E’  probabile  che  negli  ambienti  adibiti  alla  pesca  a  pagamento,  ormai 
diffusi  in  tutta  Italia  e  quasi  sempre  scarsamente  isolati  dalla  rete  idrica 
circostante,  siano  presenti  altri  ciprinidi  europei  estranei  alla  nostra 
fauna,  considerata  l’abitudine  di  importare  frequentemente  pesce  vivo 
da  altri  paesi. 

ICTALURIDAE. 

Un  pesce  gatto  nord-americano  è  da  lungo  tempo  introdotto,  accli¬ 
matato  ed  ampiamente  diffuso  in  Italia.  Secondo  Raunich  et  al.  (1966) 
le  caratteristiche  delle  popolazioni  italiane  farebbero  pensare  ad  un’intro- 
gressione  che  riguarderebbe  tre  specie:  Ictalurus  melos  (Rafinesque), 
I.  nebulosus  LeSueur  ed  I.  natalis  (LeSueur).  Arbocco  (1966)  ha  indivi¬ 
duato  nel  bacino  del  Fiume  Magra  una  popolazione  riferibile  ad  1.  melos. 
Tortonese  (1970)  considera  sicuramente  presente  in  Italia  la  stessa  spe¬ 
cie,  essendo  ad  essa  riferibili  tutti  gli  esemplari  di  varia  provenienza  che 
ha  esaminato,  ma  non  esclude  la  possibilità  che  siano  anche  presenti  po¬ 
polazioni  delle  altre  specie.  Secondo  Wheeler  (1978)  tutte  le  popolazioni 
italiane  devono  essere  considerate  appartenenti  ad  I.  melos. 

Da  qualche  anno  è  oggetto  di  allevamento  in  alcune  zone  d’Italia 
anche  la  specie  I.  punctatus  Rafinesque;  a  questa  specie  era  riferibile  un 
esemplare  da  noi  controllato  che  era  stato  pescato  nel  Fiume  Oglio  nel 
luglio  1986. 

SlLURIDAE, 

Le  prime  prove  certe  dell’acclimatazione  in  Italia  del  siluro,  Silurus 
cjlanis  Linnaeus,  risalgono  a  pochi  anno  orsono  (Gandolfi  &  Giannini, 
1979);  da  allora  la  specie  risulta  essere  in  notevole  espansione  nel  bacino 
del  Po,  creando  serie  preoccupazioni. 

POECILIIDAE. 

Introdotta  dopo  il  1920,  la  gambusia  si  è  ampiamente  diffusa  ed 
acclimatata  in  Italia.  Si  tratta  della  sottospecie  Gambusia  affinis  kol- 
broocki  Girard  (Tortonese,  1975). 

Atherinidae. 

Nel  Lago  di  Nemi  (Lazio)  è  acclimatata  da  qualche  anno  la  specie 
Basilichthys  bonariensis  (Cuvier),  originaria  dell’America  meridionale 
(Ferrerò,  1981;  Tortonese,  1985;  Natili  et  al.,  1986). 
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Centrarchidae. 

Due  specie  nord-americane,  il  persico  sole,  Lepomis  gibbosità  (Lin- 
naeus),  ed  il  persico  trota,  Micropterus  salmoides  (Lacépède),  sono  da 
anni  acclimatate  nelle  acque  interne  italiane  ed  ampiamente  diffuse.  La 
presenza  del  persico  sole  sembra  avere  comportato  nei  laghi  alterazioni 
all’equilibrio  biologico  di  alcune  specie  autoctone  (Sommani,  1967).  Se¬ 
condo  Alessio  (1983)  il  persico  trota,  che  come  il  luccio  si  situa  ai  livelli 
superiori  delle  reti  trofiche  delle  acque  interne,  non  sembra  invece  essere 
entrato  in  competizione  con  questo  predatore  autoctono. 


Tabella  II.  —  Elenco  dei  taxa  non  autoctoni  di  pesci  presenti  nelle  acque  interne 
italiane:  a  sinistra,  denominazioni  usate  da  Tortonese  (1970,  1975);  a  destra,  deno¬ 
minazioni  da  noi  proposte  in  sostituzione  (  =  )  ed  in  aggiunta  (-f).  Le  specie  segna¬ 
late  in  anni  recenti  senza  che  risultino  prove  di  acclimatazione  sono  indicate  tra  paren¬ 
tesi;  non  sono  considerate  le  specie  che  risultano  essere  presenti  solo  in  allevamenti. 


( Salmo  gairdneri) 
Salvelinus  fontinalis 


Coregonus  «  forma  hybrida  » 
Coregonus  macrophthalmus 


Carassius  carassius 
Carassius  auratus 
Cyprinus  carpio 


Jctalurus  melos 


Gambusia  affinis  holbroocki 


Micropterus  salmoides 
Lepomis  gibbosus 

Stizosfedion  lucioperca 


Salmonidae 


COREGONIDAE 


Cyprinidae 


(  +  )  ( Oncorhynchus  kisutch ) 
(  =  )  Coregonus  fera 

(  +  )  A  brarnis  brama 


(-)-)  (Ctenopharyngodon  idellus) 
(  +  )  ( Hypophthalmichthys  molitrix ) 
(-)-)  ( Hypophthalmichthys  nobiìis) 

ICTALURIDAE 

(-f  )  ( Ictalurus  puntctatus ) 

SlLURIDAE 

(  +  )  Silurus  gl  ari  is 

POECILIDAE 

Atherinidae 

(  -f-  )  Basilich  thys  bonari  e  »  s  is 

Centrarchidae 


Percidae 

(-(-)  ( Gymnocephalus  cernua) 
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Percidae. 

Oltre  alla  sandra  o  luccioperca,  Stizostedion  lucioperca  (Linnaeus), 
i  cui  primi  tentativi  di  acclimatazione  risalgono  alla  fine  del  secolo  scorso 
e  che  ora  è  presente  in  alcuni  laghi  del  Nord  Italia  e  nei  bacini  del  Te¬ 
vere  e  dell’ Arno,  vi  sono  state  recentemente  segnalazioni  della  presenza 
di  un’altra  specie  centro-europea,  Gymnocephalus  cernua  (Linnaeus), 
nelle  acque  del  bacino  dellTsonzo  (Chiara,  1985). 


Considerazioni  sulla  distribuzione  della  fauna  ittica  nelle  acque  interne  italiane. 

Secondo  Berg  (1932),  rinquadramento  della  fauna  ittica  delle  acque 
dolci  italiane  in  un  contesto  zoogeografico  europeo  riguarda  due  distretti 
faunistici  nell’ambito  della  provincia  Mediterranea  :  il  distretto  Rodano- 
Padano,  comprendente  l’Italia  settentrionale,  ed  il  distretto  Italo-Greco, 
comprendente  l’Italia  peninsulare  e  le  isole.  Arbocco  (1966)  ritiene  ac¬ 
cettabile  questa  collocazione  della  fauna  ittica  italiana,  considerando  i 
collegamenti  transalpini  delle  specie  presenti  nell’area  padano-veneta  e 
quelli  circum-mediterranei  delle  specie  dell’Italia  centrale  e  meridionale. 
Basandosi  sulle  origini  e  sulle  affinità  delle  specie  europee,  Banarescu 
(1973)  non  sembra  invece  confermare  del  tutto  queste  conclusioni,  distin¬ 
guendo  nell’ambito  di  una  sottoregione  Euro-Mediterranea  un’ampia  pro¬ 
vincia  o  distretto  Centro-Europeo,  che  comprenderebbe  tutta  l’Europa 
con  esclusione  della  parte  meridionale;  questa,  a  sua  volta,  sarebbe  sud¬ 
divisa  in  una  serie  di  distretti  minori,  uno  dei  quali  è  il  distretto  Ita¬ 
liano.  Tortonese  (1970)  sembra  essere  in  accordo  con  questa  conclu¬ 
sione,  ammettendo  che  tutta  l’Italia,  comprese  le  isole,  costituisca  una 
particolare  unità  biogeografica  con  propri  endemismi  ;  in  aggiunta,  sot¬ 
tolinea  i  legami  indiscutibili  tra  la  fauna  ittica  italiana  e  quella  di  altri 
distretti,  in  particolare  del  distretto  Atlantico-Baltico  e  di  quello  Illirico. 

A  nostro  parere,  il  considerare  in  tutte  le  acque  italiane  un  complesso 
faunistico  omogeneo  comporta  alcune  difficoltà;  d’altro  lato,  la  proposta 
di  Bianco  (1982c)  di  suddividere  l’Italia  in  sei  sotto-province  ci  sembra 
portare  ad  un’eccessiva  frammentazione,  che  non  trova  un  riscontro  og¬ 
gettivo  data  l’impossibilità  di  riconoscere  altrettanti  compiessi  faunistici. 
Concordiamo  con  Bianco  (1982c)  solo  nel  ritenere  che  in  Italia  sia  possi¬ 
bile  distinguere  nettamente  il  popolamento  delle  regioni  settentrionali, 
ricche  di  specie,  rispetto  a  quello  delle  regioni  peninsulari  ed  insulari, 
relativamente  povere  di  specie.  La  povertà  dei  taxa  nella  fauna  ittica 
dell’Italia  meridionale  era  già  stata  notata  da  Darlington  (1957)  e  la 
diminuzione  di  specie  rispetto  alla  parte  settentrionale  è  certamente  de- 
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terminata  dagli  stessi  effetti  che  Massa  (1982)  ha  discusso  a  proposito 
di  altri  gruppi  faunistici. 

La  separazione  dell’Italia  settentrionale  è  in  accordo  con  quanto  già 
delineato  da  Berg  (1932);  non  convince  però  la  definizione  di  un  distretto 
«  Rodano-Padano  »,  considerate  le  scarse  affinità  tra  l’ittiofauna  del¬ 
l’Europa  occidentale,  in  particolare  della  Francia  meridionale,  e  quella 
dell’Italia  settentrionale.  Allo  stesso  modo,  si  può  certamente  riconoscere 
un  grado  di  uniformità  alla  fauna  ittica  della  parte  peninsulare  dell’Italia, 
ma  anche  in  questo  caso  è  criticabile  la  denominazione  di  distretto 
«  Italo-Greco  ».  Ci  sembra  pertanto  opportuno  definire  meglio  dal  punto 
di  vista  zoogeografico  le  due  aree,  alle  quali  riconosciamo  una  validità. 

Vi  sono  elementi  che  consentono  di  individuare  una  ben  definita  pro¬ 
vincia  ittiogeografica  in  Italia.  Nel  suo  ambito  possono  essere  indivi¬ 
duate  due  sotto-province,  delle  quali  quella  settentrionale,  in  accordo  con 
Bianco  (1982c),  può  essere  chiamata  «  Padano-Veneta  ».  In  questa  sotto¬ 
provincia  risultano  presenti  sette  specie  stenoaline  dulcicole  endemiche 
(lampreda  di  Zanandrea,  carpione,  triotto,  savetta,  cobite  mascherato, 
ghiozzo  padano  e  panzarolo),  alle  quali  può  essere  aggiunta  la  trota  mar¬ 
morata,  presente  anche  nei  tributari  jugoslavi  dell’Adriatico;  inoltre,  tre 
specie  eurialine  risultano  essere  in  comune  solo  con  aree  circum-adria- 
tiche  (storione  cobice,  ghiozzetto  cenerino  e  ghiozzetto  di  laguna). 

Alcune  di  queste  specie  (le  quattro  specie  di  gobidi,  cobite  masche¬ 
rato,  storione  cobice)  ed  altre  (pigo  e  storione  ladano)  indicano  chiara¬ 
mente  un  collegamento  tra  l’ittiofauna  della  sotto-provincia  Padano- 
Veneta  con  quella  della  provincia  Sarmatica  o  Ponto-Caspica.  Scarsi  e 
dubbi  risultano  invece  i  collegamenti  con  la  provincia  Atlantico-Baltica  : 
solo  la  lasca,  per  la  quale  oltretutto  non  è  bene  definita  la  posizione  si¬ 
stematica  delle  popolazioni  italiane,  presenta  una  distribuzione  limitata 
alle  due  province;  tutte  le  altre  specie  di  origine  transalpina  presentano 
areali  comprendenti  anche  la  provincia  Sarmatica.  E’  quindi  evidente  che 
le  Alpi  hanno  funzionato  come  barriera  geografica  molto  meglio  ad  occi¬ 
dente,  piuttosto  che  ad  oriente. 

Le  rimanenti  regioni  italiane  comprendono  una  rete  idrografica  di¬ 
visibile  in  quattro  aree  principali,  alle  quali  potrebbero  in  teoria  corri¬ 
spondere  altrettante  sotto-province  zoogeografiche  relativamente  ai  pesci 
delle  acque  interne:  i  bacini  dell’Italia  peninsulare  che  sfociano  nel  medio 
Adriatico  e  nello  Ionio,  quelli  che  sfociano  nel  Tirreno,  quelli  della  Sar¬ 
degna  e  quelli  della  Sicilia.  Circa  le  due  isole,  l’ipotesi  che  costituiscano 
particolari  unità  ittiografiche  può  essere  subito  scartata,  essendo  nota 
l’estrema  povertà  di  pesci  d’acqua  dolce  (per  la  Sardegna  si  veda  Cotti- 
glia,  1968)  e,  in  particolare,  l’assenza  di  specie  stenoaline  dulcicole.  Ri- 
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■sultano  infatti  sicuramente  indigene  solo  specie  eurialine  migratrici,  ob¬ 
bligate  o  facoltative,  presenti  anche  nelle  regioni  continentali  :  lampreda 
di  mare,  anguilla,  aiosa,  nono,  pesce  ago  di  rio,  latterino  e  spinarello; 
circa  la  trota  macrostigma  ed  il  cagnetto,  pure  presenti,  sembra  evidente 
una  condizione  ecologica  simile  a  quella  delle  specie  citate,  non  attuale 
ma  probabile  in  un  passato  relativamente  recente.  La  discussione  sul- 
l’autoctonia  dello  spinarello  in  Sardegna  (Bianco,  1980b)  non  modifica 
il  nostro  punto  di  vista.  Riteniamo  molto  dubbia  l’autoctonia  in  Sicilia 
di  alcune  specie  stenoaline  dulcicole  (scardola,  tinca,  barbo,  cobite,  scaz¬ 
zone),  tutte  segnalate  da  Doderlein  (1881)  ed  in  parte  riportate  da  Tor- 
TONESE  (1970). 

Nell’Italia  peninsulare,  escludendo  il  versante  adriatico  a  Nord  del 
Promontorio  del  Conero,  che  è  collegabile  alla  sotto-provincia  Padano- 
' Veneta  per  motivi  paleogeografici,  risulta  difficile  distinguere  l’ittiofauna 
del  versante  tirrenico  da  quella  del  versante  adriatico-ionico.  La  mag¬ 
gior  parte  delle  specie  presenti  sono  infatti  indigene  in  entrambi  i  ver¬ 
ganti  della  dorsale  appenninica;  due  di  queste  (rovella  ed  alborella  del 
Vulture)  sono  endemiche.  L’unico  elemento  di  separazione  risulta  essere 
il  minor  numero  di  specie  nel  versante  adriatico-ionico:  sono  infatti 
esclusivi  di  quello  tirrenico  la  lampreda  di  fiume,  il  cavedano  dell’Om- 
brone  ed  il  ghiozzo  di  ruscello;  le  ultime  due  specie  sono  endemiche  in 
quello  stesso  versante.  Circa  la  lampreda  di  ruscello,  il  cui  areale  italico 
i riguarda  quasi  esclusivamente  il  versante  tirrenico,  è  nota  una  sola  po¬ 
polazione  indigena  dislocata  in  quello  adriatico,  nel  bacino  del  Fiume 
Pescara  (Zanandrea,  1962),  che  sembra  essersi  diffusa  attraverso  i  si¬ 
stemi  carsici  che  in  alcune  zone  dell’Appennino  collegavano  i  bacini  dei 
due  versanti  (Pasa,  1953).  L’ipotesi  di  un  possibile  passaggio  da  un  ver- 
■sante  all’altro  è  stata  anche  accennata  a  proposito  dei  salmonidi  del 
ILago  di  Posta  Fibreno  (Gandolfi  &  Zerunian,  1986).  In  conclusione,  le 
regioni  peninsulari  costituiscono  a  nostro  avviso  un’unica  sotto-provincia 
ittiogeografica,  che  potremmo  chiamare  «  Italico-Peninsulare  »,  caratte¬ 
rizzata  dalla  presenza  di  quattro  endemismi  e  dalla  possibilità  di  comu¬ 
nicazione  tra  i  due  versanti  appenninici,  in  un  recente  passato  e  forse 
anche  oggi,  in  virtù  di  fenomeni  carsici. 

Oltre  che  per  gli  endemismi,  le  due  sotto-province  individuate  dif¬ 
feriscono  anche  per  quanto  riguarda  la  presenza  di  specie  indigene  che 
•siano  in  comune  con  le  aree  transalpine  ed  esclusive  di  una  delle  sotto¬ 
province  stesse:  queste  sono  numerose  nella  sotto-provincia  Padano- 
Veneta  (salmerino  alpino,  temolo,  pigo,  sanguinerola,  gobione,  cobite  bar¬ 
batello,  pesce  persico  e,  probabilmente,  trota  di  torrente)  e  scarse  nella 
■sotto-provincia  Italo-Peninsulare  (solo  la  lampreda  di  ruscello). 
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In  definitiva,  i  48  taxa  che  costituiscono  il  complesso  faunistico  au¬ 
toctono  dell’Italia  comprendono  solo  21  taxa  in  comune  alle  due  sotto¬ 
province;  inoltre,  20  taxa  sono  esclusivi  della  sotto-provincia  Padano- 
Veneta  e  7  di  quella  Italico-Peninsulare.  Tra  questi  ultimi,  quattro  spe¬ 
cie  ed  una  semispecie  sono  dislocate  esclusivamente  nel  versante  tirrenico. 

Questa  schematizzazione  non  va  intesa  come  definitiva,  essendo  an¬ 
cora  largamente  insufficienti  le  conoscenze  sulla  distribuzione  dei  pesci 
nelle  acque  interne  dell’Italia  centrale,  meridionale  ed  insulare,  che  per 
ora  possono  basarsi  su  una  ristretta  serie  di  contributi  recenti  che  hanno 
delineato  situazioni  locali  (Arbocco,  1966;  Cottiglia,  1968;  Cataudella, 
1977;  Cataudella  et  al,  1977;  Bianco,  1979b;  Zerunian,  1984b;  Gelosi 
et  al,  1985).  Al  contrario,  più  numerose  ed  approfondite  sono  le  cono¬ 
scenze  sulla  distribuzione  attuale  nelle  aree  settentrionali  d’Italia  (Gan- 
dolfi  &  Le  Moli,  1977a,  1977b;  Alessio  et  al,  1980;  Buda-Dancevich 
et  al,  1981;  Oppi  &  Beltrame,  1981;  Delmastro,  1982;  Nardi,  1982; 
Alessio  &  Gandolfi,  1983;  Moietta,  1983;  Forneris,  1984;  Ferri  et  al, 
1986;  Marconato  et  al,  1986). 

Il  quadro  che  emerge  da  tutti  questi  contributi  dimostra  anche  che 
la  situazione  distributiva  originaria  è  oggi  profondamente  modificata  non 
solo  dalle  immissioni  di  specie  estranee  alla  fauna  italiana  (almeno  14 
delle  quali  risultano  essere  acclimatate),  ma  anche  dall’acclimatazione 
nell’Italia  peninsulare  ed  insulare  di  numerose  specie  dell’area  padano- 
veneta.  Sia  pure  con  un  unico  caso,  quello  della  rovella,  che  attualmente 
risulta  acclimatata  in  un  areale  limitato  del  versante  Nord  dell’Appen- 
nino  (Gandolfi  &  Alessio,  1983),  gli  spostamenti  sono  avvenuti  anche 
in  senso  opposto.  Il  commento  a  questi  fatti  è  scontato  e  non  certamente 
positivo,  tenuto  conto  che  la  maggior  parte  di  questi  eventi  è  legata  ai 
cosiddetti  «  ripopolamenti  »,  troppo  spesso  svolti  senza  cognizione  di 
cause  e  senza  tenere  conto  dei  possibili  effetti. 


Conclusioni. 

Rispetto  ai  47  taxa  ritenuti  validi  da  Tortonese  (1956,  1970,  1975), 
l’analisi  critica  che  abbiamo  condotto  basandoci  sui  dati  attualmente  di¬ 
sponibili  porta  a  modificare  in  modo  considerevole  il  quadro  delle  specie 
ittiche  autoctone  nelle  acque  interne  italiane  (Tab.  1).  In  sintesi,  gli  ag¬ 
giornamenti  da  noi  accettati  o  proposti  riguardano  i  seguenti  aspetti  : 

1.  Quattro  specie,  che  riteniamo  valide,  sono  state  descritte  o  ri¬ 
valutate  in  anni  recenti;  si  tratta  della  lampreda  padana,  Lampetra  za- 
nandreai  Vladykov  (1955),  del  triotto,  Rutilus  erythrophthalnms  Ze- 
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RUNIAN  (1982),  del  cavedano  dell’Ombrone,  Leuciscus  lucumonis  Bianco 
(1982),  e  del  panzarolo,  Orsinigobius  punctatissimus  (Canestrini,  1864). 

2.  In  accordo  con  Lodi  (1979),  Sabanejewia  conspersa  deve  essere 
abolita,  perchè  sinonimo  di  S.  larvata. 

3.  Il  carpione  del  Garda  deve  essere  considerato  buona  specie, 
Salmo  carpio,  e  non  sottospecie  di  S.  trutta. 

4.  In  accordo  con  Bianco  (1980a),  all’alborella  del  Vulture  com¬ 
pete  il  nome  Alburnus  albidus  e  non  A.  vulturius,  per  priorità. 

5.  Le  recenti  revisioni  di  Banarescu  (1973)  e  di  Bath  (1979)  com¬ 
portano  la  modificazione  della  nomenclatura  dei  generi  cui  sono  attri¬ 
buiti  il  cobite  barbatello,  Orthrias  barbatula,  ed  il  cagnetto,  Salaria 
fluviatili ‘s. 

6.  Circa  le  trote,  è  nostra  opinione  che  il  complesso  Salmo  trutta 
debba  essere  considerato  come  una  superspecie  ;  in  Italia  sarebbero  pre¬ 
senti  tre  semispecie  attribuibili  a  questo  complesso:  S.  [trutta]  trutta, 
autoctona  nell’arco  alpino;  S.  [ trutta ]  marmoratus,  autoctona  nell’area 
ipadano-veneta  e  distribuita  in  acque  a  quote  inferiori  rispetto  alla  pre¬ 
cedente;  S.  [trutta']  macrostigma,  autoctona  nelle  acque  del  versante  tir¬ 
renico  della  penisola  e  nelle  isole.  Non  siamo  per  ora  in  grado  di  espri- 
i  merci  a  proposito  della  possibile  presenza  di  una  quarta  semispecie  nel 
versante  rnedio-adriatico.  Queste  nostre  opinioni  comportano  la  rivaluta¬ 
zione  della  trota  macrostigma,  che  Tortonese  (1975)  aveva  considerato 
come  ecotipo  di  S.  trutta  trutta  e  che  noi  consideriamo  come  taxon  a 
sè  stante. 

7.  Non  riteniamo  valida  la  separazione  in  due  sottospecie  ( nilotica 
e  lacustris)  delle  popolazioni  di  Aiosa  fallax.  A  nostro  parere,  questa 
specie  è  molto  plastica  e  possiede  un’ampia  norma  di  reazione  che  com¬ 
porta  rapide  modificazioni  di  un  carattere  adattativo  come  il  numero  di 
branchiospine.  Ugualmente,  non  ci  sembra  sufficientemente  documentata 
la  validità  delle  sottospecie  cabeda  ed  albus  di  Leuciscus  cephalus,  della 
sottospecie  muticellus  di  Leuciscus  soufia  e  delle  sottospecie  bilmeata  e 
zanandreai  di  Cobitis  taenia.  Per  lo  stesso  motivo  non  possiamo  conside¬ 
rare  valide  la  rivalutazione  della  sottospecie  L.  cephalus  brutius  e  la  de¬ 
scrizione  della  sottospecie  L.  cephalus  ruffoi  (Bianco  &  Recchia,  1983), 
nè  la  rivalutazione  della  sottospecie  Gobio  gobio  benacensis  (Taraborelli 
&  Bianco,  1984).  Degli  undici  taxa  sottospecifici  considerati  da  Torto¬ 
nese  (1970,  1975),  ai  quali  vanno  aggiunti  i  tre  proposti  da  Bianco  & 
Recchia  (1983)  e  da  Taraborelli  &  Bianco  (1984),  riteniamo  giustifi¬ 
cabili  a  questo  livello  sistematico  solo  Albuimus  alburnus  alborella  e  Bar- 
bus  bai-bus  plebei us. 
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Le  considerazioni  relative  alle  attuali  presenze  di  specie  non  autoc¬ 
tone  comportano  più  semplicemente  l’aggiunta  di  nove  specie  alle  dodici 
già  elencate  da  Tortonese  (1970,  1975)  ed  alla  proposta  di  considerare 
l’appartenenza  a  Coregonus  fera  delle  popolazioni  italiane  di  lavarello 
(Tab.  2). 

Se  da  un  lato  alcune  delle  modificazioni  da  noi  proposte  si  basano 
su  una  quantità  sufficiente  di  dati  relativi  alla  sistematica  ed  alla  bio¬ 
logia  dei  taxa  considerati,  d’altro  lato,  in  molti  casi,  esiste  ancora  una 
scarsità  di  conoscenze  tale  da  farci  riconoscere  la  necessità  di  informa¬ 
zioni  più  approfondite  prima  di  potere  considerare  definitive  le  proposte 
avanzate.  Nel  primo  caso  rientrano,  ad  esempio,  le  proposte  relative  al 
carpione  del  Garda  e  all’alosa;  nel  secondo,  invece,  quelle  riguardanti  la 
sistematica  delle  trote.  E’  evidente  quindi  che  alcune  parti  di  questo  no¬ 
stro  lavoro  hanno  valore  puramente  propositivo.  E’  indubbio  che  alcuni 
tra  i  problemi  da  noi  sollevati  potranno  essere  risolti  in  modo  definitivo 
solo  utilizzando  moderni  metodi  sistematici  ed  approfondendo  le  cono¬ 
scenze  sulla  biologia  dei  vari  taxa.  In  particolare,  alcuni  interessanti 
aspetti  della  nostra  fauna  ittica,  come  la  presenza  di  due  popolazioni  di 
trote  nel  Lago  di  Posta  Fibreno,  la  possibile  presenza  di  un  taxon  di  trota 
nel  versante  medio-adriatico,  la  reale  validità  a  livello  sottospecifico  del¬ 
l’alborella  e  del  barbo  (che  potrebbero  anche  essere  buone  specie)  o  la 
presenza  di  altri  taxa  separabili  a  livello  specifico  o  sottospecifico  dalle 
analoghe  forme  transalpine,  tutti  problemi  per  i  quali  non  abbiamo  po¬ 
tuto  portare  a  risultati  risolutivi  per  carenza  di  dati,  rappresentano  uno 
stimolo  per  incrementare  le  ricerche  in  campo  ittiologico  e  per  indiriz¬ 
zarle  in  maniera  adeguata  ai  tempi.  A  questo  proposito,  concordiamo  con 
Buth  (1984)  che,  nel  caso  dei  Ciprinidi,  rileva  la  tendenza  generale  ad 
accettare  una  tassonomia  basata  sulla  tradizione  ed  aggiunge  che  l’appli¬ 
cazione  di  metodi  filogenetici  moderni  porta  a  conclusioni  abbastanza  di¬ 
verse  da  quelle  attualmente  accettate. 

Riconosciamo  quindi  un  valore  in  un  certo  senso  provocatorio  al  no¬ 
stro  lavoro,  che  comunque  riteniamo  avere  una  sua  giustificazione  deri¬ 
vata  anche  dalla  necessità  di  aggiornare  le  conoscenze  sulla  nostra  fauna 
ittica. 

Al  di  là  dei  problemi  strettamente  scientifici,  vi  sono  altri  motivi 
per  incentivare  le  ricerche  ittiologiche  in  Italia.  Ad  esempio,  ancora  in¬ 
sufficienti  sono  le  conoscenze  sulla  distribuzione  della  nostra  fauna  ittica 
e,  anche  per  quanto  riguarda  le  zone  più  coperte  da  indagini  in  questo 
senso,  mancano  completamente  dati  di  tipo  quantitativo.  La  necessità  di 
procedere  con  urgenza  deriva  dalle  immissioni  continue  di  specie  non 
autoctone  che  hanno  portato  ad  un  considerevole  aumento  delle  presenze 
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(nove  specie  negli  ultimi  anni,  di  cui  tre  già  acclimatate),  da  interventi 
di  ripopolamento  svolti  senza  alcun  criterio  scientifico  e  dalle  progressive 
modificazioni  delle  condizioni  ambientali  determinate  da  attività  di  vario 
tipo,  tutti  fatti  che  in  gran  parte  del  nostro  paese  hanno  determinato  lo 
stabilirsi  di  situazioni  profondamente  diverse  da  quelle  originarie  e  spesso 
non  più  ricostruibili  nemmeno  a  livello  teorico. 


Summary.  —  The  aim  of  this  paper  is  to  suggest  an  updating  and  a  revision  of 
thè  lower  taxa  of  thè  inner-water  fishes  of  thè  Italian  ichthyofauna  with  thè  aid  of 
modem  systematic  methods  and  criteria. 

A  criticai  analysis  of  thè  list  of  thè  autochthonous  taxa,  as  reported  in  thè  «  Fauna 
d’Italia»  (Tortonese,  1956,  1970,  1975),  suggests  thè  following  proposals: 

1.  The  species  Lampetra  zanandreai,  Rutilus  erythrophthalmus,  Leuciscus  lu- 
cumonis  and  Orsinigobius  punctatissimus,  recently  revaluated  or  described,  should 
be  included. 

2.  The  subspecies  nilotica  and  ìacustris  of  Aiosa  fallax  are  rejected.  In  fact, 
thè  species  seems  to  have  an  ampie  reaction  norm,  including  anadromous  eurhyaline 
populations  as  well  as  stenohaline  lake  populations,  thè  lattei'  showing  differenees 
in  some  adaptive  characters. 

3.  The  Salmo  trutta  complex  is  assumed  to  be  considered  as  a  superspecies, 
with  thè  following  Italian  autochthonous  semispecies  assigned  to  it:  S.  [ trutta ]  trutta 
in  thè  Alps;  S.  [ trutta ]  marmoratus  in  thè  Po  and  venetian  rivers  basins;  S.  [ trutta ] 
macrostigma  in  thè  Tyrrhenian  peninsular  and  insular  inland  waters.  Although  unam- 
biguous  and  sufficient  data  are  as  yet  not  available,  another  semispecies  could  have 
been  (or  might  stili  be)  present  in  thè  Adriatic  peninsular  river  System.  The  actual 
distribution  is  nowadays  deeply  altered  due  to  thè  introduction  of  different  trout 
populations  in  almost  all  Italian  basins. 

4.  Salmo  carpio,  previously  considered  as  subspecies  of  S.  trutta,  is  a  good 
species. 

5.  The  subspecies  cabeda,  albus,  brutius  and  ruffoi,  belonging  to  Leuciscus  ce- 
phalus,  and  thè  subspecies  Leuciscus  soufia  muticellus,  Gobio  gobio  benacensis,  Cobitis 
taenia  bilineata  and  C.  taenia  zanandreai,  all  apparently  lack  sufficient  validity  for 
retainig  their  position  ;  we  therefore  suggest  thè  use  of  binomial  nomenclature,  until 
more  data  can  clarify  their  position.  The  trinomial  nomenclature  is  maintained  only 
for  Alburnus  alburnus  alborella  and  Barbus  barbus  plebejus,  because  of  thè  several 
characters  by  which  thè  Italian  populations  differ  from  thè  transalpine  ones;  more 
detailed  research  may  even  support  their  upgrading  to  thè  species  level. 

6.  The  synonymy  of  Sabanejewia  conspersa  with  S.  larvata  is  accepted. 

7.  Alburnus  albidus  is  accepted  as  senior  synonym  of  A.  vulturius. 

8.  In  accordance  with  recent  revisions,  thè  following  synonymies  are  accepted: 
Orthrias  barbatula  {—  Noemacheilus  barbatulus)  and  Salaria  fluviatilis  (=  Blennius 
fluviatili s). 

As  far  as  allochthonous  species  are  coneerned,  in  addition  to  thè  12  species  re¬ 
ported  by  Tortonese  (1970,  1975)  9  more  species  have  recently  been  introduced  in 
Italy.  Furthermore,  we  suggest  to  ascribe  to  Coregonus  fera  thè  «  lavarello  »  popula¬ 
tions  previously  considered  thè  product  of  hybridization  betweeen  two  or  more  species. 
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In  partial  disagreement  with  thè  preceding  authors  we  believe  that  one  disjunct 
zoogeographical  province  could  be  recognized  for  Italy,  further  subdivided  into  two 
subprovinces  :  thè  Padano-Venetian,  with  41  autochthonous  taxa,  among  which  many 
endemie  species  are  present,  and  with  strong  connections  with  thè  Sarmatic  province; 
thè  Italico-Peninsular,  with  27  taxa.  Of  these  20  are  shared  with  thè  Padano-Venetian 
subprovince,  4  are  endemie  and  3  are  of  Western-Mediterranean  distribution. 
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UN  FENOTIPO  SEMIALBINO 

DI  TRITURUS  CRISTATUS  RARE  LI  NI  1  (STRAUCH,  1870) 

( Amphibia ) 


Riassunto.  —  Gli  AA.  hanno  studiato  un  esemplare  semialbino  di  Triturus  crista¬ 
tus  karelinii,  catturato  nel  Pindo  (Grecia  settentrionale).  L’analisi  istologica  ha  rive¬ 
lato  l’assenza  di  cromatofori  nell’epidermide  e  la  presenza  di  radi  ed  irregolari  mela- 
nosomi  nei  cromatofori  del  derma.  Vengono  discussi  i  possibili  rapporti  tra  isolamento 
spaziale  e  comparsa  di  mutazioni  recessive  in  popolazioni  di  Anfibi  Anuri  ed  Urodeli. 


Abstract.  —  A  semialbino  phcnotype  of  Triturus  cristatus  karelinii  ( Strauch , 
1870)  (Amphibia). 

In  this  work  an  incomplete  albino  female  of  Triturus  cristatus  karelinii  (Strauch) 
from  thè  Pindo  Mts  (Northern  Greece)  is  described.  In  thè  semialbino  rnutant,  thè 
histological  findings  show  thè  absence  of  ehromatophores  in  thè  epidermis  and  thè 
brown  granules,  irregular  both  in  shape  and  size,  contained  in  dermal  ehromatophores. 
The  insurgence  of  sublethal  mutations  in  small  isolated  populations  of  Anura  and 
Urodela  is  briefly  discussed. 


Durante  la  quarta  missione  zoologica  della  Società  Romana  di  Scienze 
Naturali  (S.R.S.N.)  nella  penisola  ellenica,  svolta  nell’agosto  1985,  un 
peculiare  Urodelo  attrasse  la  nostra  attenzione.  Catturato,  si  rivelò  un 
mutante  semialbino  di  Tiitui'us  cristatus  (Laurenti).  La  raccolta  è  av¬ 
venuta  in  una  pozza  artificiale,  a  m  590,  nei  pressi  di  Mesovounion,  lungo 
la  strada  Mesovounion-Aristi,  a  circa  30  km  a  SO  di  Konista  (40°  03'  Lat. 
N,  20°  43'  Long.  E)  nel  Pindo  settentrionale  (Epiro,  Grecia).  Alla  data 
della  nostra  visita  (11.8),  l’invaso  del  bacino  risultava  piuttosto  ridotto, 
7  X  7m  circa,  rispetto  alle  osservazioni  effettuate  in  precedenti  visite 
(agosto  1982  e  1983);  la  profondità  massima  era  di  circa  un  metro,  il 


(*)  Dipartimento  di  Biologia  Animale  e  dell’Uomo,  c/o  Istituto  di  Anatomia  Com¬ 
parata,  Università  «  La  Sapienza  »,  Via  Alfonso  Borelli  50,  00161  Roma. 
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pH  risultava  compreso  tra  6,6  e  6,8  e  l’CL  disciolto  non  superava  i  4,3  mg  1. 
Il  colore,  scuro,  e  lo  spessore  dei  sedimenti,  la  forte  torbidità  dell’acqua 
e  l’abbondanza  di  fauna  e  vegetazione  aigaie,  lo  qualificano  come  un  am¬ 
biente  fortemente  eutrofico  ;  un  ulteriore  input  di  energia  è  rappresentato 
dalle  deiezioni  degli  animali  domestici  che  lo  utilizzano  come  abbeveratoio. 
La  fauna  vertebrata  comprendeva,  oltre  a  larve  e  adulti  di  T.  cristatiis, 
gli  Anuri  Bombirla  variegata  scabra  e  Rana  ridibunda  e  il  Colubride 
Natrix  natrix  persa. 

Le  popolazioni  di  T.  cristatus  dei  Balcani  sono  riferite,  da  Arnold 
&  Burton,  1978  e  da  Matz  &  Weber,  1983  alla  sottospecie  T.  c.  karelinii 
(Strauch,  1870):  per  questa  razza  non  ci  risultano  casi  di  semialbinismo, 
al  contrario  di  T.  c.  camifex,  approfonditamente  studiato,  sotto  questo 
aspetto,  da  Capanna  (1973). 

Descrizione  del  semialbino. 

Mentre  per  le  caratteristiche  del  fenotipo  normale  si  rinvia  alle  opere 
citate,  si  fornisce  una  breve  descrizione  del  reperto  semialbino  basata  sul- 
l’esame  dell’esemplare  fissato  in  alcool.  Pochi  giorni  dopo  la  raccolta,  du¬ 
rante  il  trasporto,  l’esemplare  è,  purtroppo,  deceduto.  Femmina  (n.  di 
collezione,  782),  nella  collezione  zoologica  della  S.R.S.N.  Peso  6,9  g  al  mo¬ 
mento  della  cattura  ;  lunghezza  totale,  nel  fissato,  12,5  cm  ;  colore  di  fondo 
del  dorso  arancione  chiaro  con  numerose  macchie  ed  iscrizioni  nere  :  pro¬ 
cedendo  lungo  l’asse  testa-coda,  il  colore  arancione  tende  a  prevalere; 
oltre  metà  della  coda  è  quasi  completamente  arancione  e  le  macchie  sono 
sostituite  da  radi  punti  neri.  La  «  bande  vertébrale  brune  chez  la  femelle  » 
citata  da  Matz  &  Weber  (p.  38)  è  completamente  arancione.  Le  pruino- 
sità  bianche  sui  fianchi  («  points  blancs  sur  le  flancs  »  di  Matz  &  Weber, 
p.  38)  che  nel  normale  spiccano  nettamente  su  un  fondo  nero  con  riflessi 
blu  scuri,  sono  pure  presenti  nel  semialbino,  seppure  meno  evidenti  soprat¬ 
tutto  perché  meno  contrastate. 

Il  pattern  ventrale  è  caratterizzato  dall’assoluta  prevalenza  della  co¬ 
lorazione  arancione  di  fondo;  la  gola  è  picchiettata  da  radi  punti  neri, 
il  ventre  presenta  ai  lati  iscrizioni  nere  non  così  nettamente  pronunciate 
come  nel  normale.  Arancioni  con  scarse  macchie  nere  sono  pure  gli  arti. 
Non  si  osservano  anomalie  nello  scheletro:  severe  malformazioni  schele¬ 
triche,  soprattutto  a  carico  degli  arti,  sono  state  riscontrate  da  Capanna 
Le.,  in  T.  c.  camifex. 

Analisi  istologica ■. 

Il  materiale,  prelevato  dal  tegumento  e  dal  fegato  del  normale  e  del 
semialbino,  conservati  in  alcool,  è  stato  rifissato  in  Bouin,  tagliato  in 
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serie  nella  norma  trasversa  e  colorato  con  Ematossilina-Eosina  e  Blue 
Aleian.  Il  tegumento  del  semialbino  (figg.  1,  3)  presenta  radi  melanosomi 
a  morfologia  irregolare  sia  nel  derma  superficiale  che  in  quello  profondo 
diversamente  dal  disegno  normale  (fig.  2)  in  cui  si  evidenziano  melano- 
lori  in  quantità  notevole  ed  infarciti  da  piccoli  e  regolari  melanosomi 
(lig.  4).  In  buona  misura  le  nostre  osservazioni  coincidono  con  quelle  di 
Capanna  (1973),  ma  fanno  sospettare  una  condizione  di  semialbinismo 
meno  pronunciata  di  quella  descritta  dall’ A.  per  T.  c.  camifex.  Anche  a 
spese  delle  cellule  pigmentate  del  fegato  (elementi  del  sistema  reticolo- 
istiocitario),  si  osservano  quegli  stessi  quadri  (fig.  5)  già  posti  in  evidenza 
da  Capanna,  l.c.,  per  T.  c.  camifex. 

Discussione. 

Il  ritrovamento  di  questo  mutante  in  una  popolazione  isolata  e  in  un 
ambiente  nel  quale  la  colorazione  rende  tali  individui  facili  vittime  di 
predatori,  ripropone  alla  discussione  il  tema  del  rapporto  tra  isolamento 
genetico  di  origine  spaziale  ed  insorgenza  di  mutazioni  subletali,  già  di¬ 
scusso  approfonditamente  da  Capanna  (1969  e  1973)  per  Discoglossi 
sardus  e  T.  c.  carnifex.  Un  ulteriore  contributo  al  problema  proviene  da 
nostre  osservazioni  inedite  (Crucitti,  in  prep.).  Nell’area  di  rinvenimento 
del  semialbino,  il  Pindo  settentrionale,  l’esame  di  alcune  centinaia  di  esem¬ 
plari,  vivi,  del  Discoglosside  Bombino  variegata  scabra,  ci  ha  permesso 
di  constatare  la  presenza,  esclusivamente  in  popolazioni  isolate  di  piccole 
dimensioni,  di  individui  affetti  dalle  più  varie  anomalie:  polidattilia,  adat- 


Fig.  1.  —  Sezione  del  tegumento  del  soggetto  semialbino.  Si  notino  nel  derma 
superficiale,  al  di  sopra  delle  ghiandole  sierose,  e  in  quello  profondo,  cromatofori 
contenenti  grandi  ed  irregolari  melanosomi  ingranditi  nella  Fig.  3.  750  X- 

Fig.  2.  —  Sezione  del  tegumento  di  un  soggetto  normale.  Notare  i  cromatofori 
con  abbondanti  melanosomi  che  mostrano  dimensioni  regolari,  ingranditi  nella 
Fig.  4.  750  X. 

Fig.  3.  —  Ingrandimento  dei  melanosomi  in  un  cromatoforo  del  derma  profondo 
del  soggetto  semialbino.  1500  X- 

Fig.  4.  —  Ingrandimento  dei  melanosomi  in  un  cromatoforo  del  tegumento  di  un 
tritone  normale.  1500  X. 

Fig  5.  —  Gruppo  di  cellule  di  Kupfer  nel  fegato  del  soggetto  semialbino.  I  quadri 
istologici  sono  simili  a  quelli  osservati  nel  semialbinismo  di  T.  c.  camifex  da 
Capanna  (1973).  750  X- 
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tilia,  oligodattilia,  sindattilia,  microftalmia,  endoftalmia.  Questi  irregolari 
quadri  anatomici,  ammessa  e  non  concessa  la  loro  origine  teratologica  e 
non  traumatica,  sembrano  fornire  ulteriori  prove  alla  relazione  tra  iso¬ 
lamento  spaziale,  elevato  grado  di  inbreeding  e  conseguente  comparsa  di 
mutazioni  recessive. 


Ringraziamenti.  -  Il  Prof.  Capanna  ha  fornito  preziosi  suggerimenti  durante  la 
stesura  del  lavoro.  Siamo  inoltre  grati  a  Marcello  Malori  e  Francesca  Marini  per 
l’aiuto  fornito  nella  raccolta  del  materiale  in  Grecia. 
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TRE  PENDAGLI  AD  ALAMARO 
DELL’ENEOLITICO  DELLA  BORGOGNA 


Riassunto.  —  Si  considerano  tre  pendagli  dell’Eneolitico  della  Borgogna  la  cui 
classificazione  morfologica  era  sin'ora  sfuggita  ai  vari  Autori.  Tali  manufatti  ven¬ 
gono  correttamente  inseriti  nella  classe  dei  «  pendagli  ad  alamaro  »  a  suo  tempo  da 
noi  già  precisata.  Questa  identificazione  permette  di  completare  le  conoscenze  di 
simili  oggetti  di  adorno  prodotti  da  alcune  facies  eneolitiche  dell’Europa  occidentale. 

Abstract.  —  Three  eneolithic  «  gimfrog  pendant s  »  of  Burgundy. 

The  Author  studies  three  pendants  belonging  to  thè  Burgundy  Eneolithic  which 
were  in  thè  literature  not  previously  classified.  These  hand-made  articles  are  now 
being  properly  included  in  thè  «gimfrog  pendants»  section,  which  we  previously 
investigated.  The  work  will  complete  our  knowledge  of  similar  ornamentai  objects 
originating  from  eneolithic  facies  in  Western  Europe. 


Nel  1912  il  Dottor  G.  Variot  esplorava  uno  dei  tumuli  di  Vertem- 
pierre  in  Comune  di  Cagny  (Saòne-et-Loire).  Dell’esito  delle  sue  scoperte 
dava  quindi  relazione  alla  Société  d’Anthropologie  de  Paris  (Variot, 
1912),  donando  in  seguito  i  materiali  così  recuperati  alla  Société  Naturelle 
d’Autun  (Berthier,  1913). 

Il  tumulo  esplorato  da  Variot  era  di  forma  allungata,  alto  non  più 
di  un  metro  sul  terreno  circostante  e  costituito  da  terra  nerastra,  umica 
e  ciottolosa  che,  nella  zona  centrale,  risultava  commista  a  carboni.  Su¬ 
perficialmente  vi  era  del  pietrame  i  cui  elementi  maggiori  affondavano 
nel  sedimento  sottostante,  mentre  alla  base  di  quest’ultimo  si  incontra¬ 
vano  delle  pietre  piatte,  che  sembravano  aver  costituito  il  pavimento  di 
una  sepoltura. 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  Sezione  di  Paletnologia,  Corso 
Venezia  56,  20121  Milano. 
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Lo  scavo  rivelò  la  presenza  di  due  inumazioni  distinte  localmente 
ed  avvenute  in  tempi  differenti.  Nel  settore  Ovest  infatti,  sotto  una  po¬ 
tente  copertura  di  pietrame,  venne  ricuperato  un  vaso  campaniforme  in 
trammenti,  accompagnato  da:  resti  ossei  indeterminati,  un  canino  di 
callide  forato  alla  radice  e  due  pendagli,  di  cui  dirò  più  innanzi.  Nel  set¬ 
tore  Sud  dello  scavo  la  deposizione  umana,  anch’essa  ricoperta  di  pie¬ 
trame,  era  accompagnata  da  alcuni  oggetti  di  corredo,  costituiti  da  due 
anelli  in  ferro,  da  un  bottone  in  bronzo  a  cabochon  e  da  una  fibula  a 
terminazione  ornitomorfa  attribuibile  a  La  Tene  I. 

Thevenot  ha  ridescritto  i  materiali  ricuperati  a  suo  tempo  dal  Variot 
e  da  lui  abbiamo  tolto  le  notizie  e  le  figure,  relative  alle  inumazioni  di 
Vertempierre,  che  accompagnano  questa  nota  (Thevenot,  1961). 

L’interesse  che  mi  spinge  qui  ad  occuparmi  dei  pendagli  rinvenuti 
nella  sepoltura  eneolitica  del  tumulo  di  Vertempierre,  deriva  direttamente 
dalla  morfologia  degli  stessi,  conformati  «  ad  alamaro  »  (Figg.  1,  2). 

Questi  pendagli  in  osso,  di  cui  uno  integro  ed  uno  pressoché  ridotto 
alla  metà,  sono  lunghi  rispettivamente  40  millimetri  (quello  integro)  e 
27  (la  parte  residua  di  quello  spezzato)  e  recano,  in  corrispondenza  del 
loro  ingrossamento  centrale,  un  foro  passante  a  sezione  biconica. 

Un  analogo  elemento  venne  recuperato  nella  grotta  sepolcrale  di 
Baume-sous-la-Roche  a  Gigny,  nel  Giura  (Thevenot,  1961). 

Secondo  Thevenot,  il  tumulo  di  Vertempierre  va  ascritto  inizialmente 
al  Gruppo  megalitico  borgognone,  che  si  pone  cronologicamente  tra  il  Neo¬ 
litico  finale  ed  il  Bronzo  antico  (Thevenot  &  Carré,  1976).  La  presenza 
del  campaniforme  a  corredo  della  sepoltura  eneolitica,  sempre  secondo  gli 
Autori,  permette  di  collocarla  con  precisione  tra  il  2200  ed  il  1800  a.C. 

Quanto  all’esemplare  dell’altro  «  pendaglio  ad  alamaro  »  di  Gigny, 
anche  questo  viene  da  un  complesso  eneolitico,  nel  quale  sono  ben  rap¬ 
presentate  le  lesine  losangiche  in  rame  (Millotte,  1961).  Si  tratta  di 
un  elemento  lungo,  anche  in  questo  caso,  40  millimetri  e  con  gli  estremi 
«  emboulées  ». 

I  tre  «  pendagli  ad  alamaro  »  in  discorso  costituiscono  un  unicum 
nell’intera  produzione  francese  di  questo  genere  di  elementi  di  adorno  e, 
secondo  Thevenot,  potrebbero  essere  considerati  specifici  della  regione 
Bourgogne-Franche-Compté. 

In  realtà  i  «  pendagli  ad  alamaro  »,  seppure  sotto  un’altra  versione 
morfologica,  non  sono  affatto  assenti  nella  parte  meridionale  del  terri¬ 
torio  francese  dove  la  loro  più  nota  forma  (quella  che  venne  a  suo  tempo 
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designata  quale  «  en  tortue  »  da  Hélena)  è  attestata  nei  Dipartimenti  dei 
Pirenei  Orientali,  dell’Aude,  della  Lozère,  deirHérault,  dell’Huates  Alpes, 
dei  Deux  Sevres,  nonché  in  Vandea. 

I  «  pendagli  ad  alamaro  »,  come  del  resto  tutte  le  categorie  degli 
«  oggetti  di  adorno  »  lungamente  usati  nel  tempo,  ebbero  una  lenta  evo¬ 
luzione  che  generò  diverse  varietà. 

In  tale  linea  evolutiva,  da  noi  già  chiarita  in  un  precedente  lavoro 
(Cornaggia  Castiglionì  &  Calegari,  1980),  è  inequivocabilmente  possi¬ 
bile  collocare  anche  i  nostri  reperti  della  Borgogna,  sottraendoli  pertanto 
ad  un  contesto  di  unicità  che  ne  faceva  degli  oggetti  singolari. 

L’interesse  dei  tre  «  pendagli  ad  alamaro  »  della  Borgogna  non  si 
arresta  qui,  in  quanto  la  loro  versione  morfologica  è  in  tutto  analoga  a 
quella  di  un  altro  unicum  egiziano  (per  il  quale  però  permangono  incer¬ 
tezze  di  provenienza  locale  e  di  sicura  cronologia)  attribuibile  all’eneoli¬ 
tico  Gerzeano  e  così  databile  alla  seconda  metà  del  quarto  millennio  avanti 
Cristo  (Cornaggia  Castiglionì  &  Calegari,  1980,  Fig.  2,  n.  1)  (Fig.  3). 

I  «  pendagli  ad  alamaro  »,  nelle  loro  varietà  morfologiche,  sono  però 
un  prodotto  peculiare  del  territorio  europeo  dove,  oltre  che  nelle  già  ci¬ 
tate  località  del  Mezzogiorno  francese,  con  27  reperti,  sono  stati  rinve¬ 
nuti  in  Portogallo,  con  47,  in  Spagna  con  un  solo  esemplare  ed  in  Italia, 
con  2  esemplari  in  Toscana  e  17  in  Sardegna  (Figg.  4,  5,  6,  7). 

Per  quanto  concerne  la  posizione  cronologico-culturale,  le  produzioni 
francese  e  portoghese  vengono  in  genere  attribuite  a  facies  locali  eneo¬ 
litiche  databili  agli  inizi  del  secondo  millennio  avanti  Cristo.  Secondo 
taluni  Autori  questo  genere  di  oggetti  di  adorno  sarebbe  da  ascrivere 
specificamente  al  patrimonio  culturale  campaniforme. 

Per  l’area  italiana,  i  reperti  toscani  rinvenuti  nella  Grotta  del  Fon¬ 
tino  ( V igliardi,  1978)  paiono  senz’altro  ascrivibili  alla  Cultura  del  Vaso 
campaniforme  mentre  la  produzione  sarda  è  attribuibile,  nella  sua  fase 
iniziale,  alla  Cultura  di  San  Michele  di  Ozieri  con  persistenze  in  quella 
del  Vaso  campaniforme  (Cornaggia  Castiglionì  &  Calegari,  1980). 

Nel  caso  della  Sardegna,  per  quegli  esemplari  attribuibili  alla  Cul¬ 
tura  di  San  Michele,  è  possibile  accogliere  datazioni  che  dimostrerebbero 
l’utilizzo  di  questi  pendagli  a  partire  da  un  momento  mediamente  databile 
attorno  al  3.000  a.C. 

Considerate  l’unicità  e  le  incertezze  interpretative  del  reperto  egi¬ 
ziano,  la  Sardegna  sembra  aver  costituito  l’area  nucleare  dei  nostri  «  pen¬ 
dagli  ad  alamaro  »,  o  perlomeno  il  centro  di  irraggiamento  verso  i  terri¬ 
tori  del  mezzogiorno  francese  e  del  Portogallo. 
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Pendagli  ad  alamaro  di  varia  provenienza.  —  Figg.  1-2:  Tumulo  di  Vertempierre  in 
Comune  di  Cagny  (Saóne-et-Loire).  -  Fig.  3:  Nakada?  (Egitto).  -  Fig.  4:  Vila  Nova 
de  S.  Pedro  (Portogallo).  -  Fig.  5:  Anghelu  Ruju,  Tomba  XVII  (Sardegna).  - 
Fig.  6:  Anghelu  Ruju,  Tomba  XXX-D  (Sardegna).  -  Fig.  7:  Dolmen  E. 136  du  groupe 
de  Montpalais,  commune  de  Taizé  ( Deux-Sèvres). 
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Andrea  Beseghi  (*)  &  Massimo  Donati  (**) 


LA  LONTRA,  LUTRA  LUTRA  L., 

NELLE  PROVINCE  DI  PARMA  E  REGGIO  EMILIA  (***) 


Riassunto.  —  La  ricerca  sulla  Lontra  nelle  province  di  Parma  e  Reggio  Emilia 
ha  dato  esito  positivo  alla  stazione  del  lago  Calamone  e  in  un  lungo  tratto  del  tor¬ 
rente  Enza.  La  misurazione  delle  orme  ha  permesso  di  stabilire  che  il  lago  Calamone 
è  abitato  da  una  giovane  Lontra.  Nel  torrente  Enza  invece  è  probabile  che  soprav¬ 
viva  ancora  una  piccola  popolazione  di  Lontre.  Riteniamo  che  le  attuali  condizioni  del 
torrente  Enza  siano  tali  da  non  consentire,  in  assenza  di  tempestive  misure  di  salva- 
guardia,  la  sopravvivenza  della  specie  a  lungo  termine.  Le  metodiche  di  ricerca  che 
abbiamo  utilizzato  non  hanno  portato  all’individuazione  di  altre  stazioni  positive,  ma 
non  si  esclude  che  in  condizioni  di  estrema  rarefazione  della  specie,  qualche  esem¬ 
plare  isolato  possa  essere  sopravvissuto  fin’ora  anche  in  altri  corpi  idrici. 

Abstract.  —  The  Otter,  Lutra  lutra  L.,  in  thè  Parma  and  Reggio  Emilia  provinces. 

The  Otter  survey  carried  out  in  thè  Parma  and  Reggio  Emilia  provinces  has 
proved  to  be  positive  by  Calamone  lake  and  along  a  stretch  of  thè  river  Enza.  The 
measurement  of  signs  has  permitted  to  establish  that  Calamone  lake  in  inhabited  by 
a  young  Otter,  whereas  a  small  otter  population  is  likely  to  survive  in  thè  river 
Enza.  The  surveyors  believe  that  thè  present  condition  of  thè  river  is  such  as  to 
make  difficult  thè  outliving  of  thè  species  if  no  prompt  protection  measures  are 
taken.  The  survey  methods  have  shown  no  evidence  of  further  positive  stations,  but 
this  doesn’t  leave  out  thè  possibility  that,  owing  to  thè  extreme  rarefaction  of  thè 
species,  some  isolated  specimens  could  survive  presently  also  in  some  other  watercourses. 


Introduzione  e  scopo  della  ricerca. 

Reperire  notizie  storiche  precise  e  attendibili  sulla  Lontra  nel  nostro 
territorio  non  è  stata  cosa  facile.  Segnalata  incerta  la  sua  presenza  fra 
i  resti  di  vertebrati  ritrovati  nelle  mariere  dell’alta  Italia  (Strobel, 
1883a),  ma  non  riconfermata  in  un’opera  successiva  (Strobel,  1883b), 


(*)  Via  Zarotto  23,  43100  Parma.  Gruppo  Lontra  Italia. 

(**)  Viale  Mentana  3,  43100  Parma.  Gruppo  Lontra  Italia. 

(***)  Ricerca  effettuata  grazie  ai  finanziamenti  della  sezione  W.W.F.  di  Parma. 
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le  prime  notizie  che  si  hanno  a  suo  riguardo  in  epoca  storica  sono  al¬ 
quanto  generiche.  Viene  data  «  frequente  »  lungo  fiumi,  laghi  e  fossati 
da  Cornalia  (  1875),  che  si  riferisce  però  alla  situazione  italiana  in 
generale. 

Per  la  provincia  di  Parma  si  hanno  indicazioni  da  Del  Prato  (1899) 
che  la  indica  «  non  comune  lungo  canali  e  torrenti  al  piano  »  e  non  men¬ 
ziona  la  sua  presenza  negli  alti  tratti  dei  corsi  d’acqua.  In  quest’opera  è 
pure  riportato  il  nome  dialettale  in  uso  nella  zona  (lodària). 

Le  difficoltà  nell’avvistare  e  segnalare  la  Lontra  emergono  anche 
dall’opera  di  Ghigi  (1911),  che  nota:  «  Ritengo  però  che  nei  luoghi  dove 
la  lontra  vive  normalmente,  essa  non  sia  poi  così  rara  come  sembra,  e 
tale  appaia  per  le  difficoltà  di  segnalarla  e  di  prenderla  ».  In  questa 
stessa  opera  la  lontra  viene  segnalata  «...  ovunque  lungo  il  Po  ed  i  suoi 
affluenti  :  qualche  esemplare  è  stato  ucciso  lungo  il  torrente  Parma  :  è 
meno  scarsa  nella  parte  alta  dei  torrenti  Secchia  ed  Enza  ». 

La  consistenza  numerica  ancora  discretamente  elevata  della  Lontra 
in  Italia  è  confermata  anche  da  Cavazza  (1911),  anche  se  già  viene  indi¬ 
cata  rara  «...  nelle  province  più  densamente  coltivate  e  dove  non  vi  sono 
risaie  o  serbatoi  d’acqua  »,  fra  cui  possono  senz’altro  essere  annoverate 
quelle  di  Parma  e  Reggio  Emilia,  almeno  nelle  loro  zone  di  pianura. 

La  situazione  appare  ancora  abbastanza  buona  verso  la  metà  del  se¬ 
colo;  sempre  Ghigi  (1947)  segnala  la  Lontra  in  Emilia  «...un  poco 
ovunque,  specialmente  nella  pianura  dove  si  trovano  valli  ricche  di  pesce, 
ma  anche  nei  corsi  d’acqua  della  montagna  ».  In  quest’opera  però  com¬ 
paiono  le  prime  preoccupazioni  per  il  deciso  e  straordinario  deperimento 
della  fauna  nella  nostra  regione  a  causa  delle  intense  attività  agricole. 

Notizie  più  recenti  per  quel  che  riguarda  la  nostra  area  si  devono 
a  Cagnolaro  e  Coll.  (1975)  che  segnalano  la  lontra  «...nel  torrente 
Ceno,  sino  a  Varano  de’  Melegari,  nell’affluente  torrente  Cenedola,  nel 
fiume  Taro  sino  a  Solignano,  nel  torrente  Parma  sin  oltre  Langhirano  » 
per  la  provincia  di  Parma,  e  «...  nel  fiume  Enza  sino  a  Ciano  d’Enza  e 
nel  fiume  Secchia  sino  alla  confluenza  col  torrente  Rossenna  »  per  la 
provincia  di  Reggio  Emilia.  Sono  quindi  dati  che  indicano  una  netta  di¬ 
minuzione  del  mustelide,  non  più  diffuso  in  modo  uniforme  sul  territorio 
ma  confinato  solo  in  alcune  ristrette  aree  delle  due  province. 

De  Marchi  (1974)  addirittura  la  indica  presente  solo  nelle  acque  di 
due  affluenti  del  fiume  Taro  il  torrente  Gotra  e  forse  il  torrente  Ta- 
rodine,  mentre  in  una  successiva  edizione  della  sua  opera  (1980),  riporta 
la  notizia  di  un  esemplare  trovato  morto  nella  foresta  demaniale  del¬ 
l’Alta  vai  Parma,  e  la  segnalazione  di  tracce  nel  medio  corso  del  fiume 
Taro.  Le  condizioni  della  Lontra  sono  comunque  da  De  Marchi  ritenute 
assai  precarie. 
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In  contraddizione  con  queste  affermazioni  sono  i  dati  riportati  da 
Pavan  &  Mazzoldi  (1983),  relativi  ad  un  censimento  iniziato  nel  1977, 
che  indicano  la  Lontra  presente  in  diciotto  comuni  della  Provincia  di 
Parma  ed  in  nove  di  quella  di  Reggio  Emilia.  Tali  dati  però  sono  frutto 
di  indagini  indirette  e  non  rispecchiano  perciò  sicuramente  la  reale  situa¬ 
zione  che  è  di  estrema  rarefazione,  come  emerge  anche  da  uno  studio  della 
Regione  Emilia-Romagna  (1976)  volto  alla  realizzazione  della  carta  delle 
vocazioni  faunistiche. 

Le  uniche  notizie  derivate  da  un’indagine  diretta  sono  quelle  ripor¬ 
tate  recentemente  da  Cassola  (1986)  relative  agli  studi  eseguiti  dal 
Gruppo  Lontra  Italia.  Tali  indagini  hanno  dato  esito  negativo  per  ciò 
che  riguarda  la  presenza  della  Lontra  nella  provincia  di  Parma,  risultato 
che  viene  riportato  anche  da  una  pubblicazione  dell’Istituto  per  i  beni 
culturali  della  Regione  Emilia-Romagna  (Bertusi  &  Tosetti,  1986). 

Da  quanto  è  stato  esposto  in  precedenza  si  evidenzia  chiaramente  la 
situazione  di  estrema  emergenza  in  cui  la  Lontra  si  trova  attualmente 
nella  nostra  area,  situazione  che  è  andata  rapidamente  peggiorando  negli 
ultimi  anni,  ma  che  è  passata  quasi  inosservata  per  le  difficoltà  che  ci 
sono  sempre  state  per  lo  studio  e  l’individuazione  di  questo  mustelide. 

Scopo  della  nostra  ricerca  è  pertanto  quello  di  verificare  sul  campo 
la  presenza  e  la  distribuzione  della  Lontra  nel  territorio  delle  province 
di  Parma  e  Reggio  Emilia,  con  particolare  riferimento  ai  tratti  di  mon¬ 
tagna  e  di  media  collina  in  cui  le  più  recenti  segnalazioni  danno  più  pro¬ 
babile  la  sua  esistenza. 


Area  di  studio. 

L’area  di  studio  è  compresa  nel  bacino  idrografico  del  fiume  Po, 
ed  interessa  le  province  di  Parma  e  Reggio  Emilia.  La  situazione  idrica 
all’interno  di  questo  comprensorio  è  abbastanza  diversificata,  compren¬ 
dendo  sia  zone  di  pianura  con  tratti  di  torrente  pianeggianti  ed  opere  di 
canalizzazione  e  bonifica,  sia  zone  di  collina  e  di  montagna,  con  corpi 
idrici  dalle  differenti  caratteristiche. 

In  quest’area  si  trovano  parte  degli  affluenti  di  destra  del  Po  (Taro, 
Parma,  Enza,  Secchia)  caratterizzati  da  corso  relativamente  breve  e  da 
regime  idrologico  di  tipo  torrentizio,  caratteristica  ancora  più  marcata 
per  quanto  riguarda  i  loro  affluenti  (Ceno,  Baganza,  Cedra  ecc.).  I  bacini 
di  questi  torrenti  presentano  una  certa  variabilità  quanto  a  condizioni 
naturali,  variabilità  che  viene  accentuata  dalle  modificazioni  apportate 
dalle  attività  umane.  Si  può  dire  infatti  che  il  fattore  che  li  accomuna 
(salvo  alcune  eccezioni  :  Gotra,  Lubiana,  Riarbero)  è  proprio  la  presenza 
dell’uomo,  che  si  fa  sentire  in  modo  talvolta  particolarmente  marcato. 
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In  alcuni  casi  soltanto  con  le  attività  di  pesca  e  di  caccia,  peraltro  vie¬ 
tate  (riserve  o  ripopolamenti)  o  regolamentate  in  molti  tratti  del  corso 
più  alto.  Scendendo  a  valle  si  fanno  sempre  più  frequanti  lo  scarico  dei 
rifiuti  (domestici,  organici  o  industriali),  le  escavazioni  e  la  costruzione 
di  manufatti  e  strade  in  alveo  (molto  significativo  a  questo  proposito  il 
caso  del  fiume  Taro). 

L’influenza  dell’uomo  si  fa  sentire  anche  sulla  regimazione  delle 
acque:  traverse  e  chiuse  modificano  in  tutto  o  in  parte  il  normale  de¬ 
flusso,  che  prevede  in  condizioni  naturali  due  massimi  per  anno,  in  pri¬ 
mavera  ed  in  autunno.  Tali  opere,  oltre  ad  incidere  sulla  portata  dei  tor¬ 
renti  nelle  varie  stagioni,  hanno  anche  influenza  sulla  popolazione  ittica, 
in  particolare  su  quei  pesci  (lasche,  cavedani,  barbi,  cheppie)  che  risal¬ 
gono  nei  periodi  di  riproduzione  e  che  trovano  a  volte  in  questi  sbarra¬ 
menti  ostacoli  insormontabili. 

La  popolazione  ittica  è  negli  alti  tratti  prevalentemente  a  salmonidi, 
nei  bassi  a  ciprinidi.  Fra  le  specie  presenti  nei  corsi  d’acqua  presi  in 
esame  si  possono  citare,  in  quanto  rivestono  una  certa  importanza  per 
l’alimentazione  della  lontra,  cavedano,  barbo,  lasca  e  anguilla. 

La  vegetazione  nei  vari  bacini  è  costituita  prevalentemente  da  specie 
igrofile  ( Salix  spp.,  Populus  spp.,  Alnus  spp.)  nelle  zone  più  prossime 
al  greto,  e  da  quelle  specie  spontanee  caratteristiche  delle  relative  fasce 
d’altitudine  {Quercus  spp.,  Carpinus  e  Ostrya,  Fraxinus  spp.,  Fagvs  syl- 
vaticd)  man  mano  che  ci  si  allontana  dalle  rive. 

Caratteristica  comune  a  quasi  tutti  i  corsi  d’acqua  è  l’immaturità 
delle  formazioni  forestali  circostanti,  indice  di  tagli  abbastanza  frequenti. 
Non  solo  l’attività  diretta  dell’uomo,  ma  anche  eventi  naturali  (ad  esem¬ 
pio  la  piena  che  ha  interessato  nel  1982  il  torrente  Tarodine)  hanno  con¬ 
tribuito  in  alcuni  casi  al  carattere  «  giovanile  »  della  vegetazione.  Di 
chiara  origine  antropica  è  invece  la  scarsità,  e  a  volte  la  mancanza,  della 
copertura  vegetale  in  prossimità  o  nelle  vicinanze  dell’acqua  nelle  zone 
più  a  valle  di  alcuni  torrenti. 


Metodo. 

L’indagine  è  stata  compiuta  attraverso  due  differenti  metodologie: 
quella  del  «  controllo  discontinuo  a  tratti  variabili  »  utilizzata  per  tutti  i 
corpi  idrici  escluso  il  torrente  Enza,  e  quella  del  «  controllo  integrale  » 
adottata  solo  lungo  il  corso  del  torrente  Enza. 

La  prima  metodologia  è  una  variante  di  quella  consigliata  da  Mac 
Donald  &  Mason  (1982).  La  variazione  consiste  nel  fatto  che  le  stazioni 
da  noi  campionate  non  sono  caratterizzate  da  una  lunghezza  fissa  e  pre- 
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determinata,  ma  variabile,  da  un  minimo  di  600  metri  ad  un  massimo  di 
4  chilometri.  Questa  metodica  consente,  rispetto  a  quella  di  Mac  Donald 
&  Mason,  di  diminuire  la  lunghezza  dei  tratti  rimasti  inesplorati,  a  pa¬ 
rità  di  stazioni  campionate,  e  di  conseguenza  aumenta  le  probabilità  di 
trovare  tracce  di  lontra  là  dove  essa  presenta  una  bassa  attività  di  mar- 
caggio.  La  seconda  metodologia  è  caratterizzata  dalla  perlustrazione  con¬ 
tinua,  e  su  una  sola  riva  in  relazione  all’accessibilità,  del  corpo  idrico  in 
esame,  in  modo  che  neanche  un  minimo  tratto  di  esso  rimanga  inesplo¬ 
rato  (Arcà,  1986). 

L’indagine  è  stata  compiuta,  con  la  prima  metodologia,  in  un  arco 
di  tempo  relativamente  lungo,  dal  mese  di  marzo  1985  a  quello  di  ottobre 
1986. 

In  tutto  sono  stati  controllati  23  corpi  idrici  e  sono  state  campionate 
41  stazioni  diverse,  alcune  delle  quali  successivamente  ricontrollate,  anche 
più  volte.  La  scelta  dei  corsi  d’acqua  da  esaminare  è  stata  orientata  in 
parte  dalle  numerose  segnalazioni  recenti  che  abbiamo  raccolto  in  una 
breve  ricerca  preliminare,  in  parte  da  una  valutazione  sullo  stato  di  na¬ 
turalità  dei  corsi  d’acqua  delle  province  di  Parma  e  Reggio  Emilia. 

Durante  la  ricerca  sul  campo  sono  stati  accuratamente  evitati  i  pe¬ 
riodi  di  acqua  alta  ed  i  giorni  immediatamente  successivi. 

In  tutte  le  stazioni  di  rilevamento  sono  state  compiute  osservazioni 
sui  più  importanti  fattori  che  rendono  un  habitat  idoneo  alla  Lontra  : 
la  disponibilità  di  cibo,  la  possibilità  di  rifugio,  la  qualità  delle  acque 
e  la  tranquillità.  E’  stato  così  possibile  formulare  una  valutazione  com¬ 
plessiva  di  idoneità  ambientale  per  la  Lontra  nei  corsi  d’acqua  e  laghi 
campionati. 

Individuata  la  presenza  della  Lontra  nel  torrente  Enza  in  data 
2/4/86,  si  è  proceduto  a  perlustrare  integralmente  il  torrente  per  un 
tratto  della  lunghezza  complessiva  di  30  km,  dal  ponte  di  Vaestano  alla 
briglia  di  Cerezzola.  Il  torrente  Enza  è  stato  controllato  con  questa  me¬ 
todologia  in  un  arco  di  tempo  molto  ristretto,  dal  18  settembre  al  2  ot¬ 
tobre  1986,  in  condizioni  di  forte  regime  di  magra. 

Lungo  il  corso  del  torrente  sono  stati  contati  sia  il  numero  dei  siti 
marcati,  sia  il  numero  di  segni  per  sito.  Per  «  segno  »  (Arcà,  1986)  si 
intende  l’escremento  del  mustelide  (spraint),  e  per  «  sito  »  una  porzione 
di  territorio  dal  contorno  approssimativamente  circolare  di  5  metri  di 
diametro,  in  cui  si  trovi  almeno  uno  spraint  al  centro  ;se  due  segni  di¬ 
stano  fra  di  loro  più  di  5  metri  sono  da  attribuire  a  siti  diversi  (Reg¬ 
giani  &  Loy,  1986). 

I  segni  sono  stati  inclusi  in  due  categorie  :  freschi  e  vecchi.  La  di¬ 
stinzione  è  stata  fatta  considerando  contemporaneamente  tre  fattori  :  il 
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colore,  l’odore  e  la  presenza  di  liquidi  nelle  feci.  Un  segno  fresco  pre¬ 
senta  una  colorazione  scura  (generalmente  marrone  con  riflessi  nero¬ 
verdastri),  un  odore  molto  intenso  e  appanna  le  pareti  di  un  boccetto  di 
plastica  sigillato  usato  come  contenitore;  un  segno  vecchio  ha  una  colo¬ 
razione  più  sbiadita,  fino  a  diventare  biancastro-cinereo,  un  odore  meno 
intenso  fino  a  perderlo  quasi  completamente  e  non  è  in  grado  di  appan¬ 
nare  le  pareti  del  contenitore. 

Di  tutti  i  segni  è  stata  misurata  la  distanza  dalla  riva  più  vicina 
(se  situati  su  un  masso  sporgente  dall’acqua)  o  la  distanza  dall’acqua  se 
situati  sulla  riva. 

Infine  sono  state  compiute  osservazioni,  seppure  in  modo  non  siste¬ 
matico,  riguardanti  la  copertura  vegetale,  con  particolare  attenzione  a 
zone  ove  è  probabile  la  presenza  di  rifugi  temporanei,  e  riguardanti  l’an¬ 
damento  del  corso  d’acqua  con  particolare  riferimento  a  tondoni  ricchi 
di  pesce. 

Là  dove  le  impronte  si  stagliavano  in  modo  netto,  sono  state  misurate. 


Risultati. 

La  fig.  1  sintetizza  i  risultati  della  ricerca  relativi  a  tutti  i  corpi 
idrici  ispezionati,  escluso  il  torrente  Enza.  Da  essa  si  nota  come,  su  un 
totale  di  41  stazioni  campionate,  solo  una,  quella  del  lago  Calamone,  ha 
mostrato  segni  di  presenza  della  Lontra.  Le  feci  del  mustelide  sono  state 
rilevate  in  data  24/9/86:  contenenti  prevalentemente  resti  di  gambero 
di  fiume  ( Austropotamobius  pallipes  italicus),  si  trovavano  deposte  sotto 
forma  di  accumuli  in  due  siti  del  lago  diversi,  ma  entrambi  localizzati 
sotto  le  radici,  prossime  all’acqua,  di  due  grandi  faggi,  gli  unici  a  cre¬ 
scere  vicino  alla  riva.  Contemporaneamente  lungo  le  sponde  sono  state 
prelevate  alcune  parti  di  esoscheletri  di  gambero  di  fiume  e  vicino  ad 
esse  sono  state  osservate  e  misurate  piccole  orme  di  Lontra  della  lar¬ 
ghezza  di  42  mm.  Le  dimensioni  corrispondono  a  quelle  di  un  giovane  ('). 


(b  Parlando  in  seguito  coi  Sigg.  Luciano  Cecchi  e  Dina  Tomasini,  proprietari 
del  rifugio  del  lago,  abbiamo  saputo  che  essi  avevano  avvistato,  sia  in  agosto  che  in 
settembre,  un  mammifero  acquatico  mai  visto  negli  anni  passati.  Le  attente  osserva¬ 
zioni  compiute  durante  i  lovo  avvistamenti,  sembrano  essere  la  perfetta  descrizione 
di  un  giovane  esemplare  di  Lontra.  Dice  la  Sig.ra  Tomasini:  «...L’ho  visto  mentre 
si  tuffava  nell’acqua;  era  di  colore  marrone  scuro  con  una  chiazza  bianca  sotto  la 
gola  e  aveva  dei  baffi  e  una  lunga  coda . .  .  sarà  stato  lungo  35  centimetri,  senza 
coda  .  .  .  poi  l’ho  visto  che  mangiava  un  gambero  ».  La  coincidenza  fra  i  nostri  dati 
e  la  segnalazione  riportata  sembra  essere  totale. 
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Abbiamo  voluto  mettere  in  risalto  la  stazione  positiva  del  lago  Cala- 
mone  perchè,  contrariamente  al  torrente  Enza  riguardo  al  quale  sono 
state  raccolte  parecchie  segnalazioni  in  questi  ultimi  anni,  nelle  acque 
del  lago  mai  prima  d’ora  la  Lontra  era  stata  vista. 

Per  quanto  riguarda  le  valutazioni  ambientali  complessive  che  sono 
state  formulate  per  ognuna  delle  41  stazioni  campionate,  i  risultati  si 
trovano  sintetizzati  sempre  in  fig.  1.  Da  essa  si  vede  come  solamente  10 


Fig.  1.  —  Distribuzione  delle  stazioni  in  cui  sono  state  svolte  le  osservazioni. 


stazioni  sono  state  giudicate  ancora  potenzialmente  idonee  alla  Lontra  ; 
le  restanti  31  sono  state  valutate,  allo  stato  attuale,  non  idonee. 

I  risultati  della  nostra  ricerca  relativi  al  torrente  Enza  vengono  il¬ 
lustrati  in  fig.  2.  Su  30  km  ispezionati,  25,4  (tratto  A-|-B)  hanno  mostrato 
segni  positivi  di  presenza  della  Lontra,  mentre  4,6  km  (tratto  C)  non 
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hanno  mostrato  alcun  segno.  Nell’ambito  dei  25,4  km  risultati  positivi 
abbiamo  notato  una  sensibile  differenza  fra  i  2,6  km  posti  più  a  monte 
(tratto  B)  e  i  22,8  km  posti  più  a  valle  (tratto  A).  La  differenza  consiste 
nel  fatto  che  nel  segmento  B  sono  stati  trovati  solo  due  siti  positivi  (0,8 


Fig.  2.  —  Tratto  del  torrente  Enza  perlustrato  integralmente.  Zona  A:  positiva; 
zona  B:  positiva  a  bassa  intensità  di  marcaggio;  zona  C:  negativa. 
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siti  km)  (2),  mentre  nel  segmento  A  ne  sono  stati  contati  76  (3  siti/km). 
Pertanto  il  segmento  B  è  stato  definito  come  «  positivo  a  bassa  densità 
di  marcaggio  »  ;  il  segmento  A  è  stato  definito  semplicemente  «  positivo  ». 

La  zona  A,  indubbiamente  la  più  interessante,  è  anche  quella  che 
verrà  analizzata  in  seguito  in  modo  più  dettagliato.  Essa  si  trova  a  una 
quota  compresa  fra  400  e  210  metri  s.l.m.  In  questa  zona  sono  stati 
osservati  93  segni,  per  un  totale  di  59  siti  con  un  segno  e  17  con  due 
segni.  Solo  il  24,7  %  dei  segni  si  trovava  lungo  il  torrente  sopra  massi 
sporgenti  dall’acqua;  il  restante  75,3%  dei  segni  era  posto  lungo  le  rive, 
generalmente  sopra  massi  ben  esposti  e  a  breve  distanza  dall’acqua  (mai 
più  di  3  metri).  Abbiamo  notato  che  nel  torrente  Enza  raramente  la 
Lontra  marca  sui  ciottoli  o  sulla  sabbia  ;  la  sua  tendenza  è  piuttosto 
quella  di  marcare  sopra  massi  ben  evidenti  e  privi  di  spigolosità  (fre¬ 
quenza  94,6%).  La  distinzione  fra  massi  e  ciottoli  è  stata  fatta  in  base 
alla  scala  granulometrica  internazionale  (Folk,  1968). 

Nessun  sito  positivo  è  stato  rilevato  in  prossimità  di  confluenze  con 
altri  corsi  d’acqua,  o  sotto  i  ponti.  Quest’ultima  osservazione  non  con¬ 
ferma  quelle  compiute  in  altre  ricerche  (Wayre,  1976;  Jefferies  e  Coll., 
1986;  Reggiani  &  Loy,  1986). 

Per  quanto  riguarda  la  densità  di  marcaggio  è  stato  riscontrato  un 
valore  medio  di  4,1  segni/km.  Valori  di  densità  diversi,  anche  con  sensi¬ 
bili  scostamenti  dal  valore  medio,  sono  stati  registrati  relativamente  ad 
alcuni  brevi  segmenti.  Per  ragioni  di  ordine  protezionistico  questi  valori 
e  l’istogramma  relativo  non  vengono  qui  pubblicati  ;  i  dati  restano  co¬ 
munque  a  disposizione  presso  gli  autori.  Per  il  momento  viene  semplice- 
mente  segnalato  un  breve  tratto  di  torrente,  della  lunghezza  di  1  km, 
caratterizzato  da  una  fitta  vegetazione  ripariale  e  da  due  tondoni  ricchi 
di  pesce,  in  cui  sono  stati  reperiti  15  segni.  Quest’area,  che  presenta  il 
più  alto  livello  di  marcaggio,  conserva  ancora  quei  requisiti  di  naturalità 
e  di  tranquillità  che  la  rendono  senz’altro  idonea  alla  cura  e  all’alleva¬ 
mento  dei  piccoli. 

Complessivamente,  su  93  segni  osservati,  38  erano  freschi,  e  55 
vecchi. 

Discussione. 

I  dati  che  emergono  dalla  ricerca  sulla  Lontra  nelle  province  di 
Parma  e  Reggio  Emilia  sono  estremamente  incoraggianti  :  su  un  totale  di 
41  stazioni  campionate  e  su  30  km  di  torrente  Enza  perlustrati  integral- 


(2)  Nel  campionamento  preliminare  del  2/4/86  effettuato  in  pai'te  del  tratto  B 
(1  km),  era  stato  riscontrato  un  numero  molto  maggiore  di  siti  positivi:  7  (7  siti/km). 
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mente,  sono  risultate  positive  una  stazione  di  rilevamento,  quella  del  lago 
Calamone,  e  25,4  km  di  Enza. 

Il  dato  più  interessante  è  senz’altro  l’elevato  numero  di  segni  tro¬ 
vati  lungo  le  rive  del  torrente  Enza  e  la  loro  distribuzione  pressoché  con¬ 
tinua  nell’intero  tratto  A  la  cui  lunghezza  ammonta  a  22,8  km.  La  lun¬ 
ghezza  del  territorio  marcato  dalla  Lontra  ed  il  valore  medio  di  densità 
sembrano  escludere  la  presenza  di  un  solo  individuo,  ma  piuttosto  fanno 
pensare  ad  una  piccola  popolazione  ancora  vitale. 

A  questo  proposito  ci  pare  opportuno  dare  un  rilievo  particolare  alla 
scoperta  delle  piccole  orme  sulle  rive  fangose  del  lago  Calamone.  Esse, 
come  si  è  già  detto,  non  possono  appartenere  ad  un  individuo  adulto,  ma 
sono  caratteristiche  di  un  giovane.  Dal  momento  che  il  lago  Calamone  è 
situato  nel  bacino  del  torrente  Enza,  al  quale  è  collegato  dal  suo  emis¬ 
sario  torr.  Lonza,  e  dal  momento  che  tutte  le  stazioni  da  noi  campionate 
nel  torr.  Lonza  sono  risultate  negative,  diventa  ragionevole  ipotizzare 
che  la  giovane  Lontra  provenga  dall’Enza  e  che  abbia  raggiunto  le  acque 
del  lago  durante  un  periodo  di  erratismo.  Purtroppo  il  lago  Calamone, 
pur  essendo  ricco  di  pesce  ed  in  modo  particolare  di  gamberi  di  fiume 
(Ferri  e  Coll.,  1986),  non  è  in  grado  di  ospitare  in  modo  permanente 
una  Lontra  perchè  le  sue  acque,  situate  a  più  di  1400  m  s.l.m.,  sono  ri¬ 
coperte  da  uno  spesso  strato  di  ghiaccio  e  di  neve  per  almeno  quattro 
mesi  all’anno.  La  scoperta  della  giovane  Lontra  alla  stazione  del  lago 
Calamone,  le  considerazioni  svolte  riguardo  la  sua  provenienza  e  l’intensa 
attività  di  marcaggio  degli  altri  conspecifici  nel  suo  probabile  luogo  di 
origine,  sono  elementi  che  inducono  a  ritenere  che  la  popolazione  della 
Val  d’Enza  sia  ancora  vitale.  Tuttavia  esistono  alcuni  fattori  che,  confi¬ 
nando  l’attuale  popolazione  in  un  territorio  dai  limiti  difficilmente  su¬ 
perabili,  rendono  problematica  la  sopravvivenza  della  specie  in  futuro. 

Abbiamo  individuato  almeno  tre  fattori  limitativi. 

Il  primo  è  una  vera  e  propria  barriera  fisica,  la  traversa  di  Selva- 
nizza,  che  impedendo  la  risalita  di  tutti  i  pesci  ed  in  particolar  modo 
dei  ciprinidi,  impoverisce  notevolmente  il  patrimonio  ittico  nel  tratto 
superiore  del  torrente  Enza  e  in  tutto  il  corso  del  torrente  Cedra,  suo 
affluente.  Non  ci  sembra  un  caso  il  fatto  che  attualmente  il  confine 
montano  del  territorio  della  Lontra  coincida  esattamente  con  questo  sbar¬ 
ramento,  e  che  le  ultime  segnalazioni  attendibili  di  Lontra  nel  tratto  su¬ 
periore  dell’Enza  e  nel  Cedra  risalgano  agli  anni  precedenti  la  costruzione 
di  quest’opera  di  sistemazione  dell’alveo. 

Il  secondo  fattore  limitativo  è  rappresentato  dal  basso  livello  tro¬ 
fico  di  tutti  i  corsi  d’acqua  che  confluiscono  nel  tratto  positivo  del  tor¬ 
rente  Enza.  Ciò  è  dovuto  in  parte  alla  scarsa  portata  di  questi  affluenti 
ed  in  parte  ad  un  diffuso  inquinamento  delle  loro  acque. 
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Infine  il  terzo  fattore  limitativo  individuato  è  identificabile  nella 
presa  d’acqua  a  scopo  irriguo  di  Cerezzola,  la  quale  preleva  dall’Enza 
un’ingente  quantità  d’acqua,  che  nel  periodo  estivo  può  essere  tutta  quella 
proveniente  da  monte,  e  la  immette  nel  canale  artificiale  di  Ciano.  La  no¬ 
stra  indagine  è  terminata  proprio  a  Cerezzola,  dove,  nel  periodo  in  cui 
sono  stati  compiuti  i  rilevamenti  (settembre),  tutte  le  acque  dell’Enza 
venivano  convogliate  nel  canale  di  Ciano,  mentre  il  letto  del  torrente  più 


Fig.  3.  —  Impronta  di  Lontra  su  substrato  fangoso  fotografata  nel  torrente  Enza 
(lunghezza  6,5  cm;  larghezza  6,1  cm).  Sono  ben  visibili  la  membrana  natatoria, 
le  dita  disposte  ad  arco  e  l’ampia  eminenza  centrale. 


a  valle  era  completamente  asciutto.  Riteniamo  questo  terzo  fattore  il 
meno  negativo,  perchè  non  è  da  escludere  che  la  Lontra  possa  occasio¬ 
nalmente  discendere  lungo  le  acque  del  canale  alla  ricerca  di  cibo. 

Per  quanto  riguarda  le  stazioni  delle  province  di  Parma  e  Reggio 
Emilia  risultate  negative,  desideriamo  esprimere  alcune  perplessità.  In¬ 
fatti  il  quadro  che  emerge  dalle  numerose  recenti  segnalazioni  di  Lontra 
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raccolte  in  una  ricerca  indiretta  (Beseghi  &  Donati,  dati  non  pubblicati), 
appare  in  netto  contrasto  con  i  risultati  della  presente  indagine.  L’atten¬ 
dibilità  delle  segnalazioni  e  la  precisione  delle  descrizioni  sia  morfologiche 
che  comportamentali  sono  tali  da  non  poter  passare  inosservate.  Per  que¬ 
sto  riteniamo  che,  mentre  le  stazioni  positive  sono  testimonianze  sicure 
della  presenza  della  Lontra,  le  stazioni  negative  non  sono  dati  certi  ri¬ 
guardo  la  sua  assenza.  In  conclusione  l’ipotesi  che  sosteniamo  è  che,  se 
da  una  parte  un’indagine  di  tipo  indiretto  basata  sulle  segnalazioni  ha 
grossi  limiti  di  attendibilità,  dall’altra  l’indagine  sul  campo  svolta  con 
le  attuali  metodologie  è  probabilmente  approssimata  per  difetto  rispetto 
alla  situazione  reale.  Non  è  improbabile  infatti  che  in  condizioni  di 
estrema  rarefazione  della  specie,  la  Lontra  marchi  solo  occasionalmente 
il  territorio  o  addirittura  non  lo  marchi  affatto,  deponendo  le  proprie  feci 
nell’acqua.  In  quest’ultimo  caso  ogni  tipo  di  indagine  diretta  risulta  pro¬ 
blematica,  anche  se  la  soluzione  metodologica  che  ci  sembra  più  adatta  è 
la  ricerca  di  orme  e  piste  sui  terreni  innevati.  Se  questa  metodologia 
verrà  abbinata  a  quella  standard  del  reperimento  delle  feci,  non  sono  da 
escludere  nuove  piacevoli  notizie  riguardo  la  presenza  della  Lontra  nelle 
acque  dell’ Appennino  parmense  e  reggiano,  e  probabilmente  anche  delle 
rimanenti  province  emiliane. 
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UN  NUOVO  ESEMPLARE  GIOVANILE 
DI  DREPANOSAURUS  UNGUICAUDATUS 
DEL  NORICO  DI  VAL  PREONE  (UDINE) 

( Lacertilia ) 


Riassunto.  —  Viene  descritto  il  frammento  della  coda  di  un  rettile  rinvenuto  nel 
Norico  della  Val  Preone  (Udine).  La  presenza  di  un  abbozzo  di  rostro  caudale  rende 
certa  l’attribuzione  di  questo  esemplare  e  di  due  altri  esemplari  giovanili  rinvenuti 
a  Endenna  (Bergamo)  alla  specie  Drepanosaurus  unguicaudatus. 

Abstract.  —  A  new  juvenile  specimen  of  Drepanosaurus  unguicaudatus  from  thè 
Norie  of  Val  Preone  {Udine)  (Lacertilia). 

A  fragment  of  a  reptile  tail  from  thè  Norie  of  Val  Preone  (Udine)  is  here 
described.  The  indication  of  a  caudal  rostrum  allows  a  sure  attribution  of  this  spe¬ 
cimen,  as  well  as  of  two  other  juvenile  specimens  from  Endenna  (Bergamo),  to  thè 
species  Drepanosaurus  unguicaudatus. 

Zusammenfassung.  —  E  in  neues  jugendliches  Stiick  von  Drepanosaurus  unguicau¬ 
datus  aus  dem  Noricum  des  Preone-Tals  {Udine)  (Lacertilia). 

Ein  Bruchstuck  des  Schwanzes  eines  Reptiles  aus  dem  Noricum  des  Preone-Tals 
wird  hier  beschrieben.  Die  Zugehòrigkeit  des  vorliegenden  und  zweier  anderen  jugen- 
dlichen  aus  Endenna  (Bergamo)  stammenden  Stùcke  der  Art  Drepanosaurus  ungui¬ 
caudatus  wird  durch  die  Andeutung  eines  Schwanzschnabels  festgestellt. 


Quando  nel  1980  descrissi  il  nuovo  genere  e  nuova  specie  Drepano¬ 
saurus  unguicaudatus  gli  attribuii,  oltre  ad  un  grande  esemplare  che  con¬ 
siderai  tipo  della  specie,  due  individui  molto  incompleti,  decisamente  più 
piccoli,  provenienti  dalla  medesima  località,  e  cioè  dalla  formazione  di 
Zorzino  affiorante  in  Val  Bruciata  presso  l’abitato  di  Endenna  nel  co¬ 
mune  di  Zogno  (Bergamo)  (Pinna  1980). 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  56,  20125  Milano. 
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Questi  due  esemplari  furono  da  me  considerati  individui  giovanili 
della  specie,  caratterizzati  da  alcune  vistose  differenze  rispetto  al  tipo, 
in  particolare  dalla  forma  delle  emapofisi  che  presentano  nei  due  terzi 
prossimali  della  coda  il  processo  apicale  aperto  ad  anello. 

L’attribuzione  dei  due  esemplari  alla  specie  si  basò  sulle  notevoli 
analogie  con  l’esemplare  adulto:  in  particolare  sull’analoga  struttura 
delle  vertebre  dorsali  e  caudali  (ad  eccezione  delle  emapofisi)  e  delle 
costole  dorsali,  sulla  stessa  forma  e  sviluppo  dell’ilio,  sulla  medesima 
struttura  e  gli  stessi  rapporti  dimensionali  del  femore,  del  crus,  del  tarso 
e  del  piede,  che  presenta,  quest’ultimo,  identica  formula  delle  falangi 
(23333). 

Date  le  differenze  a  livello  delle  emapofisi  e  data  l’incompletezza 
degli  esemplari,  nessuno  dei  quali  era  conservato  in  modo  tale  da  mostrare 
le  caratteristiche  più  appariscenti  della  specie,  quali  il  rostro  caudale  e 
la  falange  linguale  del  secondo  dito  della  mano  enormemente  sviluppata, 
l’attribuzione  dei  due  individui  giovanili  non  poteva  che  essere  ipotetica. 

Il  rinvenimento  di  un  terzo  esemplare,  identico  ai  due  citati,  mi 
permette  ora  di  effettuare  ulteriori  considerazioni  sulla  attribuzione  di 
questi  individui  immaturi  alla  specie  Drepanosaurus  unguiccuudatus. 

L’esemplare  in  questione  fu  rinvenuto  nel  1984  dal  Sig.  Enzo  Mez- 
zelani  nella  dolomia  di  Forni,  di  età  Norica,  che  affiora  in  Val  Preone 
presso  Ampezzo  Carnico  (Udine)  (Mattavelli  &  Rizzini  1975),  una  for¬ 
mazione  calcarea-bituminosa  che  si  può  considerare  analoga  per  età  e 
ambiente  di  formazione  al  calcare  di  Zorzino  affiorante  nelle  prealpi  ber¬ 
gamasche  e  bresciane  (Pinna  1986). 

L’esemplare  consiste  nella  parte  distale  di  una  coda  lunga  complessi¬ 
vamente  circa  8,  9  cm,  costituita  da  32  vertebre  in  connessione  anatomica. 

Lo  stato  di  conservazione  non  perfetto  dovuto  alla  ricristallizzazione 
delle  ossa  non  permette  la  ricostruzione  dell’anatomia  delle  singole  ver¬ 
tebre.  Si  può  tuttavia  notare  che  ciascuna  vertebra  porta  un’emapofisi 
molto  sviluppata,  strutturalmente  identica  alle  emapofisi  presenti  nei  pic¬ 
coli  esemplari  bergamaschi.  L’identità  del  nuovo  esemplare  di  Val  Preone 
con  i  tipi  provenienti  da  Endemia  non  può  quindi  essere  messa  in 
discussione. 

Rispetto  agli  esemplari  bergamaschi  la  coda  di  Val  Preone  possiede 
una  caratteristica  assai  utile  per  l’attribuzione  degli  esemplari  giovanili 
alla  specie  Drepanosaurus  unguicaudatus  :  essa  conserva  infatti  anche 
gli  elementi  caudali  più  distali,  compresa  quella  che  con  tutta  probabilità 
è  l’ultima  vertebra  caudale.  Ciò  permette  di  stabilire,  utilizzando  anche 
l’esemplare  1°  di  Endenna  (Pinna  1980,  tav.  II),  l’esatto  numero  di  ver¬ 
tebre  caudali  degli  esemplari  immaturi,  e  di  verificare  la  presenza  del 
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rostro  caudale  che  è,  come  si  è  detto,  una  delle  caratteristiche  più  appa¬ 
riscenti  del  drepanosauro. 

Numero  delle  veì'tebre  caudali. 

L’esemplare  1°  di  Endenna  conserva  in  connessione  anatomica  le 
prime  28  vertebre  caudali.  In  esso  si  osserva  che  la  prima  vertebra  cau¬ 
dale  è  probabilmente  priva  di  emapofisi,  che  ad  essa  seguono  18  cau¬ 
dali  dotate  di  emapofisi  fenestrate  e  9  caudali  con  emapofisi  non  fene¬ 
strate  analoghe  a  quelle  presenti  su  tutte  le  caudali  (ad  eccezione  della 
2“  e  della  3a)  dell’esemplare  adulto. 

Nel  frammento  di  coda  di  Val  Preone  le  vertebre  caudali  dotate  di 
emapofisi  non  fenestrate  sono  le  ultime  20  (compresa  l’ultima  caudale), 
precedute  da  12  caudali  a  emapofisi  fenestrate.  Da  ciò  si  può  dedurre 
che  la  coda  degli  esemplari  immaturi  possedeva  complessivamente  39 
vertebre  caudali. 

Nell’esemplare  adulto  di  Drepanosaurus  unguicaudatus  sono  state 
contate  37  vertebre  caudali  (Pinna  1984  pag.  11).  Tuttavia,  poiché  nel¬ 
l’esemplare  la  regione  prossimale  della  coda  non  è  perfettamente  conser¬ 
vata,  non  si  può  escludere  che  anche  esso  fosse  dotato  di  39  caudali,  ed 
è  incerto  anche  se  la  prima  caudale  portasse  o  meno  un’emapofisi. 

Presenza  del  rostro  caudale. 

La  conservazione  dell’esemplare  di  Val  Preone  non  è  perfetta;  le 
ossa  sono  conservate  come  cavità  riempite  da  granuli  bituminosi  e  da 
cristalli  di  calcite  (e  di  apatite?).  Nonostante  ciò  la  forma  generale  delle 
ossa  è  agevolmente  distinguibile. 

L’ultima  vertebra  caudale  non  è  trasformata  in  un  rostro,  tuttavia 
essa  è  più  robusta  delle  caudali  precedenti  e  porta  una  espansione  ben 
formata  che  ha  la  medesima  proiezione  verso  il  basso  del  rostro  presente 
nel  drepanosauro  adulto.  L’esemplare  era  quindi  evidentemente  dotato  di 
un  abbozzo  di  rostro. 

La  presenza  di  un  abbozzo  di  rostro  caudale  osservata  nell’esem¬ 
plare  di  Val  Preone  permette  di  considerare  l’esemplare  stesso  e  i  due 
tipi  di  Endenna  come  individui  giovanili  di  Drepanosaurus  unguicaudatus. 

Modificazioni  durante  la  crescita. 

Avendo  dimostrato  che  i  tipi  di  Endenna  e  di  Val  Preone  sono  indi¬ 
vidui  giovani  di  drepanosauro,  risulta  chiaro  che  questa  specie  subiva 
durante  la  crescita  alcune  modificazioni.  La  più  appariscente  di  queste, 
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l’unica  determinabile  con  certezza  sulla  base  del  materiale  incompleto 
fino  ad  ora  rinvenuto,  consiste  nella  trasformazione  di  alcune  emapofisi. 

Gli  esemplari  giovanili  posseggono  le  prime  18  emapofisi  fenestrate, 
dotate  cioè  di  una  fenestrazione  nel  loro  processo  apicale  che  medial- 
mente  è  molto  allargato  in  senso  antero  posteriore,  e  distalmente  curva 
bruscamente  in  avanti.  Con  il  procedere  dalla  la  alla  18a  caudale  il  pro¬ 
cesso  apicale  diviene  più  stretto,  mentre  si  restringe  la  fenestrazione. 
Le  emapofisi  delle  vertebre  19-21  non  sono  fenestrate,  ma  il  loro  pro¬ 
cesso  apicale  è  ancora  debolmente  allargato  e  proiettato  in  avanti.  Dalla 
22  caudale  il  processo  apicale  delle  emapofisi  si  restringe,  tende  pro¬ 
gressivamente  a  raddrizzarsi  e  poi  a  proiettarsi  all’indietro  con  il  pro¬ 
cedere  verso  l’estremità  distale  della  coda,  assumendo  la  stessa  forma 
del  processo  apicale  delle  emapofisi  dell’individuo  adulto. 

Nell’esemplare  adulto  non  esistono  emapofisi  fenestrate,  tuttavia  le 
prime  due  emapofisi  (corrispondenti  probabilmente  alla  2a  e  alla  3a  ver¬ 
tebra  caudale)  hanno  il  processo  apicale  diviso  in  un  ramo  anteriore  e 


Fig.  1.  —  Drepanosaurus  unguicaudatus  Pinna,  1980  juv.  Norico  di  Val  Preone  (Udine). 
Museo  Friulano  di  Storia  Naturale,  n.  inv.  1801  (X  2)  (foto  Luciano  Spezia). 
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in  un  ramo  posteriore,  una  struttura  del  tutto  inusuale  che  si  può  forse 
ricollegare  con  un’originario  processo  apicale  fenestrato  in  cui  la  fene- 
strazione  si  sia  aperta  verso  il  basso  durante  la  crescita. 

Non  è  facile  stabilire  il  perchè  della  inusuale  forma  delle  emapofisi 
degli  esemplari  giovanili  e  delle  trasformazioni  che  esse  subiscono  con 
la  crescita.  Il  drepanosauro  adulto  era  con  tutta  probabilità  un  rettile 
scavatore  (Pinna  1984,  pagg.  22  e  segg.)  e  quindi  francamente  terrestre. 
Egli  tuttavia  era  dotato  di  una  coda  molto  alta,  grazie  allo  sviluppo  delle 
emapofisi  e  delle  spine  neurali  delle  vertebre  caudali,  una  caratteristica, 
questa,  più  tipica  di  un  adattamento  acquatico.  Nel  1980  (pag.  192)  ho 
supposto  che  la  particolare  struttura  della  coda  degli  esemplari  giovanili 
potesse  essere  messa  in  relazione  con  un  adattamento  acquatico,  ho  sup¬ 
posto  cioè  che  il  drepanosauro  passasse  attraverso  uno  stadio  giovanile 
in  cui  era  adattato  al  nuoto  (o  comunque  ad  una  vita  anfibia)  prima  di 
divenire  francamente  terrestre,  e  che  conservasse  allo  stadio  adulto  parte 
delle  caratteristiche  di  questo  adattamento.  Non  trovo  ancora  oggi  alcuna 
altra  spiegazione  alla  struttura  inusuale  della  coda  di  questa  specie. 

Si  può  sottolineare,  per  concludere,  che  il  drepanosauro  viveva  pro¬ 
babilmente  su  basse  isole  emergenti  dalla  piattaforma  carbonatica  norica, 
e  che  uno  stadio  giovanile  acquatico  avrebbe  favorito  la  sua  diffusione  su 
queste  isole  che  dovevano  essere  separate  dalle  terre  emerse  continentali 
da  ampi  bracci  di  mare  poco  profondo  (Pinna  1987). 

Ringrazio  Carlo  Morandini  direttore  e  Giuseppe  Muscio  conservatore  di  geo¬ 
paleontologia  del  Museo  Friulano  di  Storia  Naturale  per  avermi  concesso  di  studiare 
l’esemplare. 
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CONTRIBUTO  ALLA  CONOSCENZA 
DEGLI  HALIPL1DAE  E  DEI  DYTISCIDAE  DEL  BOTSWANA 

( Coleoptera ) 


Riassunto.  —  Elenco  di  96  specie  raccolte  nel  Nord  Botswana  nel  settembre-ottobre 
1982.  Sono  descritte  le  seguenti  4  n.  sp.:  Hydrovatus  similaris  (gr.  flebilis,  vicino 
a:  pyrms  G.,  vicinus  G-,  fulvicollis  G-,  granosus  G.,  ocnerus  G.),  Hydrovatus  verisae 
(gr.  laticomis,  vicino  a:  absonus  G.,  lophotus  G.,  laticornis  Rég.,  berdoa  Bruneau 
de  Mire  &  Legros,  satanoides  Pederzani  &  Rocchi),  Canthydrus  rossanae  (gr.  notula, 
vicino  a:  rufìcollis  Rég.,  Icoppi  Wehncke,  blanditus  G.),  Hydrocanthus  insolitus  (vicino 
a  sicarius  G.).  Vengono  inoltre  raffigurati  i  peni  delle  seguenti  specie:  Haliplus 
( Liaphlus )  mimulus  G.  (di  cui  finora  era  nota  solo  una  $  ),  Methles  cribratellus  Fairm., 
Mcthles  spinosus  Shp.,  Methles  laevis  Zimm.  (di  cui  finora  era  nota  solo  una  $  ), 
Hydrovatus  noctivagus  G.,  Hydr.  marlieri  G.,  Hydr.  sporas  G.,  Hydr.  hamatus  G., 
Hydrocoptus  garambanus  G.  Sono  fissate  le  seguenti  sinonimie:  Hydrovatus  hamatus 
Guignot,  1950  (=  Hydr.  savanìcola  Guignot,  1956;  =  Hydr.  proximus  Guignot,  1958). 

Abstract.  —  Contribution  to  thè  knowledge  of  thè  Haliplidae  and  Dytiscidae  of 
Botswana  (Coleoptera). 

Ninety-six  species  colleeted  in  North  Botswana  in  September-October  1982  are 
recorded.  Four  of  tbem  are  new:  Hydrovatus  similaris  (belonging  to  groupe  flebilis 
and  related  to:  pyrrus  G.,  vicinus  G.,  fulvicollis  G.,  granosus  G.,  ocnerus  G.,  easily 
distinguisbable  for  asymmetric  penis),  Hydrovatus  verisae  (gr.  laticomis,  related  to: 
absonus  G.,  lophotus  G.,  laticomis  Rég.,  berdoa  Bruneau  de  Miré  &  Legros,  satanoides 
Pederzani  &  Rocchi,  different  from:  lophotus,  berdoa,  satanoides  for  smaller  size, 
from  absonus  and  laticomis  for  antennae  of  male  with  segments  5-11  very  much 
flattened),  Canthydrus  rossanae  (gr.  notula,  related  to:  ruficollis  Rég.,  koppi  Wehncke, 
blanditus  G.,  different  from  koppi  and  blanditus  for  smaller  size,  from  mficollis  for 
two  testaceous  basai  spots  on  thè  elytra),  Hydrocanthus  ( Sterno canthus)  insolitus 
(gr.  impunctatus,  related  to  sicarius  G.,  different  for  punctation  of  prosternai  palette 


(*)  Bilardo  Armando,  Via  De  Amicis  29,  21012  Cassano  Magnago  (Varese). 

(**)  Rocchi  Saverio,  Museo  Zoologico  «  La  Specola  »  dell’Università  di  Firenze, 
Via  Romana  17,  50125  Firenze. 

(XVII  nota  sui  Coleotteri  Idroadefagi). 
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and  for  penis).  Besides  thè  penis  of  following  species  are  represented  :  Haliplus 
( Liaphlus )  mimulus  G.,  Methles  cribratellus  Fairm.,  Methles  spinosus  Shp.,  Methles 
laevis  Zimm.,  Hydrovatus  noctivagus  G.,  Hydrovatus  marlieri  G.,  Hydrovatus  sporas  G., 
Hydrovatus  hamatus  G.,  Hydrocoptus  garambanus  G.  The  following  synonyniies  are 
fixed:  Hydrovatus  hamatus  Guignot,  1950  (  =  Hydr.  savanìcola  Guignot,  1956; 
=  Hydr.  proximus  Guignot,  1958). 

Résumé.  —  Contribution  à  la  connaissance  des  Haliplidae  et  des  Dytiscidae  du 
Botswana  (  Coleoptera). 

Les  Auteurs  signalent  96  espèces  recueillies  en  Septembre-Octobre  1982  dans  le 
Nord  du  Botswana  et  decrient  4  espèces  nouvelles:  Hydrovatus  similaris  (pertinent 
au  le  groupe  flebilis,  près  de:  pyrrus  G.,  vicinus  G.,  fulvicollis  G.,  granosus  G., 
ocnerus  G.,  aisément  reconnaissable  par  le  penis  asymétrique),  Hydrovatus  verisae 
(gr.  laticornis,  près  de:  obsonus  G.,  lophotus  G.,  laticornis  Rég.,  berdoa  Bruneau 
de  Miré  &  Legros,  satanoides  Pederzani  &  Rocchi,  il  se  distingue  de:  lophotus, 
berdoa,  satanoides  par  la  taille  plus  petite,  de  absonus  et  laticornis  par  les  anten- 
nes  du  male  à  articles  5-11  très  dilatés),  Canthydrus  rossanae  (gr.  notula.,  près 
de:  ruficollis  Rég.,  koppi  Wehncke,  blanditus  G.,  il  se  distingue  de  koppi  et  blanditus 
par  la  taille  plus  petite,  de  ruficollis  par  deux  taches  testacées  à  la  base  des  élytres), 
Hydrocanthus  (Stemocanthus)  insolitus  (gr.  impunctatus,  près  de  sicarius  G.  dont 
il  se  distingue  par  la  ponctuation  de  la  palette  prosternale  et  par  le  pénis).  Les 
auteurs  donnent  en  autre  la  représentation  du  pénis  des  espèces  suivantes:  Haliplus 
( Liaphlus )  mimulus  G.,  Methles  cribratellus  Fairm.,  M.  spinosus  Shp.,  M.  laevis  Zimm., 
Hydrovatus  noctivagus  G.,  Hydr.  marlieri  G.,  Hydr.  sporas  G.,  Hydr.  hamatus  G., 
Hydrocoptus  garambanus  G.  On  fixe  les  suivantes  synonymies:  Hydrovatus  hamatus 
Guignot,  1950  (=  Hydr.  savanicola.  Guignot,  1956;  =  Hydr.  proximus  Guignot,  1958). 


Introduzione 

Nel  settembre-ottobre  1982,  uno  degli  autori,  Bilardo  A.,  in  compa¬ 
gnia  dell’amico  Prof.  Cesare  Conci,  già  Direttore  del  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale  di  Milano,  fece  una  breve  spedizione  in  Botswana  che 
permise  di  visitare  soprattutto  la  zona  Nord  del  paese  dove  sono  ubicati 
i  più  bei  parchi  e  di  effettuare  abbondanti  raccolte. 

Nell’allegata  carta  (Fig.  1,  tratta  dalla  mappa  allegata  al  libro:  The 
Guide  to  Botswana,  di  Alee  Campbell,  1980,  integrata  da  varie  mappe 
dei  parchi  reperite  in  luogo)  sono  riportati  il  percorso  della  spedizione 
e  le  stazioni  di  raccolta.  Il  periodo  prescelto  corrisponde  alla  fine  della 
stagione  secca,  cioè  quello  in  cui  vi  è  la  massima  concentrazione  di  fauna 
nella  maggior  parte  dei  biotopi  investigati. 

Il  regime  delle  acque  della  regione  è  molto  caratteristico  e  ciò  deriva 
dal  fatto  che  il  fiume  Okavango  proveniente  dall’Angola  non  ha  sbocco 
nel  mare,  ma  viene  inghiottito  dal  deserto  del  Kalahari.  Esso  forma  prima 
un  grande  delta  di  circa  15.000  kmq  da  cui  esce  il  Fiume  Botletle  che 
alimenta  le  Makgadikgadi  Pans  che  sono  paludi  stagionali. 
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Il  Fiume  Okavango  raccoglie  con  i  suoi  affluenti  le  piogge  che  ca¬ 
dono  in  Angola  durante  la  stagione  piovosa  che  va  mediamente  da  ottobre 
a  marzo.  L’Okavango  al  confine  con  r Angola  è  in  piena  a  Shakawe  verso 
la  fine  di  novembre  e  comincia  ad  inondare  il  suo  delta.  In  giugno-luglio 
queste  piene  hanno  raggiunto  Maun  attraverso  i  canali  di  Boro,  Santa- 
nadibe  e  Monachiara,  tutti  derivati  dal  corso  principale  del  fiume  Oka¬ 
vango.  Da  questi  canali  principali  l’acqua  si  dirama  in  canali  di  ordine 
sempre  minore  finché  tutto  il  delta  viene  inondato. 

Si  verifica  quindi  un  evento  di  grande  importanza  oltre  che  per  la 
sopravvivenza  della  fauna,  anche  per  il  clima,  e  cioè  la  presenza  di  una 
grande  pianura  allagata  nel  periodo  corrispondente  alla  stagione  secca 
che  va  appunto  da  aprile  a  settembre,  il  che  costituisce  un  richiamo  di 
importanza  continentale  per  tutta  la  fauna. 

Il  delta  dell’Okavango  è  collegato  al  Fiume  Zambesi  attraverso  un 
sistema  di  canali,  paludi  e  fiumi,  così  che  tutta  l’intera  regione  ad  Est 
viene  a  beneficiare  della  ricca  riserva  d’acqua  durante  la  stagione  di  mas¬ 
sima  siccità. 

Più  precisamente  a  Nord-Est  dell’Okavango  ha  origine  il  canale  scol¬ 
matore  denominato  Seiinda  Spillway  che  alimenta  le  Linyanti  Swamp, 
da  cui  parte  il  fiume  Chobe  che  si  collega  al  fiume  Zambesi  a  Rasane. 
Dalle  Linyanti  Swamp  parte  il  Savuti  Channel  che  forma  a  Sud-Est  la 
Savuti  Marsh  e  poi  viene  inghiottito  nella  Mababe  Depression. 


Ringraziamenti.  -  A  tutti  coloro  che  hanno  consentito  il  presente  lavoro  e  soprat¬ 
tutto:  al  Sig.  Claudio  Trovò,  Direttore  dell’agenzia  Viaggi  Natura  di  Milano,  che  con 
la  sua  abilità  e  disponibilità  ha  reso  possibile  questo  viaggio;  al  Dott.  Olof  Bistròm 
di  Helsingfors  che  ha  determinato  alcuni  Bidessus  e  Hydroglyphns;  all’amico 
Ing.  F.  Pederzani  di  Ravenna  che  ha  verificato  alcune  delle  nostre  determinazioni; 
un  ringraziamento  particolare  va  all’amico  Prof.  C.  Conci  che  ha  partecipato  alle 
ricerche  dividendo  le  vive  emozioni,  gli  immancabili  disagi  e  le  esaltanti  soddisfa¬ 
zioni  del  viaggio. 


Stazioni  di  raccolta 

1.  Nata,  Nata  River,  30  sett.  e  1  ott.  (Tav.  I,  in  alto).  -  Nata  è  un 
centro  abitato  situato  lungo  la  strada  che  da  Francistown  porta  verso  il 
Nord  a  Rasane,  ubicato  sul  fiume  omonimo  che  proviene  dallo  Zimbabwe 
e  che  alimenta  le  Makgadikgadi  Pans.  Le  ricerche  son  state  effettuate 
lungo  le  rive  sabbiose  del  fiume  che  è  a  lentissimo  corso.  Le  rive  sono 
prive  di  vegetazione  acquatica.  L’ambiente  è  piuttosto  ricco  soprattutto 
come  abbondanza  di  esemplari. 
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2.  Chobe  National  Park,  Kasane,  1-3  ott.  (Tav.  I,  in  basso).  -  Il  Chobe 
Nat.  Park  si  estende  lungo  la  sponda  Sud  del  fiume  da  cui  prende  il 
nome,  seguendo  a  Nord  il  confine  col  Caprivi  Strip  che  divide  il  Botswana 
dall’ Angola.  Il  percorso  all’interno  del  parco  inizia  a  Kasane,  all’estremo 
Est  del  fiume  Chobe,  al  confine  con  lo  Zimbabwe,  lo  Zambia  ed  il  Caprivi, 
segue  il  fiume  Chobe  fino  a  Linyanti,  poi  piega  bruscamente  verso  Sud, 
attraversa  il  fiume  Savuti  e  prosegue  verso  Sud  fino  all’uscita  di  Mababe. 
Il  fiume,  le  cui  acque  sembrano  immobili,  si  snoda  in  un  letto  di  sabbia 
le  cui  sponde  sono  assolutamente  prive  di  vegetazione  sia  acquatica  che 
di  riva,  tranne  il  folto  tappeto  verde  scuro  di  Salvinia  (felce  acquatica 
natante)  che  ricopre  quasi  interamente  la  superficie  dell’acqua.  Le  ricer¬ 
che  sono  state  fatte  lungo  alcuni  tratti  di  sponda  sotto  le  radici  della 
Salvinia  in  prossimità  della  riva  e  in  una  lanca  isolata  dal  letto  princi¬ 
pale.  L’ambiente  era  molto  ricco  sia  come  numero  di  specie  che  come 
abbondanza  di  esemplari. 

3.  Chobe  National  Park,  Linyanti  Swamp,  U  ott.  (Tav.  II,  in  alto).  - 
E’  un’ampia  estensione  d’acqua  formata  dal  fiume  Chobe.  Le  rive  sono 
coperte  da  vegetazione  palustre.  Le  ricerche  sono  state  fatte  lungo  un 
tratto  di  riva,  con  scarsi  risultati.  Solo  l’uso  delle  nasse  ha  consentito  di 
raccogliere  qualche  specie  altrimenti  irraggiungibile.  Tutte  le  specie  rac¬ 
colte  erano  poco  abbondanti  come  numero  di  esemplari. 

4.  Chobe  Nat.  Park,  Savuti  River,  5  ott.  (Tav.  II,  in  basso).  -  Del 
fiume  Savuti  si  è  già  parlato  nell’introduzione.  Le  ricerche  sono  state 
condotte  lungo  il  tratto  in  prossimità  del  ponticello  su  cui  passa  la  pista 
che  da  Linyanti  porta  all’uscita  di  Mababe  a  Sud  del  Parco.  Il  fiume  ha 
un  alveo  largo  pochi  metri,  ad  acqua  apparentemente  immobile,  senza 
vegetazione  di  Salvinia,  con  sponde  melmose.  L’ambiente  è  molto  ricco 
sia  come  numero  di  specie  sia  come  abbondanza  di  esemplari. 

5.  Moremi  Reserve,  6  ott.  -  Si  estende  sul  delta  dell’Okavango  e  ne 
occupa  la  parte  centro-orientale.  Comprende  una  parte  di  savana  albe¬ 
rata  a  cui  si  arriva  provenendo  dal  Chobe  Nat.  Park,  che  si  estende  fino 
al  limite  delle  acque.  Qui  la  vegetazione  è  costituita  da  distese  di  Papiri, 
cespugli  ed  alberi  che  coprono  le  isolette  e  le  lingue  di  terra  che  affio¬ 
rano  dalla  rete  intricata  di  canali,  in  cui  l’acqua  ha  una  limpidezza  ed 
una  trasparenza  che  può  essere  paragonata  solo  a  quella  della  barriera 
corallina.  Sulla  superficie  dell’acqua  è  presente  una  ricca  vegetazione  na¬ 
tante  costituita  da  Potamogeton  ed  altri  generi  non  individuati.  Le  ri¬ 
cerche  sono  state  effettuate  in  zona  di  savana  in  varie  pozze  trovate 
lungo  la  pista.  L’ambiente  è  ricchissimo  sia  come  numero  di  specie,  sia 
come  abbondanza  di  esemplari. 
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6.  Moremi  Reserve,  Xakanaxa,  7  ott.  (Tav.  Ili,  in  alto).  -  Campo 
fisso  al  limite  delle  acque,  da  cui  si  può  partire  per  l’interno  del  Delta 
con  apposite  imbarcazioni.  Le  ricerche  sono  state  effettuate  all’interno 
del  delta,  sulle  sponde  di  un’isola,  coperta  da  ricca  vegetazione  arborea 
d  alto  fusto,  tra  graminacee  semisommerse.  Le  raccolte  sono  state  piut¬ 
tosto  scarse,  sia  come  specie  sia  come  esemplari,  a  causa  della  grande 
quantità  d’acqua  presente,  anche  se  non  sono  mancate  le  sorprese. 

7.  Ngamilancl,  San-ta-wani,  8  ott.  -  Lodge  subito  all’esterno  della 
Moremi  Reserve  lungo  la  pista  per  Maun.  Le  raccolte  sono  state  effet¬ 
tuate  in  una  pianura  erbosa  con  vaste  pozze  d’acqua,  tra  il  lodge  e  la 
pista  e  sono  state  piuttosto  scarse  per  il  poco  tempo  a  disposizione. 

8.  Maun,  Toteng,  9  ott.  -  Il  villaggio  di  Toteng  sorge  in  prossimità 
del  lago  Ngami.  Le  ricerche  sono  state  effettuate  lungo  un  canale,  con 
ricca  vegetazione  acquatica,  che  probabilmente  è  un  immissario  del  lago. 
Il  lago  Ngami  si  presentava  come  una  distesa  fangosa,  priva  di  vegeta¬ 
zione,  con  pozze  d’acqua  non  ragiungibili  a  causa  dello  spesso  strato  di 
fango;  non  vi  è  stata  la  possibilità  di  pescare. 

9.  Maun,  Thamalakane  River,  10  ott.  (Tav.  Ili,  in  basso).  -  Thama- 
lakane  River  è  il  fiume  che  passa  da  Maun,  raccoglie  le  acque  al  limite 
del  delta  dell  Okavango  e  scorre  verso  Sud-Ovest.  Le  ricerche  sono  state 
effettuate  presso  un  tratto  di  riva  con  ricca  vegetazione  acquatica. 

10.  Botletle  River,  Makalamabedi,  10  ott.  (Tav.  IV,  in  alto).  -  Il  fiume 
Botletle  (o  Boteti),  scorre  da  Maun  verso  Sud-Est  alimentando  le  Makga- 
dikgadi  Pans.  E’  un  fiume  perenne  che  scorre  in  savana  alberata,  a  letto 
vastissimo;  durante  il  periodo  di  magra  è  diviso  in  tanti  piccoli  corsi. 
Le  ricerche  sono  state  effettuate  lungo  un  tratto  di  fiume,  con  rive  in 
parte  ricoperte  da  vegetazione,  a  monte  del  villaggio  di  Makalamabedi. 

11.  Mopipi,  13  ott.  (Tav.  IV,  in  basso).  -  Il  villaggio  di  Mopipi  è 
situato  sul  fiume  Botletle  presso  le  Makgadikgadi  Pans.  Le  ricerche  sono 
state  effettuate  lungo  le  rive  di  un  canneto  in  prossimità  della  diga  di 
Mopipi.  L’ambiente  era  molto  ricco  soprattutto  come  abbondanza  di  esem¬ 
plari  di  alcune  specie.  Le  ricerche  condotte  nella  zona  circostante  non 
lanno  dato  risultati,  il  Lago  Xau  è  stato  prosciugato  nel  1800  circa.  Tutta 
a  zona  è  una  vasta  prateria  in  cui  pascolano  innumerevoli  bovini  allo 
*tato  brado. 

12.  Francistown,  Shashe  Barn,  14  ott.  -  Shashe  Dam  è  la  diga  in 
;erra  costruita  nel  fiume  omonimo  che  sovrasta  la  città  di  Francistown 
?  che  ne  costituisce  la  riserva  idrica.  Le  ricerche  sono  state  effettuate 
ungo  un  tratto  di  riva  a  terreno  fangoso  molto  cedevole,  privo  di  vege- 
azione  acquatica. 
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Elenco  delle  specie  raccolte 

Complessivamente  sono  stati  raccolti  ed  esaminati  circa  10.000  es., 
appartenenti  a  96  entità  sistematiche,  4  specie  sono  risultate  nuove.  Parte 
del  materiale,  compresi  2  Holotypi,  è  conservato  nelle  collezioni  del  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

Abbreviazioni  usate  :  N  =  specie  non  ancora  citata  per  il  Botswana; 
L  =  lunghezza  ;  la  =  larghezza  ;  st.  =  stazione  di  raccolta. 

Halvplidae 

1)  Haliplus  ( Liaphlus )  mimulus  Guignot,  1956  (fig.  2)  -  st.  8  (1  8); 
L  =  3,10  mm.  A  quanto  ci  risulta,  finora  di  questa  specie  è  stata 

raccolta  solo  la  9,  tipo  unico,  catturata  a  Nata  nel  dicembre  1954;  il 
nostro  es.  rappresenta  pertanto  il  primo  8  noto.  E’  rispondente  alla  de¬ 
scrizione  di  Guignot,  1956a  e  ben  riconoscibile  per  il  bordo  delle  elitre 
nettamente  serrulato  alle  spalle  ed  all’apice.  L’es.  è  in  collezione  Bilardo. 

Dytiscidae 

2)  Methles  cribratellus  (Fairmaire,  1880)  (fig.  3)  -  N  ;  st.  4  (1  es.),  st.  6 
(1  es.),  st.  7  (1  es.),  st.  10  (1  es.),  st.  11  (2  es.). 

3)  Methles  spinosus  Sharp,  1882  (fig.  4)  -  N  ;  st.  3  (1  es.),  st.  4  (1  es.), 
st.  5  (3  es.),  st.  6  (3  es.).  Le  catture  in  Botswana  ampliano  notevol¬ 
mente  l’areale  di  questa  specie  verso  Sud,  perchè  finora  risultava  citata 
di  Siria,  Egitto,  Ciad,  Etiopia,  Zaire,  Tanzania  (Bruneau  de  Miré  & 
Legros,  1963),  Costa  d’ Avorio  (Forge,  1979).  Riportiamo  il  disegno  del 
pene,  mai  raffigurato.  L’asimmetria  del  pene,  dovuta  alla  deviazione  del¬ 
l’asse  longitudinale,  è  un  carattere  costante,  presente  anche  nel  vicino 
M.  cribratelllus  Fairm.,  e  riscontrabile,  oltre  che  negli  es.  delle  due  specie 
provenienti  dal  Botswana,  anche  in  es.  di  altri  paesi  africani  (Gabon  per 
le  due  specie;  Costa  d’ Avorio,  Zaire,  Kenya,  Tanzania  per  cribratellus). 

Raffiguriamo  anche  il  pene  di  M.  laevis  Zimmermann,  1933  (fig.  5), 
di  cui  finora  era  nota  solo  la  descrizione  della  9 ,  basata  su  un  solo  es. 
raccolta  nel  Tanganica  (Guignot,  1959a).  L’es.  qui  figurato  è  uno  dei  due 
8  8  raccolti  da  Bilardo  in  Kenia,  dintorni  di  Mombasa,  il  24. IX. 80,  in 
associazione  al  più  comune  M.  cribratellus.  Esternamente  questi  due  es. 
sono  distinguibili  da  M.  cribratellus  e  da  M.  spinosus  per  le  punteggia¬ 
tura  delle  elitre  ridotta  a  due  file  longitudinali  di  grossi  punti  ed  a  una 
punteggiatura  molto  spaziata  limitata  alla  seconda  metà  delle  elitre.  I  due 
es.  sono  lunghi  mm  3,6  e  mm  3,0,  il  che  amplia  notevolmente  il  campo  di 
variabilità  della  taglia  di  M.  laevis:  l’unica  9  conosciuta  misura  secondo 
Guignot  mm  2,7  di  lunghezza. 
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Fig.  2:  Haliplus  (Liaphlus)  mimulus  Guignot,  pene  in  visione  laterale  destra  - 
Fig.  3:  Methles  cribratellus  (Fairm.),  A  pene  in  visione  dorsale;  B  in  visione  late¬ 
rale  destra  -  Fig.  4:  Methles  spinosus  Shp.,  A  pene  in  visione  dorsale;  B  in  visione 
laterale  destra  -  Fig.  5:  Methles  laevis  Zimm.,  A  pene  in  visione  dorsale,  B  in 
visione  laterale  destra. 
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4)  Hyphydrus  parvicollis  Sharp,  1882  -  st.  2  (5  es.). 

5)  Hyphydrus  residuus  Omer-Cooper,  1971  -  st.  2,  5,  8,  9,  10  (ovunque 
molto  comune,  ma  soprattutto  alla  st.  5). 

6)  Hyphydrus  esau  Bistrom,  1982  -  st.  2  (7  es.).  Specie  descritta  recen¬ 
temente,  su  5  es.  provenienti  dal  Botswana  e  dalla  Namibia  (Bistroem, 
1982). 

7)  Hyphydrus  condì  Bilardo  &  Rocchi,  1986  -  st.  2  (1  8). 

8)  Hyphydrus  spangleH  Bistrom,  1985  -  st.  2  (1  8  ).  Specie  descritta 

recentemente,  su  7  es.  provenienti  dallo  Zimbabwe  e  dal  Botswana 
(Bistroem,  1985b). 

9)  Hyphydrus  impressus  Klug.,  1832  -  st.  3  (1  6),  st.  5  (1  5),  st.  10 

(1  s). 

10)  Hydrovatus  reticuliceps  Régimbart,  1985  -  N  ;  st.  4  (2  es.). 

11)  Hydrovatus  noctivagus  Guignot,  1953  (fig.  6)  -  N  ;  st.  4  (2  8  e  1  9). 

12)  Hydrovatus  marlieri  Guignot,  1956  (fig.  7)  -  N  ;  st.  4  (5  es.),  st.  5 

(9  es.),  st.  6  (7  es.).  Specie  nota  finora  solo  della  regione  del  Kivu. 

13)  Hydrovatus  sporas  Guignot,  1957  (fig.  8)  -  N  ;  st.  2  (2  es.),  st.  4 
(2  es.),  st.  5  (5  es.),  st.  7  (2  es.).  Specie  nota  finora  soltanto  dello 

Zaire  e  del  Natal  (Omer-Cooper  1965).  Le  due  specie  marlieri  e  sporas 
sono  molto  simili  anche  nella  conformazione  del  pene:  si  confrontino  le 
fig.  7  e  8.  A  colpo  d’occhio  marlieri  è  più  grande  e  globoso,  mentre  sporas 
è  più  allungato  e  meno  convesso. 

14)  Hydrovatus  similaris  n.  sp.  0)  (fig.  9)  st.  3  (1  8  e  1  9  )  -  L  =  2,05- 
2,08  mm.  Corpo  globoso  e  convesso,  con  testa  e  pronoto  ferruginei 

scuri,  elitre  nerastre;  di  sotto  ferrugineo.  Epistoma  finemente  ribordato 
e  subarrotondato.  Pronoto  con  punteggiatura  densa  e  uniforme  su  fondo 
impercettibilmene  microreticolato.  Elitre  con  punti  fini  e  sparsi,  meno 
impressi  che  quelli  del  pronoto,  quasi  svaniti  sul  terzo  apicale;  microreti¬ 
colazione  quasi  inesistente.  Manca  un  apprezzabile  dimorfismo  sessuale, 
soltanto  le  antenne  del  8  hanno  gli  articoli  lievemente  più  dilatati  che 
nella  9 .  Pene  come  in  fig.  9. 


(')  Con  riferimento  alla  nota  riportata  da  Bilardo  &  Pederzani,  1978,  si  ricorda 
che  le  nuove  specie  del  gen.  Hydrovatus  qui  descritte  potrebbero  cadere  in  sinonimia 
con  altre  già  descritte  in  modo  sommario  da  Guignot  dopo  il  1954.  Ciò  potrà  essere 
stabilito  solo  da  chi  farà  la  revisione  del  genere,  esaminando  i  tipi  depositati  soprat¬ 
tutto  nel  Museo  dell’Africa  Centrale  di  Tervuren  e  nel  Museo  di  Storia  Naturale  di 
Parigi.  Noi  ora  riteniamo  utile  dare  un  nome  a  queste  nostre  specie  ed  una  chiara 
descrizione  che  le  renda  sicuramente  riconoscibili. 
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Fig.  6:  Hyclrovatus  noctivagus  G.,  A  pene  in  visione  dorsale;  B  in  visione  laterale 
destra  -  Fig.  7:  Hyclrovatus  marlieri  G.,  A  pene  in  visione  dorsale;  B  in  visione 
laterale  destra,  C  in  visione  dorso-frontale  -  Fig.  8:  Hyclrovatus  sporas  G.,  A  pene 
in  visione  dorsale;  B  in  visione  laterale  destra;  C  in  visione  dorso-frontale  - 
Fg.  9:  Hyclrovatus  similaris  n.sp.,  A  pene  in  visione  dorsale;  B  in  visione  late¬ 
rale  destra. 
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Holotypus  8  :  L  2,05;  la  1,35;  Botswana,  Linyanti,  4.10.1982,  leg.  Bi¬ 
lardo,  in  collezione  Bilardo.  Paratypus:  1  $  L  2,08;  la  1,45  stessa  località 
dell’ holotypus,  in  collezione  Bilardo. 

Derivatìo  nominisi  per  la  notevole  affinità  con  le  specie  vicine. 

La  nuova  specie  fa  parte  del  gruppo  flebilis  sensu  Guignot,  1959- 
1961,  ed  appartiene  al  complesso  delle  specie  di  taglia  piccola,  con  punti 
elitrali  fini  o  medi,  a  epistoma  arrotondato  e  subarrotondato,  aventi  il 
pene  con  l’apice  terminante  con  una  lamella  appuntita  diretta  verso  il 
basso:  pyrrus  G.,  vicinus  G.,  fulvicollis  G.,  gmnosus  G.,  ocnerus  G.  Rite¬ 
niamo  che  possa  essere  riconoscibile  per  la  caratteristica  sagoma  asim¬ 
metrica  del  pene. 

15)  Hydrovatus  glomeratus  Guignot,  1942  -  N  ;  st.  2  (4  es.),  st.  3  (2  es.), 
st.  4  (3  es.),  st.  9  (1  es.),  st.  10  (1  es.). 

16)  Hydrovatus  simoni  Régimbart,  1894  -  st.  4  (18  es.),  st.  5  (1  es.), 
st.  7  (2  es.),  st.  10  (2  es.),  st.  11  (1  es.).  E’  specie  alquanto  variabile, 

soprattutto  per  la  microreticolazione  delle  elitre  più  o  meno  netta  e  per 
le  macchie  rossicce  a  volte  svanite.  Le  forme  estreme  hanno  elitre  netta¬ 
mente  microreticolate,  predominanza  del  colore  testaceo,  taglia  di  poco 
inferiore,  oppure  elitre  prive  di  microreticolazione,  colorazione  nera  a 
macchie  testacee  nette,  taglia  leggermente  superiore.  Ciò  spiega  l’appa¬ 
rente  contraddizione  fra  le  descrizioni  di  Guignot,  1959a  e  di  Omer- 
Cooper,  1963. 

17)  Hydrovatus  regimbarti  Zimmermann,  1919  -  N  ;  st.  3  (7  es.),  st.  4 
(7  es.). 

18)  Hydrovatus  nefandus  O.  Cooper,  1957  -  st.  4  (13  es.),  st.  5  (1  es.), 
st.  10  (6  es.),  st.  11  (4  es.).  E’  specie  nota  solo  dell’Africa  a  Sud  del¬ 
l’Equatore:  Zimbabwe,  Botswana,  South  Africa  (Omer-Cooper,  1965). 

19)  Hydrovatus  difformis  Régimbart,  1895  -  N  ;  st.  2  (1  8). 

20)  Hydrovatus  senegalensis  Régimbart,  1895  -  N  ;  st.  2  (2  es.),  st.  4 
(5  es.). 

21)  Hydrovatus  nepos  Guignot,  1957  -  N;  st.  4  (5  es.),  st.  5  (molti  es.), 
st.  6  (1  es.),  st.  7  (8  es.),  st.  9  (12  es.),  st.  10  (14  es.),  st.  11  (4  es.). 
E’  la  specie  più  comune  di  Hydrovatus  raccolta. 

22)  Hydrovatus  continentalis  Guignot,  1957  -  N  ;  st.  2  (1  8  ). 

23)  Hydrovatus  uncus  Balfour-Browne,  1959  -  N;  st.  5  (4  es.),  st.  10 
(1  es.),  st.  11  (1  es.). 

24)  Hydrovatus  badeni  Sharp,  1882  -  N;  st.  2  (1  es.),  .st.  4  (1  es.),  st.  10 
(2  es.)  -  Specie  ampiamente  diffusa  nell’Africa  intertropicale,  deter¬ 
minazione  basata  su  Omer-Cooper,  1963. 


Tav.  I  (in  alto).  —  Stazione  1:  Nata  River.  In  primo  piano  la  vegetazone  a  Mophane, 
con  i  rami  quasi  completamente  spogli  essendo  alla  fine  della  stagione  arida;  in 
secondo  piano  un  tratto  del  fiume  in  secca. 

Tav.  I  (in  basso).  —  Stazione  2:  Chobe  National  Park.  Ramo  secondario  del  fiume 
Chobe  presso  Rasane  con  la  superficie  quasi  interamente  ricoperta  da  Salvinia. 
Biotopo  ricchissimo  e  località  tipica  di  Hyphydrus  condì  Bil.  &  Rocchi,  1986,  Hydro- 
glyphus  bilardoi  Bistròm,  1986,  Canthydrus  rossanae  n.  sp. 


Tav.  II  (in  alto).  —  Stazione  3:  Linyanti  Swamp.  Ampia  estensione  di  acqua  formata 
dal  fiume  Chobe,  con  rive  ed  isolotti  ricoperti  da  vegetazione.  La  pesca  con  le  nasse 
diede  il  Cybister  ertli.  E’  località  tipica  di  Hydrovatus  similaris  n.  sp.  e  H ydrocanthus 
insolitus  n.  sp. 

Tav.  II  (in  basso).  —  Stazione  4:  Savuti  River.  Tratto  di  fiume  ricco  soprattutto  di 
Hydrovatus. 


Tav.  Ili  (in  alto).  —  Stazione  6:  Moremi  Reserve,  Xakanaxa.  Isola  nel  delta  del- 
l’Okavango  con  rive  coperte  da  vegetazione.  Località  tipica  di  Hydrovatus  verisae  n.  sp. 

Tav.  Ili  (in  basso).  —  Stazione  9:  Maun,  Thamalakane  River.  Tratto  del  fiume  che 
raccoglie  le  acque  al  limite  del  delta  dell’Okavango.  Le  rive,  ricoperte  da  fitta  vege¬ 
tazione,  sono  molto  ricche  soprattutto  di  Herophydrus. 


Tav.  IV  (in  alto).  —  Stazione  10:  Botletle  River.  Tratto  di  fiume  ad  Est  del  vil¬ 
laggio  di  Makalamabedi.  Le  acque  in  magra  scoprono  ampi  tratti  di  riva  ed  isolotti 
con  fitta  vegetazione.  Ambiente  molto  ricco  soprattutto  di  Herophydrus. 

Tav.  IV  (in  basso).  —  Stazione  11:  Mopipi.  Vasta  distesa  paludosa  con  rive  ricoperte 
da  vegetazione  simile  a  Thypha,  tra  cui  abbondano  ad  es.  Canthydrus  notula,  Hydro- 
canthus  mocquerysi,  Eretes  sticticus,  Cybister  tripunctatus  africanus. 
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25)  Hydrovatus  hamatus  Guignot,  1950  -  N;  st.  4  (1  $  e  1  $),  st.  7 

(1  8  ).  Grazie  alla  cortesia  del  Dott.  M.  Baert  della  sezione  d’Ento- 
mologia  dell’Istituto  Reale  delle  Scienze  Naturali  del  Belgio,  Bruxelles, 
e  del  Dott.  J.  Decelle  della  sezione  d’Entomologia  del  Museo  dell’Africa 
Centrale  di  Tervuren,  abbiamo  potuto  confrontare  i  nostri  esemplari  con 
i  tipi  delle  seguenti  specie: 

—  Il  tipo  8  di  H.  hamatus,  etichettato:  Musosa,  3/7/’39, 
H.  J.  Brédo,  det.  Guignot  1950,  del  Museo  di  Bruxelles; 

—  L’olotipo  $  di  H.  savanicola  Guignot,  1956  etichettato:  Congo 
Belge,  P.N.G.,  Miss.  H.  De  Saeger,  21/6/1951,  e  due  paratipi  $  e  $  della 
stessa  località,  di  cui  il  $  porta  la  data  8/8/’52  e  la  5  ll/7/’51,  tutti  e 
tre  del  Museo  di  Tervuren  ; 

—  L’olotipo  8  unico  di  H.  proximus  Guignot,  1958,  etichettato: 
Elisabethville,  Kasapa,  19/11/48,  J.  Pantos,  det.  Guignot  1957,  del  Museo 
di  Tervuren. 

Il  confronto  ha  portato  alle  seguenti  conclusioni  : 

1)  I  nostri  esemplari,  sia  dall’esame  esterno  che  dall’esame  del  pene, 
non  presentano  differenze  degne  di  rilievo  rispetto  a  H.  hamatus,  ad  ec¬ 
cezione  dell’unghia  esterna  dei  tarsi  anteriori  del  8  che  è  leggermente 
più  sviluppata; 

2)  Gli  esemplari  di  H.  savanicola  esaminati  sono  in  tutto  identici 
al  tipo  di  H.  hamatus,  sia  per  quanto  riguarda  l’esoscheletro  che  per 
quanto  riguarda  il  pene  ;  riteniamo  pertanto  che  H.  savanicola  Guignot, 
1956  debba  essere  considerato  sinonimo  di  H.  hamatus  Guignot,  1950; 

3)  L’olotipo  di  H.  proximus  non  presenta  apprezzabili  differenze 
rispetto  a  H.  savanicola  e  quindi  rispetto  a  H.  hamatus-,  il  profilo  delle 
elitre  visto  dorsalmente  è  solo  impercettibilmente  più  arrotondato,  ma  il 
carattere  più  significativo  è  dato  dal  pene  che  è  in  tutto  simile  a  quello 
di  H.  savanicola,  tranne  che  per  la  punta  che  appare  come  spezzata  e 
poi  risaldata.  Riteniamo  perciò  che  anche  H.  proximus  Guignot,  1958 
debba  essere  considerato  sinonimo  di  H.  hamatus  Guignot,  1950. 

Per  rendere  più  chiaro  il  riconoscimento  di  questa  specie  riportiamo 
la  descrizione  dei  nostri  esemplari:  L  3,70;  la  2,10-2,15  mm. 

Forma  oblunga,  subparallela,  con  testa  e  pronoto  ferruginei  scuri, 
elitre  nerastre  a  lati  ferruginei;  disotto  ferrugineo.  Epistoma  finemente 
ribordato  e  subarrotondato.  Pronoto  con  punteggiatura  abbastanza  evi¬ 
dente  e  regolare  su  fondo  indistintamente  microreticolato.  Elitre  con  pun¬ 
teggiatura  fine  e  irregolarmente  sparsa,  microreticolazione  appena  accen- 
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nata  ;  sono  presenti  una  fila  di  punti  dorsale  e  altre  due  file  laterali  molto 
ravvicinate,  quest’ultime  meno  evidenti.  6  :  tarsi  anteriori  con  unghie  dif¬ 
ferenti  :  in  visione  laterale  l’interna  è  stretta  e  subfalciforme,  l’esterna  è 
larga  e  a  forma  di  uncino  con  estremità  arrotondata,  come  in  fig.  10  C  ; 
pene  come  in  fig.  10  A,  B.  $  :  del  tutto  simile  al  S  tranne  i  protarsi  con 
unghia  esterna  semplice. 

26)  Hydrovatus  obsoletus  Peschet,  1922  -  N  ;  st.  2  (2  es.),  st.  4  (1  es.). 

27)  Hydrovatus  insolitus  Guignot,  1948  -  N  ;  st.  6  (3  es.). 

28)  Hydrovatus  sitistus  0.  Cooper,  1963  -  N  ;  st.  2  (1  es.),  st.  4  (6  es.), 

st.  10  (1  es.).  Specie  nota  dello  Zimbabwe  e  della  Tanzania,  non  più 

citata  dopo  la  sua  descrizione.  Gli  es.  del  Botswana  hanno  taglia  legger¬ 
mente  inferiore  (3, 6-4, 5  mm)  di  quella  citata  dalla  Omer-Cooper,  1963 
(4,25-4,5  mm). 

29)  Hydrovatus  lachnaeus  Guignot,  1958  -  N  ;  st.  3  (1  es.),  st.  5  (7  es.). 

30)  Hydrovatus  verisae  n.  sp.  (fig.  11)  st.  6  (8  es.).  6  :  L  2,17-2,20  ;  la  1,35  ; 

$  :  L  2,07-2,25;  la  1,30-1,40  mm. 

Corpo  largo,  ovale,  subopaco,  superiormente  interamente  microreti¬ 
colato,  con  testa  e  pronoto  ferruginei  scuri  ed  elitre  nerastre;  disotto 
ferrugineo.  Epistoma  non  ribordato  e  subarrotondato.  Pronoto  con  micro¬ 
reticolazione  a  maglie  molto  impresse,  con  punti  sparsi,  più  raggruppati 
solo  sul  contorno.  Elitre  brevemente  pubescenti,  microreticolate  con  maglie 
subregolari  ;  punteggiatura  fine,  densa  e  regolare,  poco  evidente  soltanto 
nella  porzione  apicale;  bordo  laterale  leggermente  arcuato  alle  spalle. 
6  :  antenne  nettamente  dilatate  a  partire  dal  6“  articolo,  come  in  fig.  11 C; 
prò  e  mesotarsi  leggermente  dilatati;  pene  come  in  fig.  11  A,  B.  $  :  an¬ 
tenne  non  dilatate,  come  in  fig.  11  D. 

Holotypus  è  :  L  2,20,  la  1,35;  Botswana,  Moremi  Reserve,  Xakanaxa, 
7.10.1982,  leg.  Bilardo,  presso  il  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano. 
Paratypi  :  1  <5  e  6  9  9 ,  stessa  località  de\V  holotypus,  nelle  collezioni  degli 
autori,  salvo  1  Paratypus  presso  il  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

Derivatio  nominis :  dedicata  a  Verisa  Bilardo,  moglie  di  uno  degli 
autori. 

La  nuova  specie  fa  parte  del  gruppo  laticornis  sensu  GUIGNOT,  1959- 
1961,  e  si  inserisce  nel  complesso  di  specie  con  pronoto  a  punteggiatura 
più  spaziata  sul  disco,  microreticolazione  elitrale  con  maglie  subregolari, 
corpo  non  lucido:  H.  absonus  Guignot,  lophotus  Guignot,  laticornis  Régim- 
bart,  berdoa  Bruneau  de  Miré  &  Legros  e  satanoides  Pederzani  &  Rocchi. 

Queste  specie  possono  essere  separate  mediante  la  seguente  tabella  : 
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Fig.  10:  Hydrovcutus  hamatus  G.,  A  pene  in  visione  dorsale;  B  in  visione  laterale 
destra;  C  unghia  anteriore  del  $  -  Fig.  11:  Hydrovatus  verisae  n.  sp.,  A  pene  in 
visione  dorsale;  B  in  visione  laterale  destra;  C  antenna  destra  $  ;  D  antenna  destra  $. 
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1.  Taglia  grande  (2, 4-2, 7  mm)  2 

— •  Taglia  piccola  (2, 0-2, 3  mm)  4 

2.  $  con  articoli  delle  antenne  molto  dilatati  3 

—  $  con  articoli  delle  antenne  poco  dilatati  berdoa 

3.  $  con  2°  art.  delle  antenne  dilatato,  subpoligonale  satanoides 

—  $  con  2"  art.  delle  antenne  normale  lophotus 

4.  <3  con  articoli  delle  antenne  non  o  leggermente  dilatati  5 

—  <3  con  articoli  delle  antenne  molto  dilatati  veHsae  n.  sp. 

5.  <3  con  articoli  delle  antenne  non  dilatati  absonus 

—  <3  con  articoli  delle  antenne  leggermente  dilatati  lativomis 

31)  Hydrovatus  laticomis  Régimbart,  1895  -  N  ;  st.  5  (13  es.),  st.  7  (1  es.), 
st.  11  (2  es.).  Determinazione  basata  su  Omer-Cooper,  1963. 

32)  Hydrovatus  pallidus  Bilardo  &  Pederzani,  1979  -  N  ;  st.  6  (2  es.),  st.  7 
(1  es.).  Di  questa  specie  erano  noti  soltanto  i  4  es.  della  Costa  d’ Avo¬ 
rio,  sui  quali  era  stata  basata  la  descrizione;  questo  rinvenimento  amplia 

notevolmente  il  suo  areale. 

33)  Yola  tubercolata  Régimbart,  1895  -  st.  2,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  12 
(molti  es.). 

34)  Yola  dolimi  (Sharp,  1882)  -  st.  5,  6,  9,  10,  12  (molti  es.). 

35)  Yola  babaulti  Peschet,  1921  -  N  ;  st.  5  (1  es.),  st.  12  (1  es.). 

36)  Bidessus  pergranulum  Bistròm,  1985  -  N  ;  st.  5  (1  es.),  st.  6  (8  es.). 

37)  Bidessus  sharpi  Régimbart,  1895  -  st.  2  (2  es.),  st.  5,  6,  9,  10,  11,  12 
(molti  es.),  st.  8  (1  es.). 

38)  Bidessus  complicatus  Sharp,  1904  (=  brevistriga  Rég.  1906)  -  N  ; 
st.  3  (2  es.),  st.  5  (2  es.).  Determinazione  basata  su  Bistròm  1985  a. 

39)  Bidessus  seycleli  Bistròm,  1985  -  N ;  st.  2,  st.  5  (molti  es.).  Determi¬ 
nazione  basata  su  Bistròm  1985  a. 

40)  Hydroglyphus  kalaharii  (Pederzani,  1982)  -  st.  2,  4,  5,  6,  7,  9  (molti 
es.).  Recentemente  descritto  del  Botswana,  su  5  es.  catturati  alla  luce. 

41)  Hydroglyphus  flavo guttatus  (Régimbart,  1895)  -  N  ;  st.  5  (2  5). 

42)  Hydroglyphus  paludivagus  (O.  Cooper,  1959)  -  st.  2  (1  3  ). 

43)  Hydroglyphus  aethiopicus  (Régimbart,  1907)  -  N;  st.  5  (7  es.),  st.  11 
(14  es.). 

44)  Hydroglyphus  bilardoi  Bistròm,  1986  -  st.  2  (5  es.).  Descrizione  ba¬ 
sata  sul  nostro  materiale. 

45)  Hydroglyphus  geminodes  (Régimbart,  1895)  -  N;  st.  2  (2  es.). 

46)  Hydroglyphus  transvaalensis  (Régimbart,  1895)  -  st.  1,  2,  5,  12 
(molti  es.). 

47)  Hydroglyphus  dakarensis  (Régimbart,  1895)  -  N;  st.  2  (2  es.). 
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48)  Hydroglyplms  mfirmus  (Boheman,  1848)  -  st.  1  (1  es.),  st.  12  (10  es.). 

49)  Hydroglyplms  lineolatus  (Boheman,  1848)  -  st.  1,  2,  4,  5,  6,  8,  10, 
11,  12  (molti  es.).  In  Botswana  è  V Hydroglyplms  più  comune. 

50)  Hydroglyphus  zanzibarensis  (Régimbart,  1906)  -  N  ;  st.  2  (molti  es.), 
st.  3  (2  es.). 

51)  Uvarus  baoulicus  (Guignot,  1939)  -  N  ;  st.  2  (1  es.),  st.  5  (2  es.), 
st.  10  (1  es.),  st.  11  (1  es.).  Per  la  taglia  più  piccola,  il  colore  delle 

elitre  e  la  punteggiatura  sembra  appartenere  al  ssp.  bicolor,  nota  finora 
solo  dello  Zaire. 

52)  Herophydrus  (s.  str .)  ritsemae  Régimbart,  1889  -  N  ;  st.  2  (17  es.). 

53)  Herophydrus  (s.  str.)  ovalis  Gschwendtner,  1932  -  N  ;  st.  2  (3  $  ). 
Secondo  Guignot,  1959-1961,  di  questa  specie  sono  noti  solo  i  2  8 

dello  Zaire  e  1  9  dell’ Angola,  la  cui  determinazione  non  è  certa. 

54)  Herophydrus  (s.  str.)  mutatus  (Gemminger  &  Harold,  1868)  -  N  ; 
st.  1,  2,  4,  5,  8,  9,  10,  11  (molti  es.).  A  prima  vista  è  molto  simile  a 

guìneensis  (Aubé),  ma  si  riconosce  per  la  punteggiatura  delle  elitre  più 
evidente  e  per  la  testa  della  $  che  è  liscia,  anziché  microreticolata. 

55)  Herophydrus  obscurus  Sharp,  1882  -  N;  st.  2,  5,  7,  8,  9,  10,  11 
(molti  es.).  Riconoscibile  con  certezza  dall’affine  sobrinus  O.C.  solo 

con  l’esame  del  pene,  che  in  obscurus  ha  l’estremità  più  strozzata  e  le 
due  spine  apicali  molto  più  pronunciate.  Nel  materiale  esaminato  vi  sono 
alcune  $  9  con  le  elitre  completamente  microreticolate. 

56)  Herophydrus  (s.  str.)  inquinatus  (Boheman,  1848)  -  st.  2  (6  es.). 
Specie  molto  variabile,  con  varie  forme  di  cui  le  estreme  possono  ori¬ 
ginare  qualche  dubbio  di  determinazione. 

57)  Herophydrus  ( s .  str.)  osclllator  Sharp,  1882  -  st.  1  (1  es.),  st.  12 
(1  es.). 

58)  Herophydrus  (Dryephorus)  gigas  Régimbart,  1895  -  st.  1,  2,  10 
(molti  es.),  st.  11  (1  es.). 

59)  Hydrocoptus  aethiopicus  Balfour-Browne,  1961  -  N  ;  st.  2  (4  es.). 

60)  Hydrocoptus  garambanus  Guignot,  1958  (fig.  12)  -  N  ;  st.  3  (4  es.), 
st.  4  (4  es.),  st.  5  (2  es.),  st.  6  (1  es.),  st.  7  (3  es.),  st.  10  (1  es.), 

st.  11  (1  es.).  Specie  molto  rara,  descritta  dello  Zaire  e  successivamente 
segnalata  solo  del  Ciad  (Bruneau  De  Miré  &  Legros,  1963).  E’  ripor¬ 
tato  il  disegno  del  pene  che  non  è  stato  mai  raffigurato. 

61)  Hydrocoptus  africanus  Gschwendtner,  1930  -  N  ;  st.  3  (1  es.),  st.  4 
(20  es.),  st.  5  (1  es.),  st.  6  (2  es.). 

62)  Hydrocoptus  a7igolensis  Peschet,  1925  -  N  ;  st.  5  (1  es.),  st.  6  (1  es.). 
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63)  Synchortus  simplex  Sharp,  1882  -  N  ;  st.  2  (3  es.),  st.  3  (1  es.),  st.  4 
(3  es.),  st.  5  (6  es.),  st.  11  (1  es.).  Determinazione  basata  su  Omer- 

Cooper  1972. 

64)  Synchortus  desaegeri  Gschwendtner,  1935  -  N  ;  st.  5  (2  es.). 

65)  Canthydrus  notula  (Erichson,  1843)  (=  C.  biguttatus  Rég.)  -  st.  2 
(3  es.),  st.  4  (7  es.),  st.  5  (6  es.),  st.  8  (1  es.),  st.  9  (1  es.),  st.  10 
(1  es.),  st.  11  (molti  es.). 

66)  Canthydrus  rossanae  n.  sp.  (fig.  13)  st.  2  (9  es.),  st.  3  (9  es.),  st.  4 
(3  es.),  st.  5  (9  es.).  L  2,40-2,70  mm. 

Corpo  subovale,  testa  e  pronoto  testacei,  quest’ultimo  brevemente  an¬ 
nerito  sul  lato  anteriore  e  posteriore;  elitre  nere  con  tre  grandi  macchie 
testacee:  una  postbasale  a  ridosso  del  bordo  laterale,  una  fra  questa  e  la 
sutura,  una  subito  dopo  la  metà  in  posizione  laterale,  ma  senza  raggiun¬ 
gere  il  margine  esterno  delle  elitre.  Pronoto  ed  elitre  con  leggere  micro- 
striolature  longitudinali  ;  bordo  laterale  delle  elitre  appena  concavo.  Manca 
un  apprezzabile  dimorfismo  sessuale.  Pene  come  in  fig.  13. 

Holotypus  $  :  L  2,70;  la  1,45,  Botswana,  Chobe  Nat.  Park,  Rasane, 
3.10.1982,  leg.  Bilardo,  presso  il  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano. 
Paratypì  :  8  es.,  stessi  dati  de\Y  holotypus  ;  3  es.  Chobe  Nat.  Park,  Savuti 
River,  5.10.82;  9  es.,  Moremi  Reserve,  6.10.82;  9  es.,  Linyanti,  in  colle¬ 
zione  degli  autori,  salvo  2  Paratypi  conservati  presso  il  Museo  di  Storia 
Naturale  di  Milano. 

Derivatio  nominisi  dedicata  a  Rossana  Rocchi,  moglie  di  uno  degli 
autori. 

La  nuova  specie  fa  parte  del  gruppo  notula  sensu  Guignot,  1959-1961, 
ed  è  molto  vicina  a  C.  ruficollis  Régimbart,  koppi  Wehncke  e  blanditus 
Guignot.  Si  distingue  dagli  ultimi  due  per  la  taglia  più  piccola  e  da  rufi- 
collis  per  la  presenza  di  due  macchie  testacee  nella  zona  basale  delle  elitre. 

67)  Canthydrus  quadrivittatus  (Boheman,  1848)  -  st.  2  (2  es.),  st.  3 
(2  es.),  st.  4  (1  es.). 

68)  Hydrocanthus  ( Sternocanthus )  micans  Wehncke,  1883  -  st.  2  (3  es.), 
st.  5  (5  es). 

69)  Hydrocanthus  ( Sternocanthus )  adrasus  Guignot,  1950  -  N  ;  st.  2  (1  es.). 

70)  Hydrocanthus  ( Sternocanthus )  ferrug  ini  colli  s  Régimbart,  1895  -  st.  2 
(1  es.). 

71)  Hydrocanthus  ( Sternocanthus )  grandis  (Castelnau,  1835)  -  N;  st.  2 
(1  es.). 

72)  Hydrocanthus  ( Sternocanthus )  mocquerysi  Régimbart,  1895  -  N  ;  st.  11 
(9  es.). 
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Fig.  12:  Hydrocoptus  garambanus  G.,  A  pene  in  visione  dorsale;  B  in  visione  late¬ 
rale  destra  -  Fig.  13  :  Canthydrus  rossanae  n.  sp.,  pene  in  visione  laterale  destra  - 
Fig.  14:  Hydrocanthus  (Sterno canthus)  insolitus  n.  sp.,  A  pene  in  visione  laterale 
destra;  B  prosterno  e  apofisi  prosternale. 


73)  Hydrocanthus  (Sternocanthus)  insolitus  n.  sp.  (fig.  14)  st.  3  (1  5). 

Corpo  oblungo,  interamente  nero  eccetto  il  margine  anteriore  della 
testa  e  i  lati  del  pronoto  che  sono  ferruginei  ;  prosterno  ferrugineo,  meso 
e  metasterno  nerastri.  Pronoto  ed  elitre  finemente  microstriolate,  su  cia¬ 
scuna  elitra  sono  presenti  due  file  di  punti  un  po’  accorciate  basalmente 
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e  apicalmente,  oltre  a  qualche  altro  punto  sparso;  bordo  laterale  delle 
elitre  appena  concavo.  Prosterno  e  sua  apofisi  con  punteggiatura  come 
in  fig.  14  B  ;  placca  metasternale  punteggiata.  Pene  come  in  fig.  14  A. 

Holotypus  8:  L  5,60;  la  2,80:  Botswana,  Linyanti,  4.10.1982,  leg. 
Bilardo;  tipo  unico  in  collezione  Bilardo. 

Derivatio  nominis  :  per  l’inconsueta  punteggiatura  del  prosterno. 

L’insolita  punteggiatura  del  prosterno  e  della  sua  apofisi  non  ci  per¬ 
mette  di  stabilire  con  precisione  il  gruppo  di  appartenenza,  ma  riteniamo 
che  il  più  probabile  sia  il  gruppo  impunctatus  sensu  GuiGNOT,  1959-1961. 
In  tal  caso  la  specie  che  più  gli  assomiglia  è  11.  sicarìus  Guignot,  ugual¬ 
mente  provvista  di  alcuni  punti  sulla  paletta  prosternale,  però  soltanto 
nella  sua  parte  posteriore.  La  nuova  specie  ha  inoltre  il  prosterno  ferru¬ 
gineo  (nerastro  in  sicariiis),  la  testa  e  i  margini  laterali  del  pronoto  più 
chiari  ;  sulle  elitre  i  punti  della  fila  interna  sono  più  impressi  e  evidenti. 
Il  pene  è  simile,  ma  meno  subsinuato  sul  bordo  ventrale  e  meno  ristretto 
basalmente. 

74)  Laccophìlus  vermicaio sas  Gerstaecker,  1867  -  st.  1  (1  8),  st.  10  (2  9). 

75)  Laccophìlus  concisus  Guignot,  1953  -  N  ;  st.  5,  st.  9  (molti  es.). 

76)  Laccophìlus  adspersus  Boheman,  1848  -  st.  2  (1  8). 

77)  Laccophìlus  evanescens  Régimbart,  1895  -  N;  st.  4  (1  es.),  st.  10  (1  es.). 

78)  Laccophìlus  simplicistrìatus  Gschwendtner,  1935  -  st.  2  (2  es.),  st.  5 
(1  es.),  st.  10  (2  es.). 

79)  Laccophìlus  continentalis  Gschwendtner,  1935  -  st.  1  (1  es.),  st.  2 
(2  es.),  st.  5  (1  es.),  st.  11  (1  es.). 

80)  Laccophìlus  secundus  Régimbart,  1895  -  st.  2  (2  es.),  st.  5  (1  es.), 
st.  10  (1  es.),  st.  11  (1  es.). 

81)  Phìlodytes  umbrinus  (Motschulsky,  1859)  -  st.  1  (3  es.),  st.  5  (1  es.), 
st.  10  (1  es.),  st.  11  (4  es.). 

82)  Copelatus  parallelipipedus  Régimbart,  1895  -  N  ;  st.  2  (5  es.). 

83)  Rhantus  (s.  str.)  concolorans  (Wallengren,  1881)  -  N  ;  st.  5  (molti  es.). 

84)  Eretes  sticticus  (Linnaeus,  1767)  -  st.  1  (1  es.),  st.  2  (2  es.),  st.  4 

(1  es.),  st.  11  (molti  es.). 

85)  Hydatìcus  ( Guignotites )  bivattatus  Castelnau,  1835  -  st.  5  (1  es.), 
st.  10  (1  es.). 

86)  Hydatìcus  ( Guignotites )  servillianus  Aubé,  1838  -  st.  2,  st.  5  (molti 
es.),  st.  7  (1  es.). 

87)  Hydatìcus  (Guignotites)  dorsiger  Aubé,  1838  -  st.  5  (1  es.),  st.  10 
(1  es.). 
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88)  Hydaticus  ( Guignotites )  galla  Guérin,  1849  -  N;  st.  5  (4  es.).  Specie 
un  po’  variabile,  soprattutto  per  la  colorazione  ;  i  4  es.  raccolti  hanno 

le  elitre  molto  scure  e  quindi  possono  facilmente  confondersi  con  capicola 
Aubé,  tuttavia  la  conformazione  del  pene  e  la  taglia  più  piccola  non  la¬ 
sciano  dubbi  sulla  determinazione. 

89)  Rhantaticus  congestus  (Klug,  1832)  -  st.  1  (2  es.),  st.  2  (7  es.),  st.  3 
(2  es.),  st.  10  (1  es.). 

90)  Cybister  ( Melanectes )  mdneratus  Klug,  1834  -  st.  4  (2  es.),  st.  5  (4  es.). 

91)  Cybister  ( Melanectes )  ertli  Zimmermann,  1917  -  N;  st.  3  (1  3). 
Specie  non  comune,  la  cui  raccolta  è  quasi  sempre  costituita  da  pochi 

es.  per  volta. 

92)  Cybister  ( Melanectes )  vicinus  Zimmermann,  1917  -  st.  3  (1  6  e  1  2). 

93)  Cybister  ( Meganectes )  marginicollis  Boheman,  1848  -  st.  5  (1  es.). 

94)  Cybister  ( Meganectes )  senegalensis  Aubé,  1838  -  st.  2,  4,  5  (molti  es.), 
st.  3  (3  es.),  st.  10  (3  es.),  st.  11  (1  es.). 

95)  Cybister  ( Meganectes )  guignoti  Gschwendtner,  1936  -  st.  2  (5  es.), 
st.  5  (2  es.),  st.  9  (1  es.). 

96)  Cybister  ( Meganectes )  tripunctatus  africanus  Castelnau,  1835  -  st.  3 
(2  es.),  st.  4  (4  es.),  st.  5  (1  es.),  st.  11  (molti  es.). 

Relativamente  ai  Ditiscidi,  secondo  i  dati  finora  apparsi  in  lettera¬ 
tura,  risultavano  segnalate  per  il  Botswana  52  specie  ;  con  le  presenti 
ricerche  tale  numero  è  salito  a  106  specie,  come  sotto  precisato: 


—  specie 

citate  e 

non  raccolte  da  Bilardo 

n. 

11 

—  specie 

citate  e 

raccolte  anche  da  Bilardo 

n. 

41 

—  specie 

raccolte 

da  Bilardo  ma  non  citate 

n. 

54 

Totale 

n. 

106 

Le  11  specie  citate  in  letteratura  per  il  Botswana  ma  non  raccolte 
sono  le  seguenti  :  Hyphydrus  signatus  Sharp,  Clypeodytes  mendionalis 
(Rég.),  C.  neumanni  (Rég.),  Bidessus  ovoideus  Rég.,  Laccophilus  lineatus 
Aubé,  L.  cyclopis  Sharp,  L.  congener  Omer-Coop.,  Copelatus  kalah arii 
Gschw.,  C.  feras  Guign.,  Hydaticus  matruelis  Clark,  Cybister  gscliwendt- 
neri  Guign. 
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SIGNIFICATO  PALEOCLIMATICO  DI  FAUNE  A  MOLLUSCHI 
DEL  PLIOCENE  PIEMONTESE 


Riassunto.  —  Ricerche  condotte  nei  sedimenti  mesopliocenici  del  Piemonte  (Italia, 
NW)  e,  in  particolare,  nei  dintorni  della  città  di  Asti,  hanno  posto  in  rilievo  associa¬ 
zioni  di  macrofaune,  a  prevalenti  Molluschi,  la  cui  successione  verticale  indica  varia¬ 
zioni  di  interesse  paleoclimatico.  Circa  i  depositi  superiori  all’esteso  livello  conchigliare 
che,  nel  Bacino  pliocenico  del  Piemonte,  sovrasta  le  argille  di  base  in  facies  piacen- 
ziana,  sono  stati  precedentemente  pubblicati  dati  su  alternanze  di  fasi  di  mare  caldo 
e  più  temperato,  fino  a  temperato-freddo. 

Per  quanto  attiene  ai  sedimenti  superiori  alle  argille  e  compresi  nel  livello  pre¬ 
detto  vengono  riportati  i  risultati  ottenuti  con  riferimento  all’ampia  regione  paleon¬ 
tologica  considerata.  In  merito  sono  stati  acquisiti  i  seguenti  elementi  riassuntivi: 
sabbie  «  astiane  »  superiori  alle  argille  e  fino  al  livello  conchigliare  citato  =  paleoclima 
caldo,  temperato-caldo;  sabbie  in  prevalente  facies  astiana  del  livello  conchigliare, 
suddivisibile  normalmente  in  tre  sottozonazioni  :  inferiore  =  fase  calda,  temperato- 
calda;  intermedia  (spesso  detritica)  =  interperiodo  temperato;  superiore  =  abbon¬ 
danza  di  forme  di  mare  caldo-subtropicale.  Per  quest’insieme  di  variazioni  paleocli¬ 
matiche  si  propone  la  denominazione  di  «  fasi  di  Castelnuovo  »  (località  nei  pressi 
della  quale  sono  particolarmente  evidenti  e  significativi  gli  affioramenti  fossiliferi 
di  interesse). 

A  queste  fasi  mesoplioceniche  si  aggiungono  quelle  relative  ai  depositi  sovrapposti 
e  così  succedutesi  (v.  Caretto,  1986):  sabbie  superiori  al  livello  conchigliare  e  fin 
quasi  al  livelletto  a  Molluschi,  sottostante  agli  strati  ad  Isognomon  =  paleoclima 
tendente  da  caldo-subtropicale  a  temperato;  livelletto  centimetrico  predetto  =  tem¬ 
perato  temperato-freddo  (fase  «  astense  »);  sabbie  superiori  =  nuovo  rialzamento 
delle,  paleotemperature  medie;  livello  ad  Isognomon,  con  alla  base  Pteridi  margari- 
tiferi  —  caldo  subtropicale  (fase  «  valandonense  »);  sabbie  con  fossili  prevalentemente 
sparsi,  fino  alla  facies  villafranchiana  sovrapposta  =  temperato-caldo. 

Abstract.  —  Palaeoclimatic  significance  of  mollusc  fauna  of  thè  Picdmont  Pliocene. 

Surveys  carried  out  in  or  about  thè  shell  stratum  which  in  thè  average  Piedmont 
Pliocene  lies  above  thè  clay  in  a  Piacentian  facies,  have.  evidenced  palaeofaunistic 
data  which  show  climatic  variations  which  took  place  in  that  period,  in  addition  to 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano. 


10S 


P.  G.  CARETTO 


others  already  controlled  in  faunistic  sediment  above  thè  aforementioned  layer.  The 
stratum  extending  for  thè  whole  Palaeontological  region  taken  into  consideration  is 
normally  sub-divided  into  subzones  differing  in  macrofauna  content.  From  a  litho- 
logical  standpoint  sands  in  Astian  facies  prevail  but  there  are  variations  connected 
with  thè  above  mentioned  sub-zoning.  From  thè  association  of  fauna  found  and  ele- 
ments  gathered  from  thè  whole  of  thè  Piedmont  mesopliocene  formation  thè  palaeocli- 
matic  situation  can  be  summarised  as  follows:  sands  above  basic  clay  =  temperate-hot 
sea  phase;  lower  sub-zoning  of  above  mentioned  shell  stratum  =  temperate-hot 
sea  phase  again;  intermediate  subzoning  (often  detritus)  =  temperate  inter-period  ; 
higher  sub-zoning  =  hot-subtropical  climate.  The  whole  of  thè  palaeoclimate  con- 
cerning  thè  shell  stratum  is  proposed  as  thè  «  Castelnuovo  phase  ».  Moreover,  as  far 
as  earlier  surveys  are  concerned  (see  Caretto  1986),  thè  succession  studied  has 
provided  other  elements:  sands  up  to  intermediate  shell  stratum  between  this  and  thè 
higher  Isognomon  level  =  tendency  to  a  temperate  climate;  centimetric  level  =  tem¬ 
perate,  temperate-cold  ;  Isognomon  level,  with  margaritiferic  Pterides  at  thè  basis  = 
hot-  subtropical  sea;  higher  sands  up  to  overlaid  Villafranchian  facies  =  temperate, 
hot  period. 


Premessa. 

In  precedente  contributo  sono  state  descritte  variazioni  paleoclima¬ 
tiche  in  rapporto  ai  sedimenti  mesopliocenici  superiori  al  livello  conchi- 
gliare  complesso  che,  nel  Bacino  pliocenico  piemontese,  sovrasta  le  argille 
di  base  in  facies  piacenziana  (v.  Caretto,  1986).  Nella  presente  nota 
sono  riferiti  i  dati  raccolti  circa  i  depositi  che,  sovrapposti  alle  argille, 
interessano  il  predetto  livello  a  tanatocenosi  di  prevalenti  Molluschi. 
Quest’ultimo  è  costante  in  questa  regione  paleontologica  e  può  essere  fon¬ 
damentalmente  suddiviso  in  tre  sottozonazioni,  distinguibili  in  base  a  dif¬ 
ferenze  paleofaunistiche  e  talora  litologiche.  Già  ad  un  primo  esame  si 
notano  variazioni  verticali  nelle  associazioni  di  macrofaune,  con  prevalenze 
di  taxa  significativi  ai  fini  paleoclimatici. 

Nelle  sabbie  sovrapposte  alle  argille  e  nella  sottozonazione  inferiore 
del  livello  si  notano  predominanti  Ostreidi,  Chamidi,  Mactridi,  Tellinidi, 
Veneridi,  Trochidi,  Turbinidi,  Turritellidi,  Vermiculariidi,  Naticidi  e  Nas- 
sidi  di  mare  temperato-caldo.  Nella  sottozonazione  intermedia,  talora 
detritica  o  con  componenti  argillosi,  sono  invece  comprese  bentofaune 
complessivamente  indicanti  condizioni  paleoclimatiche  di  tipo  temperato. 
Vi  prevalgono  Mitilidi,  Limidi,  Lucinidi,  Cardiidi,  Cultellidi,  Hiatellidi  ; 
Trochidi,  Ciclostrematidi,  Rissoidi,  Architectonicidi,  Melanellidi,  Caliptrei- 
di,  Naticidi,  Pirenidi,  Nassariidi,  Cancellariidi. 

Nelle  sabbie  «  astiane  »  della  sottozonazione  superiore  le  associazioni 
di  macrofaune  variano  radicalmente  e  configurano  paleoambienti  caldi¬ 
subtropicali,  con  varie  forme  di  cospicue  dimensioni  e  abbondanti  Arcidi, 
Glicimeridi,  Pettinidi,  Spondilidi,  Carditidi,  Cardiidi,  Tellinidi,  Veneridi; 
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Vermiculariidi,  Turritellidi,  Xenoforidi,  Strombidi,  Cipreidi,  Cassididi,  Ci- 
matidi,  Muricidi,  Coralliofilidi,  Fasciolariidi,  Conidi,  Terebridi. 

Le  faune  variano  parzialmente  sotto  il  profilo  isocronico  ove  il  livello 
è  interessato  da  passaggi  laterali  di  facies,  mantenendo  però  il  significato 
paleoclimatico  che  si  rileva  dalle  singole  sottozonazioni. 

Le  osservazioni  preliminari  espresse  in  precedenza  (v.  Caretto,  1985, 
1986)  sono  state  approfondite  nel  presente  lavoro,  in  rapporto  a  numerosi 
affioramenti  ed  esaminando  le  macrofaune  nella  loro  successione  verticale 
e  orizzontalmente.  Sono  state  altresì  confrontate  indicazioni  provenienti 
dalle  microfaune,  con  dati  raccolti  in  precedenza  in  località  tipiche  per 
il  Pliocene  piemontese.  L’estensione  e  la  predominante  regolarità  degli 
strati  mesopliocenici  considerati  hanno  altresì  escluso  fenomeni  di  sem¬ 
plice  selezione  nelle  bentofaune,  collegati  a  fattori  di  profondità  o  di  rife¬ 
rimento  litologico.  Infatti,  i  sedimenti,  sempre  prioritariamente  in  facies 
astiana.  rappresentano  ovunque  fondali  uniformemente  costieri,  di  tipo  da 
intertidale  a  litorale  e  quindi  non  differenziabili  sensibilmente  sotto  il 
profilo  paleoambientale. 

Con  queste  premesse,  le  macrofaune  sono  risultate  differenti  essen¬ 
zialmente  in  rapporto  a  fasi  climatiche  susseguitesi  durante  il  lento  ritiro 
del  mare  mesopliocenico. 

Il  controllo  delle  macrofaune,  è  stato  condotto  in  varie  località  geogra¬ 
ficamente  significative  e  in  affioramenti  ben  collegabili  verticalmente  e 
lateralmente.  Ai  fini  esemplificativi  è  stato  prescelto  l’ampio  orizzonte 
mesopliocenico  dei  pressi  di  Castelnuovo  don  Bosco  (Asti),  sito  in  territorio 
di  Buttigliera  d’Asti  e  ben  noto  per  ripetute  ricerche  sistematiche,  operate 
anche  con  l’interessamento  del  Museo  Regionale  di  Scienze  Naturali  di 
Torino  (es.  in  località  Mulino  di  Solaro,  1981  ;  Carta  I.G.M.  al  25.000. 
foglio  69,  IV  -  S.E.,  Montafia). 
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tuto  e.  Museo  di  Zoologia  Sistematica  dell’Università  di  Torino;  il  Sig.  A.  Coeli  di 
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Studi  precedenti. 

Oltre  alle  citazioni  contenute  nel  precedente  contributo  (v.  Caretto, 
1986),  sono  da  riferire  riassuntivamente  ulteriori  sviluppi  delle  cono¬ 
scenze  sul  paleoclima  pliocenico  ed,  in  particolare,  in  rapporto  ai  depo- 
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siti  medi  di  interesse  per  la  presente  ricerca.  Recentemente,  nell’ambito 
di  studi  sull’evoluzione  geologica  del  Bacino  mediterraneo,  vari  lavori 
hanno  apportato  dati  probanti  in  merito  a  modificazioni  climatiche  susse¬ 
guitesi  fino  al  tardo  Cenozoieo,  con  riferimento  a  sedimenti  di  origine 
marina  e  terrestre.  Vergnaud-Grazzini  (1985),  utilizzando  isotopi  del 
carbonio-ossigeno,  ha  confermato  ripetute  oscillazioni  paleoclimatiche  nel 
Pliocene  mediterraneo,  in  relazione  anche  alle  regioni  atlantiche.  Tali 
eventi  isotopici  risultano  generalizzati,  con  fasi  relativamente  rapide. 
Bizon  (1985),  in  base  allo  studio  di  Foraminiferi  sviluppatisi  dal  Miocene 
all’Attuale,  ha  riscontrato  analoghi  fenomeni  (v.  anche  Cita,  1973; 
Cita  &  Colombo,  1979). 

In  corrispondenza  del  Messiniano  cospicue  variazioni  nelle  tempera¬ 
ture  erano  da  collegare  a  generali  regressioni  marine.  Nel  Pliocene  e  par¬ 
ticolarmente  dai  sedimenti  medi  verso  l’alto,  si  sono  registrate  intensifi¬ 
cazioni  nelle  modificazioni  climatiche,  con  alternanze  di  periodi  caldi  e 
freddi.  Bertolani-Marchetti  (1985)  ha  invece  raggiunto  risultati,  assi¬ 
milabili  ai  predetti,  mediante  l’esame  palinologico  di  flore  mediterranee 
e  rilevando  ancora  un’intensificazione  di  sensibili  fluttuazioni  delle  tem¬ 
perature  medie  verso  la  parte  medio-alta  del  Pliocene.  Mueller  (1985) 
ha  ulteriormente  fornito  dati  su  questi  importanti  eventi  biostratigrafici 
in  base  al  nannoplancton  calcareo,  che  si  dimostra  sempre  più  utile  alla 
comprensione  delle  paleotemperature,  tenuto  conto  della  rispondenza  alla 
salinità,  alle  condizioni  delle  acque  di  superficie  e  alle  possibilità  di  ali¬ 
mentazione.  Secondo  Mueller,  in  comparazione  con  il  Bacino  nord-est 
atlantico,  si  notano  minori  variazioni  nel  Pliocene  inferiore,  con  episodio 
esteso  e  lungo  di  clima  caldo.  Intorno  ai  sedimenti  medi  e  verso  l’alto 
sono  state  rilevate,  anche  con  il  parametro  del  nannoplancton,  intensificate 
fluttuazioni  climatiche,  di  non  cospicua  intensità  temporale  in  rapporto 
alle  precedenti.  Uno  schema  illustrativo  (p.  477,  fig.  22.2)  è  particolar¬ 
mente  adattabile  ai  risultati  ottenuti  in  occasione  della  presente  ricerca, 
svolta  del  tutto  indipendentemente  e  con  l’utilizzazione  delle  macrofaune. 
Le  variazioni  constatate  da  Mueller  e  collegate  alle  risultanze  di  altri 
autori  sono  considerate  ben  correiabili  a  glaciazioni  dell’emisfero  nord 
(v.  anche  Berggren,  1972;  Bizon  &  Mueller,  1977;  Mueller,  1979; 
Thunell,  1979).  Dov  Por  (1985)  ha  esaminato  forme  di  vari  phila  (Fora¬ 
miniferi,  Oligocheti,  Cladoceridi,  Copepodi,  Isopodi,  Molluschi,  Pesci)  es¬ 
senzialmente  di  ambienti  eurialini,  per  controllarne  lo  sviluppo  durante 
il  tardo  Miocene  e  il  Pliocene  (v.  anche  Marasti  &  Raffi,  1980;  Raffi 
&  Marasti,  1981).  Infine  Steininger,  Rabeder  &  Roegl  (1985)  hanno 
riconosciuto  le  variazioni  paleoclimatiche  di  interesse  attraverso  lo  studio 
dei  mammiferi  e  delle  loro  migrazioni,  in  rapporto  altresì  agli  elementi 
tettonici  intervenuti  dal  Miocene  al  Pleistocene. 
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Indicazioni  stratigrafiche. 

I  sedimenti  comprendenti  il  livello  conchigliare  complesso  che  sovra¬ 
sta  le  argille  in  facies  piacenziana  sono  ben  rilevabili  in  molti  affioramenti 
fossiliferi  del  Pliocene  piemontese  e,  in  particolare,  nelle  località  astigiane. 
Questi  strati  non  presentano  discontinuità  apprezzabili  in  tutto  il  Bacino 
sedimentario  considerato  e  comprendono  tanatocenosi  di  prevalenti  Mol¬ 
luschi,  con  notevoli  frequenze  di  taxa.  Maggiormente  rappresentato  di 
quello  superiore  a  Isognomon,  il  livello  predetto  può  essere  seguito,  anche 
per  cospicue  distanze,  lungo  i  rilievi  collinari  intorno  a  varie  località, 
quali:  Castelnuovo  don  Bosco,  Montafia,  Baldichieri,  Monale  d’Asti,  Valle 
Anclona  (serie  tipiche),  Valle  Botto,  pressi  di  Asti,  Rocca  d’ Arazzo,  Vi¬ 
gliano  d’Asti,  Vaglierano,  Bric  Barrano,  Serralunga  di  Cantarana,  S.  Ste¬ 
fano  Roero,  Montaldo  Roero,  San  Giacomo.  L’andamento  della  stratifica¬ 
zione  è  quasi  ovunque  essenzialmente  regolare  con  inclinazioni  ed  immer¬ 
sioni  di  pochi  gradi.  Vi  prevalgono  le  sabbie  grigio-giallastre  in  facies 
astiana,  a  granulometria  da  media  a  fine.  In  diverse  località  si  notano 
passaggi  laterali  di  facies  litologica  (es.  con  componenti  pelitici,  in  Valle 
Botto  ;  arenaceo-sabbiosi,  verso  Moncalvo  d’Asti  ;  ghiaioso-sabbiosi,  intorno 
a  Vezza  d’Alba). 

II  livello  conchigliare  considerato  è  essenzialmente  formato  da  tre 
stratificazioni  o  sottozonazioni  caratterizzate  da  abbondanti  resti  di  pre¬ 
valenti  Invertebrati.  Ciascuna  di  queste  sottozonazioni  principali  presenta 
uno  spessore  medio  intorno  ai  40-50  cm  e  si  presenta  in  genere  quale 
tanatocenosi  semiautoctona. 

Le  predette  stratificazioni  possono  risultare  a  contatto  o  senza  ap¬ 
prezzabili  discontinuità  verticali  offrendo,  in  questo  caso,  l’aspetto  di  un 
unico  livello  complessivo  (es.  nelle  località  intorno  a  Becchi  di  Castelnuovo 
don  Bosco  e  verso  Montafia;  in  Valle  Botto  e  dintorni,  a  Nord-Ovest  di 
Asti).  In  altri  affioramenti,  le  sottozonazioni,  sempre  ricche  di  fossili,  sono 
verticalmente  separate  da  sedimenti  sabbiosi,  dello  spessore  da  pochi  cen¬ 
timetri  ad  oltre  un  metro  (es.  affioramenti  nei  pressi  di  Valleandona  e 
di  altre  località  intorno  a  Monale,  Baldichieri,  Serralunga  di  Cantarana, 
Montaldo  Roero,  a  Sud-Est  di  Asti,  Rocca  d’ Arazzo,  Mongardino).  Si  con¬ 
figurano,  quindi,  più  o  meno  evidenti  fenomeni  di  hiatus  nella  sedimenta¬ 
zione,  con  conseguenti  lacune  stratigrafiche  relativamente  poco  notevoli 
e  precipuamente  senza  discontinuità  litologiche  di  rilievo.  Localmente, 
questo  complesso  di  sedimenti  fossiliferi  può  presentare  limitati  rialza¬ 
menti  o  abbassamenti,  nell’ambito  della  sedimentazione  mesopliocenica. 
Infine,  la  sottozonazione  intermedia  è  spesso  a  matrice  maggiormente  pe- 
litica  o  detritica,  fino  a  organogeno-detritica. 
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I  depositi  di  interesse  per  la  presente  ricerca  raggiungono  potenze 
medie  intorno  a  15-20  m,  nel  complesso  di  circa  50-60  m  costituito  dalla 
formazione  mesopliocenica  che  affiora  nella  regione.  Come  premesso,  tutti 
questi  sedimenti  marini  individuano  paleoambienti  costieri,  da  intertidali 
a  litorali.  Questa  caratteristica  è  pressoché  costante,  sia  orizzontalmente 
che  nella  successione  degli  strati,  in  base  alla  composizione  dei  depositi, 
delle  flore  e  delle  faune  che  si  rilevano.  Unicamente,  le  paleofaune  ap¬ 
paiono  variare  sotto  un  profilo  temporale,  in  relazione  a  fenomeni  di 
natura  eminentemente  paleoclimatica. 

Infine,  la  subsidenza  collegata  al  tempo  dei  depositi  era  prevalente¬ 
mente  regolare  e  non  elevata,  con  evidenti  diminuzioni  di  intensità  in  re¬ 
lazione  agli  accumuli  di  fossili  che  costituiscono  le  note  tanatocenosi,  ad 
esempio  della  regione  paleontologica  astigiana. 

Per  quanto  attiene  al  tipo  e  all’estensione  delle  sabbie  mesoplioceniche 
del  Piemonte,  oltre  alle  carte  I.G.M.  al  100.000  ed  alle  classiche  rileva¬ 
zioni  di  Sacco  (es.  1889,  1890,  1906)  alcune  notizie  sono  contenute  in  pre¬ 
cedenti  lavori  dello  scrivente  (es.  1963,  1966,  1981,  1985,  1986). 

I  controlli  sedimentologici,  stratigrafici  e  paleofaunistici  interessanti 
la  presente  nota  sono  stati  estesi  a  località  anche  geograficamente  lontane. 
Fra  i  molti  affioramenti,  maggiormente  rilevanti  sono  risultati  quelli  esi¬ 
stenti  nelle  località  intorno  a  Castelnuovo  don  Bosco,  Valle  Andona,  Valle 
Botto,  Baldichieri,  Bric  Barrano,  Serralunga  di  Cantarana,  Valle  Aude- 
nino,  Montaldo  Roero,  Valchiusella  (Ponte  dei  Preti). 


Osservazioni  paleontologiche  e  paleoclimatiche. 

Sedimenti  superiori  alle  argille  di  base. 

Nelle  sezioni  ove  affiora  il  livello  conchigliare  inferiore  risaltano  le 
ricche  associazioni  di  resti  di  Molluschi,  con  forme  anche  di  cospicue 
dimensioni.  Risalendo  dalle  argille  siltitiche  di  base  si  notano  dapprima 
fossili  sparsi  e  distribuiti  più  o  meno  uniformemente.  Si  tratta  di  preva¬ 
lenti  specie  di  mare  caldo,  temperato-caldo,  con  evidenti  variazioni  com¬ 
plessive  nei  confronti  delle  faune  rinvenibili  nelle  argille  predette.  Sono 
presenti,  in  particolare:  Nucula  ( N .)  piacentina  Lamarck,  Arca  (A.) 
noae  L.,  Anadara  (A.)  darwini  (Mayer),  Glycymeris  (G.)  bimaculata 
(Poli),  Chlamys  flexuosa  (Poli),  Chlamys  ( C .)  pesfelis  (L.),  Pecten  jaco- 
baeus  (L.),  Spondylus  (S.)  gaederopus  L.,  Lima  (L.)  lima  (L.),  Ostrea 
(O.)  lamellosa  Brocchi,  M egaxinus  transversus  (Bronn),  Cliama  ( C .)  gry- 
phoides  L.,  Cardites  ( C .)  antiquatus  (L.),  Acanthocardia  (A.)  erinacea 
Lamarck,  Laevicardium  oblongum  (Gmelin),  Lutraria  (  E  astoni  a)  rugosa 
(Chemnitz),  Emilia  castanea  (Montagli),  Donar  semistriatus  Poli,  Sole- 
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curtus  strigilatus  (L.),  Pharus  legumen  (L.),  Venne  (7.)  verrucosa  L., 
Callista  ( C .)  chione  (L.),  Pelecyora  gigas  (Lamarck),  Mysia  andata  (Pen- 
nant),  Panopea  glycymeris  (Born),  Thracia  pubescens  (Pulteney)  ;  Diodora 
italica  (Defrance),  Diloma  ( Oxystele )  patulum  (Brocchi),  Calliostoma  ( Am - 
pullotrochus)  granulatavi  (Born),  Calliostoma  corallinus  Gmelin,  Astraea 
( Bolma )  rugosa  (L.),  Trieolia  pullus  (L.),  Turritella  ( Haustator )  vermicu- 
laris  (Brocchi),  Architectonica  (A.)  pseudo-perspectiva  (Brocchi),  Lemin- 
tina  arenaria  (L.),  Cerithium  ( Thericium )  varicosum  (Brocchi),  Epitonium 
turtoni  (Turton),  Jantina  pallida  Harvey-Thompson,  Xenophora  crispa 
(Koenig),  Erosaria  spurca  (L.),  Zonaria  (Z.)  porcellus  (Brocchi),  Natica¬ 
rius  (N.)  stercusmuscarum  (Gmelin),  Naticarius  (IV.)  epiglottinus  (La¬ 
marck),  Cypraecassis  (C.)  pseudocrumena  (d’Orbigny),  Semicassis  laevi- 
gata  (Defrance),  Cymatium  ( Monoplex )  dietortum  (Brocchi),  Cymatium 
( Lampusia )  affine  (Deshayes),  Ficus  reticulatus  (Lamarck),  Mure x  bran- 
daris  torularius  (Lamarck),  Coralliophila  ( Pseudomurex )  bracteata  (Broc¬ 
chi),  Sphaeronassa  mutabilis  (L.),  Hinia  limata  (Chemnitz),  Fusinus  cla- 
vatus  (Brocchi),  Cancellarla  ( Bivetiella )  cancellata  (L.),  Turris  (T.)  tur- 
ricula  (Brocchi),  Conus  mercatii  Brocchi,  Hastida  ( H .)  stiiata  (Basterot), 
Terebra  ( T .)  acuminata  (Borson),  Turbonilla  ( Pyrgiscus )  rufa  (Philippi), 
Scaphander  (S.)  lignarius  (L.),  Bulla  (B.)  subampulla  d’Orbigny,  Macu¬ 
larla  vermicularia  (Bonelli)  (terrestre). 

Come  accennato,  ove  la  facies  litologica  passa  lateralmente  a  sedi¬ 
menti  con  componenti  non  solo  sabbiosi  le  faune  variano  parzialmente 
nella  composizione  ma  non  nel  significato  complessivo,  sia  paleoclimatico 
che  ambientale.  Ad  esempio,  nei  sedimenti  sabbioso-argillosi,  ben  rappre¬ 
sentati  in  Valle  Botto  e  dintorni,  fin  verso  Asti,  si  nota  un  buon  numero 
di  individui  di  Gasteropodi.  In  questa  notevole  facies  eteropica,  fra  le  for¬ 
me  predominanti,  risaltano  in  particolare:  Anadara  (A.)  diluvii  (Lamarck), 
Anadara  (A.)  darwini  (Mayer),  Glycymeris  ( G .)  pilosa  (L.),  Pinna  ( P .)  no- 
bilis  L.,  Chlamys  ( Aequipecten )  scabrella  (Lamarck),  Pecten  ( Flabelli - 
pecten)  flabelliformis  (Brocchi),  Pecten  (P.)  jacobae'us  (L.),  Spondylus  ( S .) 
gaederopus  L.,  Ostrea  (O.)  edidis  L.,  Giare  (G.)  intermedia  (Brocchi), 
Trachycardium  ( Dallocardia )  midticostatum  (Brocchi),  Discors  aquitani- 
cu.s  (Mayer),  Ensis  ensis  (L.),  Tellina  incarnata  L.,  Tellina  ( Peronea )  pla¬ 
nata  L.,  Gastrana  fragilis  fragilis  (L.),  Donar  semistriatus  Poli,  Azorinus 
(A.)  chamasolen  (Da  Costa),  Callista  (G.)  chione  (L.),  Pelecyora  ( P .)  gigas 
(Lamarck);  Diodora  italica  (Defrance),  Astraea  {Bolma)  rugosa  (L.), 
Tomus  subcarinatus  (Montagu),  Turritella  ( Haustator )  vermicularis 
(Brocchi),  Lemintina  arenaria  (L.),  Bittium  reticulatum  pliocenieum  (Sac¬ 
co),  Capulus  hungarieus  (L.),  Xenophora  crispa  (Koenig),  Aporrhais  pe- 
spelecani  (L,),  Zonaria  (Z.)  porcellus  (Brocchi),  Naticarius  (IV.)  ster- 
cusmuscarum  (Gmelin),  Semicassis  laevigata  (Defrance),  Cymatium  ( Lam- 
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piesia )  affine  (Deshayes),  Gyrineum  {Aspa)  marginatura  (Gmelin),  Malea 
orbiculata  (Brocchi),  Trunculariopsis  truncula  conglobata  (Michelotti),  Mu- 
rex  brandaris  torularms  (Lamarck),  Buccinulum  ( Eutimia )  corneum  (L.), 
Sphaeronassa  longoastensis  (Sacco),  Minia  (//.)  musiva  (Brocchi),  Alectrion 
( Desmo-ulea )  conglobati ts  (Brocchi),  Fasciolaria  fimbriata  (Brocchi),  Fu- 
sinus  rostratus  (Olivi),  Epalxis  (Bathytoma)  cataphracta  (Brocchi),  Comes 
mercatii  Brocchi,  Comes  pyrula  Brocchi,  Strioterebrum  pliocenicum  Sacco, 
Scaphander  (S.)  lignarius  (L.),  Bulla  {B.)  subampulla  d’Orbigny. 

In  località  ove  i  sedimenti  divengono  arenacei  o  più  o  meno  ghiaiosi 
risultano  maggiormente  frequenti  forme  caratteristiche  di  tali  fondali  ma 
sempre  nei  limiti  di  bentofaune  costiere  non  tropicali  e  non  di  mare  freddo. 

Sostanzialmente,  le  macrofaune  che  si  rinvengono  nella  regione  pa¬ 
leontologica  investigata,  in  sedimenti  anche  differenziati,  configurano  as¬ 
sociazioni  tipiche  di  mare  temperato-caldo,  come  si  può  constatare  effet¬ 
tuando  controlli  con  faune  analoghe  attuali.  Tali  raffronti  sono  facilitati 
dalla  persistenza  di  molte  specie  dal  Pliocene  all’Attuale. 


Livello  conchigliare  complesso. 

Sotto  zonazione  inferiore. 

I  sedimenti  di  questa  fase  risultano  essenzialmente  sabbiosi,  in  facies 
astiana  ed  a  granulometria  medio-fine.  Localmente  le  sabbie  possono  ri¬ 
sultare  grigio-giallastre  o  grigiastre,  talora  con  componenti  litologici  più 
grossolani  (es.  presso  Baldichieri  e  Monale  d’Asti).  In  altri  affioramenti 
i  depositi  divengono  più  compatti,  arenacei  (es.  intorno  a  Moncalvo)  op¬ 
pure  più  o  meno  tendenti  a  pelitici  (es.  in  Valle  Botto),  con  colorazioni 
decisamente  giallastre  od  ocracee. 

Nelle  sabbie  prevalgono  normalmente  i  Lamellibranchi,  spesso  non 
come  numero  di  specie  ma  per  frequenza  di  individui.  Sono  quindi  abbon¬ 
danti  Arcidi,  Glicimeridi,  Pettinidi,  Ostreidi,  Lucinidi,  Chamidi,  Carditidi, 
Mactridi,  Tellinidi,  Solecurtidi,  Veneridi.  Fra  questi  ultimi,  particolar¬ 
mente  nei  sedimenti  meno  fini  e  tendenti  a  grigiastri,  sono  notevoli  le 
conchiglie  di  Callista  (C.)  italica  (Defrance)  e  di  Pelecyora  {P.)  gigas 
(Lamarck).  Inoltre  formano  associazioni  ben  evidenti  i  Glicimeridi,  spe¬ 
cialmente  Glycymeris  (G.)  violacescens  (Lamarck).  Fra  i  Gasteropodi  sono 
numerosi  Turritellidi,  Arch  tcctonicidi,  Vermiculariidi,  Caliptreidi,  Nati- 
cidi,  Cimatiidi,  Bursidi,  Buccinidi,  Nassariidi,  Cancellariidi.  Ove  la  facies, 
sempre  costiera,  è  più  finemente  sabbiosa  o  ghiaiosa  (es.  pressi  di  Canale 
e  Vezza  d’Alba)  si  notano  più  frequenti  Conidi. 

Nelle  varie  località  le  prevalenze  di  taxa  su  altri  possono  risultare 
sensibili,  sempre  mantenendosi  le  caratteristiche  complessive  delle  asso- 
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ciazioni,  sia  sotto  il  profilo  ambientale  che  popolazionistico  e  paleoclima¬ 
tico.  Tenuto  conto  di  queste  variazioni,  nell’insieme  degli  affioramenti, 
anche  geograficamente  lontani,  le  forme  di  Molluschi  più  frequenti  sono 
precipuamente  le  seguenti  : 

Nucula  ( N .)  piacentina  Lamarck,  Arca  (A.)  noae  L.,  Anadara  {A.) 
pedinata  (Brocchi),  Glycymeris  (G.)  violacescens  (Lamarck),  Chlamys  (C.) 
vada  (L.),  Chlamys  ( Aequipeden )  scabrella  (Lamarck),  Pecten  ( P .)  jaco- 
baeus  (L.),  Spondylus  (S.)  gaedevopus  L.,  Lima  ( L .)  hians  (Gmelin),  Ostrea 
(0.)  edulis  L.,  Megaxinus  (M.)  ellipticus  (Borson),  Chama  gryphoides  pia¬ 
centina  (Defrance),  Pseudochama  (P.)  gryphina  (Lamarck),  Glans  (G.) 
intermedia  (Brocchi),  Cardites  antiquatus  paectinatus  (Brocchi),  Acantho- 
cardia  (A.)  aculeata  (L.),  Trachycardium  (Dallocardia)  multicostatum 
(Brocchi),  Laevicardium  (L.)  oblongum  (Chemnitz),  Mactra  corallina  co¬ 
rallina  (L.),  Mactra  corallina  tignarla  Monterosato,  Spisula  ( S .)  subtrun- 
cata  (Da  Costa),  Latrarla  ( Eastonia )  rugosa  (Chemnitz),  Lutraria  (L.) 
latrarla  (L.),  Lutraria  ( Psammopliila )  oblonga  (Chemnitz),  Tellina  (Ar- 
copagia)  crassa  (Pennant),  Tellina  ( Arcopagia )  corbis  (Bronn),  Tellina 
( Moerella )  donacina  L.,  Tellina  ( Peronea )  planata  L.,  Gastrana  ( G .)  fra- 
gilis  fragilis  (L.),  Leporimetis  papyracea  (Gmelin),  Donax  semistriatus 
Poli,  Solecurtus  scopidus  candidus  (Renierj),  Venus  ( Ventricoloidea )  ver¬ 
rucosa  L.,  Venus  ( Ventricoloidea )  excentrica  Agassiz,  Callista  ( C .)  chia¬ 
ne  (L.),  Callista  (C.)  puella  (Philippi),  Callista  (C.)  italica  (Defrance), 
Pelecyora  (P.)  gigas  (Lamarck),  Dosinia  ( Pectunculus )  orbicularis  Agas¬ 
siz;  Diodora  italica  (Defrance),  Diloma  ( Oxy stele )  patulum  (Brocchi), 
Turritella  ( Haustator )  vermicularis  (Brocchi),  Architectonica  (A.)  moni¬ 
lifera  (Bronn),  Lemintina  arenaria  (L.),  Cerithium  ( Thericium )  varicosum 
(Brocchi),  Niso  ( N .)  eburnea.  (Risso),  Capulus  hungaricus  (L.),  Crepidula 
unguiformis  Lamarck,  Xenophora  crispa  (Koenig),  Aporrhais  pespele- 
cani  (L.),  Erato  laevis  (Donovan),  Zonaria  (Z.)  flavicida  (Lamarck),  Na- 
ticarius  (N.)  epiglottinus  (Lamarck),  Cypraecassis  (C.)  pseudocrumena 
(d’Orbigny),  Cymatium  ( Lampusia )  affine  (Deshayes),  Gyrineum  (Aspa) 
marginatimi  (Gmelin),  Hexaplex  ( Phillonotus )  rudis  (Borson),  Mitrella 
( Columbellopsis )  astensis  (Bellardi),  Spliaeronassa  mutabilis  (L.),  Hinia 
limata  (Chemnitz),  Fusinus  clavatus  (Brocchi),  Mitra  (M.)  fusiformis 
(Brocchi),  Narona  ( Sveltia )  varicosa  (Brocchi),  Turris  (T.)  turricida 
(Brocchi),  Comes  mercatii  Brocchi,  Comes  mditerraneus  «  Hwass  »-Bru- 
guière,  Hastula  ( H .)  striata  (Basterot),  Turbonilla  ( Pyrgiscus )  rufa  (Phi¬ 
lippi),  Bulla  (B.)  subampulla  d’Orbigny. 

Nella  facies  eteropica  con  componenti  pelitici  di  Valle  Botto  e  verso 
Asti  predominano  ancora  le  specie  già  indicate  per  sedimenti  di  questo 
tipo,  sovrapposti  alle  argille  azzurrine  di  base.  Le  faune  comprese  nei 
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singoli  affioramenti  di  questa  sottozonazione  sono  in  genere  numerose  e 
distribuite  con  frequenze  essenzialmente  regolari.  In  vari  affioramenti 
possono  superare  i  350  taxa.  L’elencazione  fornita  ha  carattere  indicativo 
ma  ripetuti  controlli  nei  vari  giacimenti  fossiliferi  isocroni  del  Piemonte 
hanno  uniformemente  confermato  le  connotazioni  di  interesse  paleoclima¬ 
tico  enunciate  in  premessa. 

La  considerazione  delle  macrofaune  complessive,  comprese  nelle  asso¬ 
ciazioni  plioceniche  di  questa  fase,  non  si  discosta,  comunque,  da  situa¬ 
zioni  attuali  ben  comparabili  e  riferibili  a  mari  di  clima  tra  temperato 
e  caldo. 

Come  accennato  la  sottozonazione  può  passare  superiormente  a  sabbie 
o  direttamente  e  bruscamente  alla  stratificazione  intermedia,  ricca  di  taxa 
di  diverso  significato  paleoclimatico. 

Sottozonazione  intermedia. 

Nella  sua  struttura  tipica  questo  livello,  di  non  rilevante  spessore, 
si  presenta  come  un  deposito  di  sabbie  grigiastre,  talora  più  scure  e  ten¬ 
denti  a  debolmente  pelitiche. 

I  depositi  sono  essenzialmente  medio-fini  e  caratterizzati  spesso  da 
componenti  organogeno-detritici.  In  alcune  zone  (es.  Valle  Botto)  risul¬ 
tano  argilloso-sabbiosi,  abbastanza  compatti  e  di  colorazione  ocraceo, 
grigio-rossastra,  a  causa  di  molti  resti  di  alghe  e  di  altri  frustoli  vegetali. 
Le  macrofaune  che  prevalgono  decisamente  in  questi  depositi  sono  essen¬ 
zialmente  le  seguenti,  con  variazioni  secondarie  nelle  associazioni  in  base 
ai  passaggi  isocronici  di  facies  litologica  : 

Nucula  ( N .)  nucleus  (L.),  Arca  (A.)  noae  L.,  Barbatia  (B.)  barba¬ 
ta  (L.),  Anaclara  (A.)  pedinata  (Brocchi),  Glycymeris  ( G .)  pilosa  (L.), 
Mytilus  ( M .)  scaphoides  Bronn,  Lithophaga  lithophaga  (L.),  Modiolus  ( M .) 
barbatus  (L.)  (molto  frequente  nelle  facies  litologiche  argilloso-sabbiose), 
Modiolus  ( M .)  adriaticus  (Lamarck),  Pinna  (P.)  nobilis  L.,  Chlamys  (C.) 
varia  (L.),  Chlamys  (C.)  multistriata  (Poli),  Chlamys  ( Flexopcten )  inae- 
qidcostalis  (Lamarck),  Chlamys  ( Flexopeden )  glabra  (L.),  Anornia  (A.) 
ephippium  L.,  Lima  ( L .)  hians  (Gmelin),  N eopycnodonte  cochlear  (Poli), 
Ostrea  ( O .)  edulis  L.,  Alectryonia  plicatula  (Gmelin),  Lucinoma  borea- 
lis  (L.),  Diplodonta  ( D .)  rotondata  (Montagu),  Bornia  (B.)  sebetia 
(O.  G.  Costa),  Epilepton  ( J agonia )  reticulatum  (Poli),  Clans  (G.)  inter¬ 
media  (Brocchi),  Astarte  fusca  (Poli),  Acanthocardia  (A.)  paucicostata 
(Sowerby),  Trachycardium  ( Dallocardia )  multicostatum  (Brocchi),  Laevi- 
cardium  (L.)  crassum  (Gmelin),  Spisula  (S.)  subtruncata  (Da  Costa), 
Solen  marginata s  (Pennant),  Ensis  ensis  (L.),  Tellina  ( Moerella )  donn¬ 
eino,  L.,  Tellina  ( Peronea )  planata  L.,  Ma-coma ,  (M.)  cuma/na  (0.  G.  Costa), 
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Gastrana  fragili s  fragilis  (L.),  Donax  semistriatus  Poli,  Gari  (Psammo- 
bia)  fervensis  (Gmelin),  Abra  ( Syndosmya )  alba  (Wood),  Azorinus  (A.) 
chamasolen  (Da  Costa),  Venus  ( Ventrìcoloidea )  cosina  L.,  Pitar  (P.)  rndis 
rudis  (Poli),  Callista  (C.)  quella  (Philippi),  Pelecyora  (P.)  brocchi  (De- 
shayes),  Dosinia  lupinus  (L.),  V enerupis  aurea  aurea  (Gmelin),  V  enerupis 
geographica  (Chemnitz),  Venerupis  rhomboides  (Pennant),  Chamelea  (C.) 
gallina  gallina  (L.),  Clausinella  fasciata  (Da  Costa),  Timoclea  ( T .)  ovata 
(Pennant),  Corbula  revoluta  (Brocchi),  Hiatella  ( H .)  arctica  L.,  Panopea 
(P.)  glycymeris  (Bora),  Thraeia  pubescens  (Pulteney);  Diodora  gibberula 
(Lamarck),  Jujubinus  striatus  (L.),  Jujubinus  smaragdinus  (Monterosa¬ 
to),  Diloma  ( Oxistele )  patulum  (Brocchi),  Calliostoma  zizyphinum  (L.), 
Clanculus  corallinus  (Gmelin),  Circulus  striatus  (Philippi),  Tricolia  tennis 
(Michaud),  Littorina  neritoides  (L.),  Apicularia  sidzeriana  (Risso),  Tornus 
subcarinatus  (Montagli),  Architectonica  (A.)  simplex  (Bronn),  Petalocon- 
chus  intortus  (Lamarck),  Bittium  reticulatum  pliocenicum  (Sacco),  Ceri- 
thium  ( Thericium )  varicosum  (Brocchi),  Niso  (N.)  eburnea  (Risso), 
Calyptraea  chinensis  (L.),  Aporrhais  pespelecani  (L.),  Erosaria  sporca  (L.), 
Neverita  josephinia  Risso,  Lunatia  catena  (Da  Costa),  Naticarius  (N.) 
dillwyni  (Payraudeau),  Cymatium  ( Monoplex )  partenopaeum  (Von  Salis), 
Buccinulum  (Eutimia)  comeum  (L.)  (più  diffuso  nelle  facies  argillo-sab- 
biose),  Sphaeronassa  mutabilis  (L.),  Hinia  ( Hima )  musiva  (Brocchi),  Can¬ 
cellarla  ( Bivetiella )  cancellata  (L.),  Comes  mediterraneus  «  Hwass  »-Bru- 
guière,  Hastula  (H.)  striata  (Basterot),  Turbonilla  ( Pyrgiscus )  rufa 
(Philippi),  Bulla  (B.)  subampulla  d’Orbigny. 

Il  controllo  climatico  delle  forme  predominanti  nella  sottozonazione 
intermedia  depone  ovunque  in  favore  di  condizioni  paleoambientali  con 
temperature  medie  delle  acque  di  tipo  temperato  o  comunque  più  fredde 
di  quelle  relative  alle  altre  suddistinzioni  del  livello  complesso  esaminato. 

Sotto  zonazione  superiore. 

In  questa  stratificazione  il  complesso  delle  faune  si  modifica  ulterior¬ 
mente  con  elementi  anche  macroscopicamente  evidenti,  quali  specie  di  co¬ 
spicue  dimensioni,  fino  ai  grandi  Pettinidi  ed  agli  Strombidi.  Nei  depositi, 
sempre  prevalentemente  sabbiosi  e  essenzialmente  in  facies  astiana,  sono 
generalmente  contenute  molte  forme  particolarmente  ricercate  per  l’osten- 
sione  museologica.  Sono  notevoli  o  più  frequenti  le  seguenti  specie:  Nu¬ 
dila  ( N .)  piacentina  (Lamarck),  Arca  (A.)  noae  L.,  Anadara  (A.)  pedinata 
(Brocchi),  Glycymeris  ( G .)  bimaculata  (Poli),  Glycymeris  ( G .)  violacescens 
(Lamarck)  (talora  straordinariamente  abbondante),  Pinna  ( Atrina )  pedi¬ 
nata  (L.),  Pecten  ( Hinnites )  crispus  (Brocchi),  Pecten  ( Chlamys )  latissi¬ 
mi is  (Brocchi),  Pecten  ( Flabellipeden )  flabelliformis  (Brocchi),  Pedev 
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(P.)  jacobaeus  (L.),  Spondylus  (S.)  gaederopus  L.,  Spondylus  (S.)  cr assi- 
costa  Lamarck,  Lima  ( L .)  lima  (L.),  Ostrea  (0.)  edulis  L.,  Ostrea  ( 0 .) 
lamellosa  Brocchi,  Codakia  leonina  (Basterot),  Pseudochama  (P.)  gryphina 
(Lamarck),  Glans  (Centr ocardita)  nudista  (Lamarck),  Cardites  antiquatus 
pectinatus  (Brocchi),  Laevicardium  ( L .)  oblongum  (Chemnitz),  Discors 
aquitanicus  (Mayer),  Lutraria  ( Eastonia )  rugosa  (Helbling),  Tellina  ( Ar - 
copagia )  crassa  (Pennant),  Tellina  ( Arcopagia )  sedgwicii  (Michelotti),  Tel¬ 
lina  ( Peronea )  planata  L.,  Leporimetis  papyracea-  (Gmelin),  Solecurtus 
scopulus  candidus  (Renierj),  Pharvs  legumen  (L.),  Venus  ( Ventrìcoloidea ) 
verrucosa  L.,  Venus  ( Ventricoloidea )  ex  centrica  Agassiz,  Callista  ( C .) 
chione  (L.),  Dosinia  ( Pectunculus)  exoleta  (L.),  Dosinia  ( Pectunculus )  or- 
bicularis  Agassiz  ;  Diodora  italica  (Defrance),  Astraea  rugosa  (L.),  Tur- 
ritella  ( Haustator )  vermicularis  (Brocchi),  Lemintina  arenaria  (L.),  Cre- 
pùlula  linguiformi s  Lamarck,  Xenophora,  crispa  (Koenig),  Strombus  coro- 
natus  Defrance,  Erato  laevis  (Donovan),  Zonaria  ( Z .)  pyrum  (Gmelin), 
Zonaria  (Z.)  porcellus  (Brocchi),  Sinum  haliotoideum  (L.),  Naticarius  ( N .) 
stercusmuscarum  (Gmelin),  Cassidaria  ecliinophora  (L.),  Cypraecassis  ( C .) 
pseudocrumena  (d’Orbigny),  Semicassis  laevigata  (Defrance),  Cymatium 
( Monoplex )  distortum  (Brocchi),  Cymatium  ( Lampusia )  affine  (Deshayes), 
Gyrineum  (Aspa)  marginatimi  (Gmelin),  Malea  orbiculata  (Brocchi), 
Ficus  reticulatus  (Lamarck),  Trunculariopsis  truncula  conglobata  (Miche- 
lotti),  Murex  brandaris  torularius  (Lamarck),  Coralliophila  ( Pseudo - 
murex)  bracteata  (Brocchi),  Sphaeronassa  longoastensis  (Sacco),  Alectrion 
( Desmoulea )  conglobati is  (Brocchi),  Fasciolaria  fimbriata  (Brocchi),  Fu¬ 
simi#  clavatus  (Brocchi),  Mitra  ( M .)  fusiformis  (Brocchi),  Narona  ( Svel - 
tia )  varicosa  (Brocchi),  Turris  (T.)  turricida  (Brocchi),  Epalxis  ( Bathy - 
toma )  cataphracta  (Brocchi),  Conus  mercatii  Brocchi,  Conus  aldrovandi 
Brocchi,  Conus  pulclier  Lightfoot,  Conus  pelagicus  Brocchi,  Hastula  ( H .) 
striata  (Basterot),  Strioterebrum  (S.)  reticulare  (Pecchioli),  Subula  ( S .) 
fuscata  (Brocchi),  Tenebra  (T.)  acuminata  Borson,  Scaphander  ( S .)  ligna- 
rius  (L.). 

Il  complesso  delle  macrofaune  di  questa  sottozonazione  e,  in  partico¬ 
lare,  la  presenza  di  forme  attualmente  tipiche  di  acque  decisamente  calde, 
configurano  nettamente  associazioni  a  prevalenti  Molluschi  di  mare  sub- 
tropicale.  Inoltre,  a  differenza  di  quanto  si  constata  normalmente  nel  Plio¬ 
cene  medio  piemontese,  il  numero  di  individui  di  Gasteropodi  è  cospicuo 
e  talora  predomina  sui  Lamellibranchi.  Ad  esempio,  in  affioramenti  ove 
i  sedimenti  sono  più  o  meno  debolmente  argillosi,  come  in  Valle  Botto, 
sono  rilevabili  forti  associazioni  di  Trunculariopsis  truncula  conglobata 
(Michelotti)  e  di  Murex  brandaris  torularius  (Lamarck). 
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La  successione  delle  sottozonazioni  considerate,  estese  e  pressoché 
continue  geograficamente,  evidenzia  le  modificazioni  del  clima  determi¬ 
natesi,  con  relativamente  breve  cadenza,  nell’insieme  di  questi  depositi 
mesopliocenici  del  Piemonte. 


Serie  dei  pressi  di  Becchi  di  Castelnuovo  don  Bosco. 

Toponimo  «Mulino  eli  Solavo»  (Territorio  eli  Buttigliera  d’ Asti)  Carta 
IGM  al  100.000,  f.  57,  Vercelli;  69,  Asti;  tavoletta  al  25.000,  f.  69  IV 
Sud-Est  Montafia. 

Al  fine  di  fornire  una  più  cospicua  esemplificazione  sulla  successione 
di  variazioni  paleoclimatiche  relative  al  livello  complesso  esaminato,  come 
premesso,  è  stato  prescelto  un  ampio  affioramento  esistente  nei  pressi  del 
toponimo  «  Mulino  di  Solaro  »,  in  località  «  Bosco  delle  conchiglie  »,  nel 
Comune  di  Buttigliera  d’Asti.  Questo  noto  ed  esteso  giacimento  evidenzia 
particolarmente  bene  la  successione  delle  sottozonazioni  identificate  e  com¬ 
prende  paleofaune  molto  abbondanti. 

Indicazioni  stratigrafiche  e  paleontologiche  in  merito  sono  già  con¬ 
tenute  in  precedenti  lavori  (es.  Caretto  1966,  1981,  1985).  Nel  presente 
contributo  possono  essere  aggiunte  le  seguenti  considerazioni  : 

—  nell’affioramento,  che  attualmente  appare  parzialmente  obliterato  an¬ 
che  a  seguito  di  scavi  effettuati  per  conto  del  Museo  Regionale  di  Scienze 
Naturali  di  Torino  (v.  relazioni  alla  Soprintendenza  Archeologica  del  Pie¬ 
monte  :  Malaroda  1982  ;  Caretto  1982),  sono  stati  identificati  dallo  scri¬ 
vente  194  taxa  di  Lamellibranchi  e  221  di  Gasteropodi,  oltre  a  2  di  Sca- 
fopodi,  3  di  Brachiopodi,  7  di  Briozoi  incrostanti  conchiglie,  4  di  Echinidi, 
fra  i  quali  grandi  esoscheletri  di  Clypeaster  pliocenicus  Seguenza  (t.  II 
f.  7)  (sottozonazione  superiore)  nonché  9  di  Balanidi,  otoliti  e  denti  di 
Pesci  ecc.  .  .  .  (elenco  allegato  alla  relazione  del  15/9/1982  alla  Soprin¬ 
tendenza  Archeologica  del  Piemonte); 

—  fra  gli  Invertebrati  esaminati  sono  comprese  specie  estintesi  nel  Qua¬ 
ternario;  attualmente  presenti  nel  Mediterraneo  e/o  in  Atlantico,  fino 
alle  coste  del  Senegai  ;  segnalate  per  la  prima  volta  nel  Pliocene  medi- 
terraneo. 

—  in  questi  depositi,  ove  la  facies  litologica  è  completamente  sabbiosa 
(facies  astiana),  i  resti  di  Lamellibranchi  sono  decisamente  più  numerosi, 
mentre,  nella  sottozonazione  intermedia,  abbondano  i  microgasteropodi. 

Onde  chiarire  i  riflessi  paleoclimatici  delle  successioni  sedimentarie 
e  popolazionistiche  relative  al  livello  considerato  vengono  riportati  i  dati 
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raccolti  sulle  macrofaune  del  tutto  prevalenti  e  caratteristiche  per  le  sin¬ 
gole  sottozonazioni. 

In  proposito  si  premette  che  durante  ricerche  protrattesi  per  anni 
nella  sottozonazione  intermedia  non  sono  mai  stati  rinvenuti  taxa  tipici 
di  mari  tropicali  e  subtropicali. 

Nella  stratificazione  superiore  del  livello  sono  invece  presenti,  come 
nelle  altre  località  considerate,  non  poche  forme  di  clima  decisamente 
caldo.  Le  indicazioni  paleoclimatiche  raccolte  sono  inoltre  confortate  da 
quanto  risulta  per  numerose  specie  protrattesi  dal  Pliocene  all’Attuale. 
Con  questo  riferimento  alle  elencazioni  delle  associazioni  dominanti  nei 
singoli  sottolivelli  sono  unite  brevi  notizie  sulla  geonemia  recente. 

—  Sottozonazione  inferiore. 

Lamellibranchi  prevalenti. 

Arca  (A.)  noae  L.  (Atlantico,  dal  Portogallo  all’Angola,  Mediterraneo). 
Barbatia  barbata  (L.)  (Atlantico,  dal  Portogallo  alle  isole  di  Capo  Verde, 
Mediterraneo). 

Anadara  (A.)  pedinata  (Brocchi). 

Striarca  lactea  (L.)  (Atlantico,  dall’Inghilterra  al  Capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza,  Mediterraneo,  Mar  Nero,  Mar  Rosso). 

Glycymeris  ( G .)  violacescens  (Lamarck)  (Atlantico,  dal  Portogallo  alle 
isole  di  Capo  Verde,  Mediterraneo). 

Pecten  (F lab ellip eden)  flabelliformi s  (Brocchi). 

Pecten  (P.)  jacobaeus  (L.)  (Atlantico,  dalle  Canarie  alle  isole  di  Capo 
Verde,  Mediterraneo). 

Spondylus  (S.)  gaederopus  L.  (Atlantico,  dal  Portogallo  alle  isole  di  Capo 
Verde,  Mediterraneo). 

Lima  ( L .)  inflata  (Chemnitz)  ==  Limarla  tubercidata  (Olivi)  (Atlantico, 
dalla  Francia  all’Angola,  Mediterraneo). 

Ostrea  ( O .)  edulis  L.  (Atlantico,  Mediterraneo). 

Diplodonta  rotandola  (Montagu)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  all’Africa 
Centrale,  Mediterraneo,  Mar  Rosso). 

Chama  gryphoides  piacentina  (Lamarck).  ( Chama  gryphoides  L.  attuale  = 
Atlantico,  dal  Portogallo  alle  isole  di  Capo  Verde,  Mediterraneo, 
Mar  Rosso). 

Pseudochama  (P.)  gryphina  Lamarck  (Atlantico,  dal  Portogallo  alle  isole 
di  Capo  Verde,  Mediterraneo). 

Glans  (G.)  intermedia  (Brocchi). 

Glans  (Centr ocardita)  nudista  (Lamarck). 
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Carclites  antiquatus  pectinatus  (Brocchi). 

Astarte  (A.)  fusca  (Poli)  (Atlantico,  Canarie,  Mediterraneo). 

Accintilo  cardia  (A.)  spinosa  (Solander)  (Medio- Atlantico,  Portogallo,  Me¬ 
diterraneo). 

Mactra  ( M .)  corallina  corallina  (L.)  (Mediterraneo). 

Spisula  astensis  (Sacco)  (tav.  I,  f.  1). 

Spisula  proaspersa  (Sacco)  (tav.  I,  f.  2). 

Latrarla  ( Eastonia )  rugosa  (Helbling)  (Mediterraneo). 

Lutraria  ( L .)  lutraria  (L.)  (Atlantico,  Mediterraneo). 

Latrarla  ( Psammophila )  oblongct  (Chemnitz)  (Atlantico,  Mediterraneo). 
Solen  marginatus  (Pennant)  (tav.  I,  f.  3)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  al- 
l’Angola,  Mediterraneo). 

Tellina  ( Arcopagia )  crassa  (Pennant)  (Medio-Atlantico,  Mediterraneo). 
Tellina ,  ( Arcopagia )  corbis  (Bronn). 

Tellina  incarnata  L.  (Medio- Atlantico,  Mediterraneo). 

Tellina  ( Moerella )  donacina  L.  (Medio- Atlantico,  Mediterraneo). 

Tellina  ( Peronea )  planata  L.  (Medio- Atlantico,  Mediterraneo). 

Tellina  ( Ouclardia )  compressa  Brocchi  (Medio- Atlantico,  Mediterraneo). 
Macoma  ( M .)  cumana  (0.  G.  Costa)  (Medio-Atlantico,  Mediterraneo). 
Gastrana  ( G .)  fragilis  fragilis  (L.)  (Atlantico,  dalla  Groenlandia  al  Ma¬ 
rocco,  Mediterraneo,  Mar  Nero,  Mar  Caspio). 

Gari  ( Gobraeus )  depressa  (Pennant)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  al  Se¬ 
negai,  Mediterraneo). 

Solecurtus  scopulus  candidus  (Renierj)  (Medio-Atlantico,  Mediterraneo). 
Pharus  legumen  (L.)  (tav.  I,  f.  4)  (Penisola  Iberica,  Marocco,  Mediter¬ 
raneo). 

Callista  ( C .)  chione  (L.)  (Atlantico,  dall’Inghilterra  alle  Azzorre). 
Callista  ( C .)  puella  (Philippi). 
i  Callista  (C.)  italica  (Defrance). 

Panopea  (P.)  glycymeris  (Born)  (Atlantico,  dal  Portogallo  al  Senegai, 
Mediterraneo). 

Gasteropodi  prevalenti. 

Dioclora  ( D .)  italica  (Defrance)  (Atlantico,  Mediterraneo). 

Di.loma  ( Oxy stele )  patulum  (Brocchi). 

Astraea  ( Bohna )  rugosa  (L.)  (tav.  I,  f.  5)  (Medio-Atlantico,  Azzorre,  Me¬ 
diterraneo). 

Turritella  ( Haustator )  vernticularis  (Brocchi). 
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Architectonica  (A.)  pseudo-perspectiva  (Brocchi)  (Mediterraneo). 

Philipp ia  fallaciosa  (Tiberi)  (Mediterraneo). 

Lemintina  arenaria  (L.)  (Medio- Atlantico,  Mediterraneo). 

Cerithium  ( Thericium )  v  ulgatum  Bruguière  (Medio- Atlantico,  Mediterra¬ 
neo). 

Cerithium  ( Thericium )  varicosum  (Brocchi)  (tav.  I,  f.  6). 

Aporrhais  pespelecani  (L.)  (Atlantico,  Mediterraneo). 

T rivia  europaea  Montagu  (Medio- Atlantico,  Mediterraneo). 

E  rosaria  ( Ravitrona )  s  parca  (L.)  (Medio- Atlantico,  Mediterraneo). 

Zoìwria  ( Z .)  pyrum  (Gmelin)  (Atlantico,  coste  nord-africane,  Mediter¬ 
raneo). 

Naticarius  ( N .)  stercusmuscarum  (Gmelin)  (Medio-Atlantico,  Mediter¬ 
raneo). 

Naticarius  ( N .)  dillwyni  (Payraudeau)  (Atlantico,  Mediterraneo). 

Cymatium  ( Monoplex )  distortum  (Brocchi)  (Africa  occidentale,  Mediter¬ 
raneo). 

Cymatium  ( Lampasia )  affine  (Deshayes). 

GyEneum  ( Barsa )  marginatimi  (Gmelin-Martini)  (Africa  occidentale,  Me¬ 
diterraneo). 

Truncalariopsis  rudis  (Borson). 


TAVOLA  1 

Fig.  1:  Spisula  ustensis  (Sacco),  v.  des.,  h  62  mm,  largh.  9'5  mm;  es.  i 8174  — 
Fig.  2:  Spisula  proaspersa  (Sacco),  v.  des.,  h  25  mm,  largh.  41  mm;  es.  i 8175  — 

Fig.  3:  Solen  marginatus  (Pennant),  v.  sin.  (a),  des.  (b,  lato  interno),  h  25  mm, 

largh.  158  mm;  es.  i 8176  —  Fig.  4:  Pharus  legumen  (L.),  v.  sin.,  h  30  mm,  largh.  150; 
es.  i 8177 ;  Fig.  5:  Astraea  ( Bolma )  rugosa  (L.),  h  38  mm,  largh.  45  mm;  es.  i 8178 ; 
Fig.  6:  Cerithium  ( Thericium )  varicosum  (Brocchi),  h  53  mm,  largh.  18  mm;  es.  Ì8179 
— •  Fig  7:  Conus  mercatii  Brocchi,  h  56  mm,  largh.  32  mm;  es.  Ì8180. 

(Becchi  di  Castelnuovo  don  Bosco  (AT),  sottozonazione  inferiore). 

Fig.  8:  Mytilus  ( M .)  scaphoides  Bronn,  v.  des.,  h  145,  largh.  55  mm;  es.  i 8181  — 

Fig.  9:  Modiolus  ( M .)  adriaticus  (Lamarck),  v.  sin.,  h  35  mm,  largh.  18  mm; 

es.  i 8182  —  Fig.  10:  Mactra  glauca.  Born,  v.  sin.,  h  37  mm,  largh.  59  mm;  es.  i 8 1 83  — 
Fig.  11:  Ensis  eìisis  (L.),  v.  sin.  (a),  des.  (b,  lato  interno),  h  12  mm,  largh.  78  mm; 
es.  i 8184  —  Fig.  12:  Gastrana  fragilìs  fragili s  (L.),  v.  sin.,  h  22  mm,  largh.  32  mm; 
es.  Ì8185  —  Fig.  13:  Calliostoma  granulatum  (Born),  h  22  mm,  largh.  18  mm; 
es.  i 8186  —  Fig.  14:  Calliostoma  zizyphinum  (L.),  h  20  mm,  largh.  19  mm;  es.  Ì8187. 
(Becchi  di  Castelnuovo  don  Bosco  (AT),  sottozonazione  intermedia)  (Mus.  Civ.  St. 
Nat.  Milano). 
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Ocinebrina  scalar  is  (Brocchi). 

Sphaeronassa  mutabili s  (L.)  (Coste  nord-africane,  Mediterraneo). 

Niotha  clathrata  (Born). 

Fusinus  loncjiroster  (Brocchi). 

Fusinus  rostratus  (Olivi)  (Atlantico,  Mediterraneo). 

Cancellarla  ( Bivetiella )  cancellata  (L.)  (Mediterraneo). 

Narona  ( Sveltia )  varicosa  (Brocchi). 

Clavatula  ( C .)  interrupta  (Brocchi)  (Coste  occidentali  dell’Africa). 

Conus  mercatii  Brocchi  (tav.  I,  f.  7). 

Strioterébrwm  (S.)  reticulare  (Pecchioli). 

Subula  ( S .)  fuscata  (Brocchi). 

Tenebra  ( T .)  acuminata  Borson. 

Odostomia  ( Megastomia )  conoidea  (Brocchi)  (Medio- Atlantico,  Mediterra¬ 
neo). 

Acteon  (A.)  tomatilis  (L.)  (Medio-Atlantico,  Mediterraneo). 

L’insieme  delle  faune  prevalenti  o  significative  di  questa  sottozona¬ 
zione  comprende  taxa  di  mare  caldo  e  temperato,  nonché  specie  estinte 
che,  nell’Attuale,  sono  rappresentate  da  forme  simili  o  comparabili,  vi¬ 
venti  in  mari  prevalentemente  caldi.  Il  paleoclima  relativo  ai  fondali  plio¬ 
cenici  considerati  poteva  quindi  essere  intermedio  fra  caldo  e  temperato. 

—  Sottozonazione  intermedia. 

Nell’orizzonte  dei  pressi  di  Castelnuovo  don  Bosco  questa  stratifica¬ 
zione  conchigliare  risulta  composta  da  sabbie  grigiastre,  di  tipo  in  origine 
debolmente  fangoso,  eminentemente  caratterizzate  da  detrito  bioclastico. 
Vi  sono  contenute  generalmente  molte  forme,  soprattutto  di  Lamellibran- 
chi  e  di  Gasteropodi.  Nell’ambito  di  macrofaune  essenzialmente  di  medie 
e  piccole  dimensioni,  compaiono  qua  e  là  grandi  conchiglie  di  Panopea 
glycymeris  (Born),  situate  in  posizione  di  vita  e,  quindi,  da  riferire  a 
tempi  posteriori  a  quelli  di  deposizione  dei  sedimenti  nei  quali  erano  pro¬ 
fondamente  infossate.  Le  associazioni  di  macrofaune  si  discostano,  anche 
macroscopicamente,  da  quelle  inferiori  e  soprattutto  superiori,  fornendo 
mediamente  un  maggior  numero  di  taxa.  In  ogni  caso  si  tratta  di  bento- 
faune  sempre  decisamente  costiere. 

In  relazione  alla  situazione  di  questa  sottozonazione  si  riporta  l’elenco 
delle  specie  del  tutto  dominanti  o  significative. 

Lamellib  ranch  i  preva  lev  ti. 

Nucula  ( N .)  nucleus  (L.)  (Coste  europee,  Mediterraneo). 
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Arca  (A.)  tetragona  Poli  (Atlantico,  fino  alle  Azzorre,  Mediterraneo). 

Anaclara  (A.)  'pedinata  (Brocchi). 

Glycymeris  pilosa  (L.)  (Coste  europee,  Mediterraneo). 

Mytìlus  ( M .)  scaphoides  Bronn  (tav.  I,  f.  8). 

Modiolus  ( M .)  barbatus  (L.)  (Atlantico,  dall’Irlanda  al  Marocco,  Mediter¬ 
raneo,  Mar  Nero). 

Modiolus  ( M .)  adiiaticus  (Lamarck)  (tav.  I,  f.  9)  (Atlantico,  dalla  Nor¬ 
vegia  alle  Canarie,  Mediterraneo,  Mar  Nero). 

Pinna  (P.)  nobilis  L.  (Coste  atlantiche  europee,  Mediterraneo). 

Palliolum  ( Lissochlamys )  excisum  (Bronn). 

Clilamys  (C.)  varia  (L.)  (Coste  atlantiche  europee,  Senegai,  Mediterraneo). 

Chlamys  (C.)  multistriata  (Poli)  (Medio-Atlantico,  Mediterraneo). 

Chlamys  ( Aequipecten )  opercularis  (L.)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  alle 
isole  di  Capo  Verde). 

Chlamys  ( Aequipecten )  scabrella  (Lamarck). 

Chlamys  ( Flexopecten )  inaequicostalis  (Lamarck). 

Anomia  (A.)  ephippium  L.  (Atlantico,  Mediterraneo). 

Mactra  glauca  Born  (tav.  I,  f.  10)  (Coste  atlantiche  europee  fino  al  Ma¬ 
rocco,  Mediterraneo). 

Ensis  siliqua  minor  (Chenu)  (Coste  atlantiche  europee,  Mediterraneo). 

Ensis  ensis  (L.)  (tav.  I,  f.  11)  (Coste  atlantiche  europee,  Mediterraneo). 

Phaxas  (P.)  pellucida  (Coste  dal  Nord- Atlantico  al  Marocco). 

Tellina  ( Moerella )  donacina  L.  (Medio- Atlantico,  Mediterraneo,  Mar  Nero). 

Tellina  ( Oudardia )  compressa  Brocchi  (Medio-Atlantico,  Mediterraneo). 

Tellina  ( Peronea )  planata  L.  (Medio-Atlantico,  Mediterraneo). 

Tellina  ( T .)  serrata  Renierj  (Mediterraneo). 

Macoma  ( M .)  cumana  (0.  G.  Costa)  (Medio- Atlantico,  Mediterraneo). 

Gastrana  ( G .)  fragilis  (L.)  (tav.  I,  f.  12)  (Atlantico,  dalla  Groenlandia 
al  Marocco,  Mediterraneo,  Mar  Nero,  Mar  Caspio). 

Donax  variegaUis  Gmelin  (Atlantico,  dall’Inghilterra  al  Marocco,  Medi- 
terraneo). 

Donax  semistriatus  Poli  (Mediterraneo). 

Gari  ( Gobraeus )  depressa  (Pennant)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  al  Sene¬ 
gai,  Mediterraneo). 

Gari  ( Psammobia )  fervensis  (Gmelin)  (Atlantico,  dall’Islanda  al  Senegai, 
Mediterraneo). 

Abra  ( Syndosmya )  alba  (Wood)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  al  Senegai, 
Mediterraneo). 
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Azorinus  (A.)  chamasolen  (Da  Costa)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  all’An- 
gola,  Mediterraneo). 

Venus  ( Ventricoloidea )  canina  L.  (Atlantico,  dalla  Norvegia  al  Senegai, 
Mediterraneo). 

Pitar  (P.)  rudis  rudis  (Poli)  (Medio  Atlantico,  Mediterraneo,  Mar  Nero). 

Callista  (C.)  chione  (L.)  (Atlantico,  dall’Inghilterra  alle  Azzorre,  Medi- 
terraneo). 

Dosinia  (Asa)  lupinus  (L.)  (Atlantico,  dall’Islanda  alla  Costa  d’Avorio, 
Mediterraneo). 

Dosinia  ( Pectunculus )  exoleta  (L.)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  al  Senegai, 
Mediterraneo). 

Venerupis  (F.)  pullastra  (Montagu)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  al  Maroc¬ 
co,  Mediterraneo). 

Venerupis  aurea  aurea  (Gmelin)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  al  Marocco, 
Mediterraneo). 

Venerupis  geographica  (Chemnitz)  (Coste  atlantiche  europee,  Mediter¬ 
raneo). 

Venerupis  rhomboides  (Pennant)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  al  Marocco, 
Mediterraneo). 

Chamelea  ( C .)  gallina  (L.)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  al  Marocco,  Medi- 
terraneo). 

Clausinella  fasciata,  (Da  Costa)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  al  Marocco, 
Mediterraneo). 

Timoclea  ( T .)  ovata ,  (Pennant)  (Atlantico,  dall’ Islanda  alle  Azzorre,  Me¬ 
diterraneo). 

Sphenia  testarum  (Bonelli). 

Corbula  ( C .)  revoluta  (Brocchi). 

Hiatella  ( H .)  aretina,  (L.)  (Atlantico,  Mare  del  Nord,  Inghilterra,  Medi- 
terraneo). 

Noteteredo  norvagicns  (Spengler)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  al  Marocco, 
Mediterraneo). 

Thracia  pubescens  (Pulteney)  (Atlantico,  dall’Inghilterra  al  Senegai,  Me¬ 
diterraneo). 

Gasteropodi  prevalenti . 

Diodora  gibberula,  (Lamarck)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  alle  Canarie,  Me¬ 
diterraneo). 

Jujnbinvs  striata s  (L.)  (Coste  europee,  Mediterraneo). 
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Gibbula  magus  (L.)  (Coste  nord-atlantiche,  Inghilterra,  Mediterraneo). 
Gibbula  guttacLauri  (Philippi)  (Coste  europee,  Mediterraneo). 

Diloma  ( Oxistele )  rotellaris  (Michelotti). 

Calliostoma  granulatum  (Born)  (tav.  I,  f.  13)  (Mediterraneo). 

Calliostoma  zizyphinum  (L.)  (tav.  I,  f.  14)  (Nord- Atlantico,  Inghilterra, 
Mediterraneo). 

Circulus  striatus  (Philippi)  (Nord-Atlantico,  Inghilterra,  Mediterraneo). 
Tricolici  pidlus  (L.)  (Nord-Atlantico,  Inghilterra,  Canarie,  Mediterraneo). 
Littorina  neritoides  (L.)  (Coste  europee,  Mediterraneo). 

Pertugia  ulvae  (Pennant)  (Coste  europee,  Mediterraneo). 

Alvania  montagui  (Payraudeau)  (Coste  europee,  Mediterraneo). 
Apicidaria  sulzeriana  (Risso). 

Rissoìna  brugiderei  (Payraudeau)  (Coste  europee,  Mediterraneo). 

To'mus  subcarinatus  (Montagli)  (Coste  europee,  Mediterraneo). 

Rissoella  bast erottila,  (Bronn). 

Matilda  quaclricarinata  (Brocchi)  (Coste  atlantiche,  Mediterraneo). 
Brionia  triquetra  (Bivona)  (Coste  nord-atlantiche,  europee,  Mediterraneo). 
Tenagodus  obtusus  (Shumacher)  (Coste  europee,  Mediterraneo). 

Bittium  retiadatum  pliocenicum  (Sacco). 

Epitonium  pulchellum  (Bivona)  (Mediterraneo). 

Capulus  ( C .)  hungaricus  (L.)  (Nord-Atlantico,  coste  europee,  Mediterra¬ 
neo). 

Calyptraea  (C.)  chinensis  (Risso)  (Nord- Atlantico,  coste  europee,  Medi¬ 
terraneo). 

Aporrìiais  pespelecani  (L.)  (Atlantico,  Norvegia,  coste  europee,  Mediter¬ 
raneo). 

Erato  laevis  (Donovan)  (Coste  europee,  Mediterraneo). 

Trivio,  europaea  Montagu  (Coste  europee,  Mediterraneo). 

Neverita  josephinia  (Risso)  (Mediterraneo). 

Lunario  ( L .)  catena  (Da  Costa)  (Coste  atlantiche  europee,  Mediterraneo). 
Naticaii-us  ( N .)  dilhvyni  (Payraudeau)  (Coste  europee,  Mediterraneo). 
Mitrella  ( Cohimbellopsis )  astensis  (Bellardi). 

Buccinulum  ( Euthrio )  corneum  (L.)  (Mediterraneo). 

Sphaeronassa  mutabilis  (L.)  (Medio-Atlantico,  Mediterraneo). 

Hinia  limata  (Chemnitz)  (Coste  atlantiche  europee,  Mediterraneo). 
Alectrion  semistriatus  (Brocchi)  (Mediterraneo). 
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Fusinus  rostratus  (Olivi)  (Mediterraneo). 

Narona  (Sveltìa)  varicosa  (Brocchi). 

Bela  ginnania  (Risso)  (Mediterraneo). 

Raphitoma  ( R .)  vulpecula  (Brocchi). 

Comes  mediterraneus  «  Hwass  »-Bruguière  (Medio- Atlantico,  Mediterra¬ 
neo). 

Bulla  (B.)  subampulla  d’Orbigny. 

—  Sottozonazione  superiore. 

Le  macrofaune,  sempre  di  tipo  nettamente  costiero,  si  differenziano 
da  quelle  sottostanti  per  l’abbondanza  di  specie  di  mare  caldo-subtropicale, 
con  forme  anche  di  cospicue  dimensioni.  Vi  prevalgono  i  seguenti  taxa : 

Lamellib  ranchi. 

Nucula  ( N .)  piacentina  Lamarck. 

Arca  (A.)  noae  L.  (Atlantico,  dal  Portogallo  all’Angola,  Mediterraneo). 
Barbatia  barbata  (L.)  (Mediterraneo). 

Anadara  (A.)  pedinata  (Brocchi). 

Glycymeris  (G.)  bimaculata  (Poli)  (Atlantico,  dal  Portogallo  alle  Canarie, 
Mediterraneo). 

Glycymeris  (G.)  violacescens  (Lamarck)  (Atlantico,  dal  Portogallo  alle 
isole  di  Capo  Verde,  Mediterraneo). 

Pteria  ( Pinctada )  mar gariti fera  studeri  (Mayer). 

Chlamys  ( Flexopecten )  flexuosa  (Poli)  (Medio-sud  Atlantico,  Mediterra¬ 
neo). 

Pecten  ( Hinnites )  crispus  (Brocchi). 

Pecten  ( M  acro  chlamys )  latissimi is  (Brocchi)  (tav.  II,  f.  1). 

Pecten  {F  lab  ellip  eden)  flabelli/ ormis  (Brocchi). 


TAVOLA  II 

Fig.  1:  Pecten  (M  acro  chlamys)  latissimus  (Brocchi),  v.  sin.,  h  180  mm,  largh.  200  nini; 
es.  Ì8188  —  Fig.  2:  Lima  ( L .)  lima  (L.),  v.  sin.,  h  88  mm,  largh.  76  mm;  es.  i 8189  — 
Fig.  3:  Zonaria  ( Z .)  porcellus  (Brocchi),  h  60  mm,  largh.  35  mm;  es.  Ì8191  — 

Fig.  4:  Cypraecassis  pseudocrumena  (d’Orbigny),  h  73  mm,  largh.  56  mm;  es.  Ì8192 

—  Fig.  5:  Conus  aldrovandi  Brocchi,  h  113  mm,  largh.  65  mm;  es.  Ì8193  — 

Fig.  6:  Strombus  coronatus  Defrance,  h  135  mm,  largh.  98  mm;  es.  Ì8190  — 

Fig.  7:  Clypeaster  pliocenicus  Seguenza,  h  155  mm,  largh.  135  mm;  es.  i81 94. 

(Becchi  di  Castelnuovo  don  Bosco  (AT),  sottozonazione  superiore).  (Mus.  Civ.  St. 
Nat.  Milano). 
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Pecten  ( P .)  jacobaeus  (L.)  (Atlantico,  isole  di  Capo  Verde  e  Canarie, 
Mediterraneo). 

Spondylus  ( S .)  gaederopus  L.  (Atlantico,  dal  Portogallo  al  Senegai,  Me¬ 
diterraneo). 

Spondylus  ( S .)  crassicosta  Lamarck. 

Lima  ( L .)  lima  (L.)  (tav.  II,  f.  2)  (Medio-sud  Atlantico,  Mediterraneo, 
Antille,  Florida  del  Sud). 

Ostrea  (O.)  lamellosa  Brocchi. 

Codakia  leonina  (Basterot). 

Cìiama  gryphoides  piacentina  (Def rance). 

Pseudochama  (P.)  gryphina  (Lamarck)  (Atlantico,  dal  Portogallo  al  Con¬ 
go,  Mediterraneo). 

Bornia  ( B .)  sebetia  (0.  G.  Costa)  (Atlantico,  Portogallo,  Mediterraneo). 

Glans  (G.)  intermedia  (Brocchi). 

Cardites  antiquatus  pectinatus  (Brocchi). 

Acanthocardia  (A.)  erinacea  (Lamarck)  (Mediterraneo). 

Discors  aquitanicus  (Mayer)  (simile  a  Discors  lyratus  (Sowerby)  del¬ 
l’Oceano  Indiano). 

Mactra  elongata  astensis  (Sacco). 

Latrarla  ( Psammophila )  oblonga  (Chemnitz)  (Atlantico,  dall’Inghilterra 
al  Sud  Africa,  Mediterraneo). 

Solen  marginatas  (Pennant)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  al  Sud  Africa,  Me¬ 
diterraneo,  Mar  Nero). 

Tellina  ( Arcopagia )  crassa  (Pennant)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  al  Se¬ 
negai,  Mediterraneo). 

Tellina  ( Arcopagia )  seclgwicii  (Michelotti). 

Tellina  ( Peronea )  planata  L.  (Atlantico,  dal  Portogallo  al  Congo,  Mediter¬ 
raneo). 

Macoma  ( M .)  cumana  (O.  G.  Costa)  (Atlantico,  Portogallo,  Mediterraneo). 

Leporimetis  papyracea  (Gmelin)  (Atlantico,  dalla  Norvegia  all’Angola, 
Marocco). 

Donax  semistriatus  Poli  (Mediterraneo). 

Do'iiax  venustus  Poli  (Mediterraneo). 

Phams  legumen  (L.)  (Coste  europee,  Mediterraneo). 

Venns  ( Ventricoloidea )  verrucosa  L.  (Atlantico,  dall’Irlanda  alle  isole  di 
Capo  Verde,  Mediterraneo). 

Venns  ( Ventricoloidea )  excentnca  Agassiz. 
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Callista  (C.)  chione  (L.)  (Atlantico,  dall’Inghilterra  alle  Azzorre,  Medi- 
terraneo). 

Callista  ( C .)  puella  (Philippi). 

Pelecyora  ( P .)  gigas  (Lamarck). 

Dosinia  ( Pectunculus )  orbicularis  Agassiz. 

Gastrocliaena  ( G .)  dubia  (Pennant)  (Atlantico,  dall’Inghilterra  al  Sud 
Africa,  Mediterraneo,  Mar  Nero). 

Panopea  (P.)  glycymeris  (Bora)  (Atlantico,  dal  Portogallo  al  Senegai, 
Mediterraneo). 

Gasteropodi  prevalenti 

Diloma  ( Oxistele )  patulum  (Brocchi). 

Astraea  ( Bolma )  rugosa  (L.)  (Medio-Atlantico,  Azzorre,  Mediterraneo). 
Turritella  (Haustator)  vermicularis  (Brocchi). 

Architectonvca  (A.)  pseudo-perspectiva  (Brocchi)  (Mediterraneo). 
Lemintina  arenaria  (L.)  (Mediterraneo). 

Cerithium  ( Thericium )  varicosum  (Brocchi). 

Ceritliiopsis  (C.)  tubercularis  (Montagu)  (Atlantico,  dall’Inghilterra  al¬ 
l’Africa  meridionale,  Mediterraneo). 

Capulus  (C.)  hungaricus  (L.)  (Coste  europee,  Mediterraneo). 

Xenophora  crispa  (Koenig). 

Strombus  coronatus  Defrance  (tav.  II,  f.  6). 

Erosaria  sparca  (L.)  (Coste  nord-africane  e  centro-atlantiche,  Caraibi). 
Zonaria  ( Z .)  pyrum  (Gmelin)  (Coste  a  Nord-Ovest  dell’Africa). 

Zonaria  (Z.)  porcellus  (Brocchi)  (t.  2,  f.  3). 

Naticarius  (N.)  stercusmuscaram  (Gmelin)  (Medio-Atlantico,  Mediterra¬ 
neo). 

Cassidaria  echinophora  (L.)  (Medio-Atlantico,  Mediterraneo). 
Cypraecassis  (C.)  pseudocrumena  (d’Orbigny)  (tav.  II,  f.  4). 

S ernie assis  laevigata  (Defrance). 

Cymatium  ( Monoplex )  partenopaenni  (Von  Salis)  (Medio-Sud  Atlantico, 
Mediterraneo,  Oceano  Indiano,  Caraibi). 

Cymatium  ( Monoplex )  dìstortum  (Brocchi). 

Cymatium  ( Monoplex )  doderleini  (D’Ancona). 

Cymatium  (Lampvsia)  affine  (Deshayes). 

Parsa  ( Ranella )  scrobiculator  (L.)  (Mediterraneo). 

Gyrineum  (Aspa)  marginatavi  (Gmelin)  (Atlantico,  coste  africane,  Medi- 
terraneo). 


P.  G.  CAPETTO 


132 


Malea  orbicidata  (Brocchi). 

Ficus  reticulatus  (Lamarck). 

Trunculariopsis  truncula  conglobata  (Michelotti) 

Hexaplex  ( Phyllonotus )  hoernesi  (D’Ancona). 

Mnrex  brandaris  torularius  (Lamarck). 

Ocinebrina  scalaris  (Brocchi). 

Ocenebra  erinacea  (L.)  (Mediterraneo). 

Mitrella  ( Columbellopsis )  astensis  (Bellardi). 

Sphaeronassa  longoastensis  (Sacco). 

Alectrion  semistriatus  (Brocchi)  (Mediterraneo). 

Alectrion  ( Desmoulea )  conglobati is  (Brocchi). 

Niotha  clathrata  (Born). 

Fusinus  clavatus  (Brocchi). 

Fusinus  longiroster  (Brocchi). 

Mitra  ( M .)  fusiformis  (Brocchi). 

Narona  ( Sveltia )  varicosa  (Brocchi). 

Clavatida  ( C .)  interrupta  (Brocchi). 

Conus  mercatii  Brocchi. 

Gonus  aldrovandi  Brocchi  (tav.  II,  f.  5). 

Conus  pulcher  Lightfoot  (Atlantico,  coste  africane,  Senegai). 

Conus  clavatus  Lamarck. 

Strioterebrum  (S.)  reticulare  (Pecchioli). 

Subula  (S.)  fuscata  (Brocchi). 

Tenebra  (  T.)  acuminata  (Borson). 

Turbonilla  rufa  (Philippi)  (Mediterraneo). 

Scaphander  (S.)  lignarius  lignarius  (L.)  (Mediterraneo). 

Diverse  specie  estinte,  elencate,  corrispondono  ad  altre  tipiche  dì 
mari  caldi  e  subtropicali  e,  quindi,  possono  essere  considerate  utili  per 
completare  il  quadro  paleoclimatico  individuato. 


Microfaune. 

Nel  precedente  contributo  circa  i  sedimenti  superiori  al  livello  con- 
chigliare  complesso  è  già  stato  posto  in  rilievo  che,  in  genere,  le  micro¬ 
faune  di  questi  depositi  mesopliocenici  sono  relativamente  scarse  e  poco 
significative  per  ricerche  paleoambientali,  senza  l’utilizzazione  di  altri 
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elementi  di  cognizione  e  di  confronto.  In  rapporto  agli  affioramenti  com¬ 
prendenti  il  livello  predetto  sono  stati  rilevati  elementi  analoghi  e,  anzi, 
le  mici  of aune,  bentoniche  e  planctoniche  soprattutto,  presentano  spesso 
associazioni  ancora  meno  rilevanti.  Trattandosi  di  riconosciuti  paleoam¬ 
bienti  costieri  certamente  interessati  da  correnti  e  da  moto  ondoso  al 
tempo  del  deposito  dei  sedimenti,  tale  carenza  è  del  tutto  giustificabile. 
In  particolare,  i  controlli  microfaunistici  non  sono  stati  approfonditi  per 
le  serie  dei  dintorni  di  Becchi  di  Castelnuovo  don  Bosco  dopo  che  i  primi 
i  isultati  sommari  hanno  denunciato  una  situazione  non  migliore  nei  con¬ 
fronti  degli  affioramenti  di  altre  località,  come  in  quelli  di  Valle  Andona, 
già  sufficientemente  valutati  e  non  decisamente  significativi.  Nonostante 
questa  insufticienza  di  dati,  ricavabili  da  Foraminiferi,  Nannoplancton 
e  altre  forme,  in  occasione  di  precedenti  ricerche  nei  depositi  classici  di 
Valle  Andona  e  di  Valle  Botto,  era  però  emerso  che  alcune  specie  di  Fora¬ 
miniferi  ed,  in  particolare,  Eponides  frigidità  granulatus  Di  Napoli  (taxon 
indicatore  di  acque  decisamente  più  fredde)  caratterizzano  parte  dei  pre¬ 
detti  sedimenti  mesopliocenici,  indicando  modifiche  di  tipo  paleoclimatico 
(v.  Sampò,  Zappi  &  Caretto,  1968).  Eponides  frigidità  granulatus  venne 
ritrovato  sia  all’interno  della  sezione  intermedia  del  livello  conchigliare 
complesso1  che  in  sedimenti  superiori  allo  stesso,  in  corrispondenza  delle 
variazioni  paleoclimatiche  individuate,  con  l’ausilio  preminente  delle  ma¬ 
crofaune,  nella  presente  ricerca.  In  altre  regioni  paleontologiche  europee 
e  mediterranee,  in  depositi  pliocenici  correlabili,  sono  stati  invece  ottenuti 
risultati  analoghi  mediante,  l’utilizzazione  principale  di  microfaune  (v.  stu¬ 
di  precedenti). 

Ai  fini  di  ulteriori  considerazioni  e  confronti  di  associazioni  di  Fora¬ 
miniferi  si  fa  rinvio  alla  predetta  ricerca  microfaunistica,  effettuata  nelle 
località  mesoplioceniche  tipiche  e  i  cui  risultati  sono  riportati  in  alcune 
tabelle  riassuntive  (pp.  284-290). 


Conclusioni. 

Oltre  a  quanto  già  riferito  nel  contributo  precedente  (Caretto, 
1986)  può  essere  anzitutto  confermata  l’utilità  delle  macrofaune  per  con¬ 
statare  e  ricostruire  fasi  paleoclimatiche  susseguitesi  in  rapporto  al  bacino 
sedimentario  di  interesse. 

La  considerazione  stratigrafica  delle  associazioni  a  Molluschi  si  ri¬ 
vela  particolarmente  interessante  in  questi  depositi  costieri,  appunto  privi 
di  altre  indicazioni  sufficientemente  determinanti. 

In  base  alle  indicazioni  raccolte  la  situazione  può  essere  riassunta 
come  segue: 
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—  fasi  climaticamente  differenti  si  sono  alternate  durante  il  Pliocene 
e,  in  particolare,  per  i  sedimenti  medi  e  superiori,  mediante  cadenze  coor¬ 
dinabili  con  le  modificazioni  e  le  alternanze  di  climi  freddi  e  caldi  accer¬ 
tate  per  il  Quaternario  ; 

—  la  lunghezza  temporale  delle  fasi  identificate  fu  relativamente 
breve,  in  rapporto  al  tempo  geologico.  La  variazione  di  maggior  durata 
è  da  riferire  ai  depositi  superiori  al  livello  conchigliare  complesso,  fin 
quasi  al  livello  superiore  a  Isognomon ; 

—  in  relazione  ai  calcoli  effettuati  in  altre  regioni  paleontologiche 
europee  e  mediterranee,  le  modificazioni  predette  hanno  avuto  durata 
media  di  qualche  centinaio  di  migliaia  di  anni,  con  la  punta  più  lunga 
predetta  probabilmente  superiore  a  500.000  anni  ; 

—  considerato  che  l’insieme  dei  sedimenti  mesopliocenici,  fino  a 
quelli  superiori  in  facies  villafranchiana,  rappresenta  uniformemente  pa¬ 
leoambienti  marini  del  tutto  costieri,  le  predette  variazioni  paleoclimati¬ 
che  sono  giustificabili,  nel  loro  complesso,  anche  in  relazione  all’esclusione 
di  fattori  di  mera  selezione  di  forme  nelle  associazioni  susseguitesi  crono¬ 
logicamente  ; 

—  in  rapporto  alla  predetta  successione  cronologica  sia  le  macro¬ 
faune  interessanti  il  livello  complesso  che  quelle  superiori  dimostrano  di 
variare  senza  ripetersi  nel  loro  complesso,  con  specie  che  emergono  ed 
altre  che  si  rarefanno  o  scompaiono. 

In  relazione  ai  dati  ottenuti  ed  alle  osservazioni  riportate  può  essere 
confermata  la  successione  paleoclimatica  individuata  in  premessa. 

Circa  l’identificazione  dei  depositi  costituenti  il  livello  complesso  si 
propone  la  denominazione  di  «  fasi  di  Castelnuovo  ». 

La  situazione  paleoclimatica  per  i  sedimenti  mesopliocenici  piemon¬ 
tesi,  può  essere  infine  rissunta  come  segue: 

—  sabbie  superiori  alle  argille  «  piacenziane  »  di  base  =  mare  tempe¬ 
rato-caldo. 

—  livello  conchigliare  complesso. 

a)  sottozonazione  inferiore  =  clima  temperato-caldo; 

b)  sottozonazione  intermedia  =  clima  temperato  ; 

c)  sottozonazione  superiore  =  mare  caldo-subtropicale  ; 

—  sabbie  superiori  al  livello  complesso  =  graduale  abbassamento  della 
temperatura,  con  tendenza  a  clima  temperato,  fino  a  temperato-freddo. 

—  livelletto  conchigliare  sottostante  al  livello  a  Isognomon  =  clima  tem¬ 
perato,  temperato-freddo; 
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• —  sabbie  superiori  al  livello  predetto  =  rapido  passaggio  a  clima  più 
caldo  ; 

—  livello  ad  Isognomon,  con,  alla  base,  Pteridi  margaritiferi  =  clima 
caldo-subtropicale  ; 

—  sabbie  superiori  al  livello  ad  Isognomon,  fino  ai  depositi  villafran- 
chiani  superiori  —  tendenza  a  clima  meno  caldo,  temperato-caldo. 
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INDAGINI  PRELIMINARI  SU  ACCRESCIMENTO, 
BIOLOGIA  ED  AMBIENTAMENTO  DEL  SALMERINO  DI  FONTANA, 
SALVELINUS  FONTINALIS  MITCH., 

IN  UN  ECOSISTEMA  LACUSTRE  D’ALTA  QUOTA  (***) 

( Osteichthyes  Salmonidac) 


Riassunto.  —  In  un  lago  oligotrofo  d’alta  quota  delle  Alpi  piemontesi  (Leitaz, 
2703  m  s.l.m.)  è  stata  studiata  una  popolazione  di  Salvelinus  fontAnalis  allo  scopo  di 
ottenere  più  ampie  informazioni,  sufficientemente  dettagliate  ed  indicative,  anche  ai 
fini  gestionali. 

Di  ciascun  individuo  campionato  è  stato  determinato  il  sesso  e  sono  stati  rilevati 
la  lunghezza  (totale,  alla  furca  e  standard),  il  peso  corporeo  e  delle  gonadi,  lo  stato 
di  maturità  sessuale.  Per  opercolimetria  sono  inoltre  state  retrocalcolate  le  rispettive 
dimensioni  raggiunte  in  coincidenza  con  la  stasi  metabolica  invernale. 

L’accrescimento  del  Salmerino  di  fontana  nell’ambiente  esaminato  si  è  rivelato 
alquanto  modesto  e  lento,  per  lo  più  inferiore  a  quello  di  popolazioni  analizzate  al¬ 
trove.  E’  da  ritenere  che  il  basso  tasso  di  crescita  registrato  possa  verosimilmente 
dipendere  in  gran  parte  dalle  caratteristiche  ecologiche  e  climatiche  del  bacino  occu¬ 
pato,  e  soprattutto  dalle  ridotte  disponibilità  alimentari,  come  è  confermato  dalla 
disamina  dei  singoli  valori  del  fattore  di  condizione. 

E’  stata  inoltre  posta  in  luce  un’ampia  variabilità  individuale  nella  crescita,  pro¬ 
babilmente  in  relazione  al  profilo  etologico  specifico. 

Nel  periodo  riproduttivo,  autunnale  ed  abbastanza  ristretto,  il  rapporto  sessi  è 
circa  uguale  a  1  ed  i  valori  del  GSI  rientrano  nella  norma.  La  maturità  sessuale  è 
raggiunta  dai  maschi  al  2°-3°  anno,  dalle  femmine  al  3a-4°  anno.  Molti  individui  tut¬ 
tavia  ostentano  ritardi  più  o  meno  notevoli,  generalmente  come  riflesso  di  un  tasso 
di  accrescimento  contenuto. 

Le  uova  mature,  in  fase  di  emissione,  hanno  un  diametro  medio  poco  superiore 
a  4  mm  e  vengono  prodotte,  in  media,  in  quantità  di  2763  ±  703  /  kg  di  peso  cor¬ 
poreo.  Il  potenziale  di  reclutamento  è  quindi  certamente  elevato,  ma  risulta  taglieg¬ 
giato,  nella  situazione  contingente,  da  varie  interferenze  limitanti. 

5.  fontìncblis  appare  dunque  ben  inserito  nell’ambiente,  con  un  apprezzabile  equi¬ 
librio  dinamico,  e  soprattutto  evidenzia  una  notevole  plasticità  adattativa,  come  ri¬ 
flesso  della  sua  ampia  valenza  ecologica. 


(*)  Istituto  di  Zoologia  dell’Università,  43100  Parma,  Italia. 

(**)  Dipartimento  di  Produzioni  animali,  Ispezione  ed  igiene  veterinaria  dell’Uni¬ 
versità,  10126  Torino,  Italia. 

(***)  Ricerche  effettuate  con  contributo  M.P.I. 
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Abstract.  *—  Preliminary  report  on  growth,  life  cycle  and  acclimation  in  a  lake 
ecosystem  at  high  altitudc  of  thè  Brook  Charr  (Salvelinus  fontinalis  Mitcli.)  (Osteich- 
thyes  Salmonidae). 

Due  to  thè  demanding  environmental  conditions  in  an  oligotrophic  alpine  lake, 
growth  of  S.  fontinalis  resulted  slow  and  of  modest  entity.  Spawning  occurs  in 
autunni;  sexual  maturity  is  attained  by  males  at  2-3  years,  by  females  at  3-4  years. 
Several  individuai  appeared  immature  also  when  older.  For  each  kg  of  body  weight, 
2763  ±  703  eggs  are  produced  on  average.  Nonetheless  this  high  reproductive  poten¬ 
ti  alHy  is  cut  down  by  thè  negative  influence  of  several  environmental  factors.  A  good 
acclimation  is  thè  result  of  thè  plastic  adaptiveness  and  wide  ecological  valence  of 
this  species.  Summary  at  thè  end. 

Keywords.  -  Growth  rate,  life  cycle,  Brook  Charr,  alpine  lake. 


Introduzione. 

Il  Salmerino  di  fontana,  Salvelinus  fontinalis,  specie  non  autoctona, 
è  stato  introdotto  per  la  prima  volta  in  Italia  nel  1981,  tuttavia  senza 
successo  (Tortonese,  1970);  la  sua  colonizzazione  è  pertanto  da  ascriversi 
a  semine  posteriori  effettuate  ripetutamente. 

La  specie,  originaria  dell’America  del  nord  (Canada,  Stati  Uniti)  è 
attualmente  allevata  ed  impiegata  per  ripopolamento,  ma  la  sua  diffu¬ 
sione  nelle  acque  italiane  è  alquanto  limitata,  con  popolazioni  di  modesta 
consistenza,  prevalentemente  presenti  nella  fascia  alpina.  In  molti  laghi 
d’alta  quota  del  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso  il  Salmerino  di  fon¬ 
tana  è  stato  immesso  intorno  agli  anni  sessanta. 

I  dati  scientifici  e  le  informazioni  riguardanti  questa  specie  ed  il 
suo  ambientamento  in  acque  italiane  sono  attualmente  del  tutto  carenti 
(Tortonese,  1980).  Al  contrario  risulta  sufficientemente  dettagliata  la 
letteratura  sulla  specie  relativa  soprattutto  alle  aree  originarie,  ma  anche 
a  molti  altri  paesi  stranieri.  Ne  sono  infatti  stati  studiati,  principalmente, 
gli  aspetti  riguardanti  la  biologia,  l’accresicmento,  l’alimentazione  e  la 
dinamica  di  popolazione  (Bridges  &  Mullan,  1958;  Me  Fadden,  1961; 
Cooper  &  Scherer,  1967;  Gritsenko  &  Churikov,  1977  e  1978;  Gabouri, 
1978;  Power,  1980;  Allan,  1981);  la  fecondità  e  la  riproduzione 
(Vladykov,  1956;  Henderson,  1963;  Hokanson,  Me  Cormick,  Jones  & 
Tucker,  1973;  Gibson,  Kerkhoven  &  Haedrich,  1976);  l’ecologia  ed  i 
rapporti  interspecifici  (Fry,  1951;  Wilder,  1952;  Smith  &  Saunders, 
1968;  Nyman,  1970;  Johnson,  1981)  ed  infine  il  comportamento  (Hount, 
1965;  Gibson,  1972  e  1981;  Fausch,  1978;  Fausch  e  White,  1981; 
Me  Nicol  &  Noakes,  1981). 

Lo  scopo  primario  della  ricerca  effettuata  è  quello  di  ottenere  infor¬ 
mazioni  preliminari  ma  sufficientemente  indicative  e  dettagliate  relati¬ 
vamente  a  questa  speie  di  Salmonidi,  di  interesse  tutt’altro  che  trascura¬ 
bile;  in  secondo  ordine  di  indagare  una  particolare  ed  infrequente  situa- 
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zione  di  popolamento  ittico  in  un  tipico  lago  d’alta  quota.  Nell’ambito  di 
indagini  faunistiche  più  ampie  la  ricerca  svolta,  fra  l’altro,  è  in  grado 
di  garantire  un  valido  contributo  per  una  migliore  conoscenza  dell’ittio¬ 
fauna  presente  nel  territorio  del  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso,  e 
pertanto  si  rivela  estremamente  utile  per  maggiori  e  più  precisi  appro¬ 
fondimenti  futuri. 

Infine,  in  relazione  alle  oggettive  necessità  di  gestione,  su  strette 
basi  scientifiche,  degli  ambienti  acquatici  (Alessio  &  Forneris,  1985), 
soprattutto  se  peculiari  e  carattristici  come  quello  in  esame,  l’acquisizione 
di  dati  essenziali  rappresenta  un  concreto  apporto  conoscitivo  e  costituisce 
il  presupposto  indispensabile  per  una  corretta  programmazione  di  nuove 
e  moderne  forme  di  intervento. 

L’ambiente  tipico  indagato. 

Le  ricerche  sono  state  svolte  nel  lago  Leitaz  (P.N.G.P.),  sito  a 
2703  m  s.l.m.  (fig.  1).  Bacino  tipicamente  oligotrofo  d’alta  quota,  è  costi- 


Fig.  1.  —  Località  di  campionamento  di  S.  fontinalis  (Lago  Leitaz,  P.N.G.P.). 
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tuito  da  un  invaso  dovuto  a  sbarramento  morenico  di  depositi  glaciali, 
con  sedimnti  eterogenei  per  lo  più  incoerenti,  derivanti  da  azione  erosiva. 
Il  lago  ìappresenta  intatti  il  fronte  di  un  cospicuo  ghiacciaio  alpino  (Gran 
Vaudala)  ed  è  delimitato  nel  lato  occidentale  da  formazioni  rocciose  erut¬ 
tive  intrusive,  di  tipo  basico  ed  ultrabasico,  oltre  che  da  derivati  meta- 
moifici,  in  massima  parte  brulli  o  con  scarsa  copertura  di  vegetazione 
pioniera.  Il  lato  orientale,  morenico,  e  così  pure  i  lati  settentrionale  e 
meridionale,  sono  invece  contornati  da  praterie  a  vegetazione  bassa. 

Data  la  sua  ubicazione  e  climatologia,  la  superficie  del  lago  permane 
ricoperta  da  uno  strato  ghiacciato  più  o  meno  spesso  per  circa  7-8  mesi 
all  anno  (da  fine  ottobre  a  giugno)  e  la  massima  temperatura  estiva  super¬ 
ficiale  registrata  è  stata  di  12"  C. 

Oltie  a  S.  fontinalis  1  idrofauna  presente  è  soprattutto  rappresentata 
da  Insetti  e  Molluschi,  ma  con  poca  varietà  specifica  ;  rari  o  occasionali 
altri  taxa. 


Metodi. 

Il  materiale  ittico  necessario  per  le  indagini  è  stato  campionato  verso 
la  fine  del  mese  di  settembre.  Di  ciascun  individuo  sono  state  rilevate  la 
lunghezza  totale  (TL),  alla  furca  (FL)  e  standard  ( SL )  in  mm  ;  sono  inol¬ 
tre  stati  registrati  il  peso  totale  (TW),  in  g,  ed  il  peso  delle  gonadi  (GW), 
in  mg. 


Figg.  2-3-4.  —  Metodo  opercolimetrico  per  la  determinazione  dell’età  ed  il  retro- 
calcolo  della  taglia  raggiunta  ai  vari  inverni  (Fig.  2:  età  3+ ;  Fig.  3:  età  4+ ; 
Fig.  4:  età  5  +  ). 
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Per  la  determinazione  dell’età  e  dell’accrescimento  (cioè  della  taglia 
raggiunta  ai  vari  inverni),  essendo  inopplicabile  il  comune  metodo  scali¬ 
metrico,  già  utilizzato  in  altre  occasioni  (Alessio,  1975;  1981;  1983a 
e  1983b),  si  è  fatto  ricorso  all’opercolimetria.  Le  modalità  tecniche  del 
metodo  prescelto  per  i  rilevamenti  sono  illustrate  in  figg.  2-3-4. 

Infine,  allo  scopo  di  valutare  il  potenziale  riproduttivo  di  S.  fontinalis 
sono  stati  conteggiati  gli  ovociti  (al  IV"  stadio  di  sviluppo)  e  le  uova  ma¬ 
ture  presenti  in  ovario,  e  ne  è  stato  misurato  il  diametro  medio. 

Risultati. 

a)  Relazioni  dimensionali. 

Mediante  calcolo  di  correlazione  e  regressione  sono  state  ottenute  le 
seguenti  equazioni  di  conversione  delle  diverse  lunghezze  : 

i)  TL  =  0,9643  FL  —  1,8673  (r  =  0,9984) 

ii)  TL  =  0,8772  SL  —  0,1574  (r  =  0,9953) 
ni)  FL  =  0,9056  SL  +  2,2872  (r  =  0,9972). 

In  fig.  5  sono  rappresentate  le  rispettive  relazioni  fra  lunghezza 
totale  {TL),  lunghezza  alla  furca  (FL)  e  lunghezza  standard  {SL). 


Fig.  5.  —  Relazioni  fra  lunghezza  totale  {TL),  lunghezza  standard  (SL)  e  lun¬ 
ghezza  alla  furca  (FL). 
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b)  Accrescimento  in  lunghezza  totale. 

La  lunghezza  totale  media,  osservata,  dei  salmerini  di  entrambi  i 
sessi,  in  funzione  dell’età,  è  riportata  in  tabella  I. 

In  fig.  6  sono  invece  evidenziate  le  rispettive  lunghezze  totali  retro- 
calcolate  (±  deviazione  standard)  raggiunte  dai  due  sessi  alle  varie  età. 
Le  differenze  di  accrescimento  fra  i  due  sessi,  confrontate  con  il  test  di 
Student,  normalmente  non  appaiono  essere  significative,  ad  esclusione  del 
4”  inverno  di  età,  allorché  si  evidenzia  una  differenza  significativa  a  fa¬ 
vore  dei  maschi  (0,01  <  P  <  0,05). 

c)  Accrescimento  in  peso. 

Il  peso  corporeo  netto,  BW,  è  stato  ottenuto  dalla  relazione 
TW — (GIF  -f  SW),  dove:  TW <=  peso  totale  rilevato;  GTF  =  peso  delle 
gonadi  ;  SIP  =  peso  dell’eventuale  contenuto  gastrico. 

Il  suo  valore  medio,  alle  diverse  età,  è  riportato  in  tabella  II,  unita¬ 
mente  al  valore  istantaneo  di  accrescimento  (G),  calcolato  come  log,. 
(JPt+i/IPt)  dove:  Wt  =  peso  in  g  al  tempo  t ;  JPt+1  =  peso  in  g  al 
tempo  t  -f-  1. 

In  fig.  7  sono  evidenziati  i  pesi  corporei  dei  maschi  e  delle  femmine 
ai  successivi  inverni  compiuti.  Le  differenze  fra  i  sessi  nelle  varie  classi 
di  età  non  appaiono  mai  significative. 

d)  Fattore  di  condizione. 

Il  fattore  di  condizione,  K,  è  uguale  a  BW(g)-lOr>/TL:i.  Il  suo  valore 
medio  è  riportato  in  tabella  III,  distintamente  per  sesso.  Le  differenze 
fra  le  medie  dei  due  sessi  non  risultano  mai  significative. 

e)  Relazione  peso-lunghezza. 

La  relazione  peso-lunghezza  è  espressa  dalla  seguente  formula: 
Log  B W  =  a •  Log  TL  -j-  q  dove:  a  =  0,3484;  q=  1,6364;  (r  =  0,9683). 
La  relazione  è  evidenziata  in  fig.  8. 

f)  Fertilità  e  riproduzione. 

Il  rapporto  5  9/  S  &  è  uguale  a  1,0147,  con  il  50,4%  di  femmine  ed 
il  49,6%  di  maschi. 

I  valori  medi  del  rapporto  gonadosomatico,  GSI,  rilevato  su  individui 
catturati  nella  terza  decade  di  settembre,  sono  riferiti  in  tabella  IV  di¬ 
stintamente  per  i  due  sessi  ed  in  relazione  all’età. 

II  numero  medio  di  uova  mature  e/o  in  fase  maturativa,  prodotte  alle 
varie  età  e  reperite  in  ovario,  è  rappresentato  in  fig.  9. 
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Tabella  I.  —  Lunghezza  totale  media  osservata  (TL)  in  mm  ±  deviazione  standard  (s) 
approssimata  in  eccesso,  in  relazione  all’età  (in  inverni  compiuti)  nei  salmerini  di 

entrambi  i  sessi. 


Età 

N°  pesci 

TL 

s 

1  + 

2 

(152) 

2  + 

9 

168 

10 

3  + 

23 

200 

±2 

16 

4  + 

66 

208 

15 

5  + 

23 

225 

15 

6  + 

14 

240 

14 

7  + 

3 

(246) 

(18) 

Età  in  inverni 


Fig.  6.  —  Lunghezza  totale  media,  retrocalcolata,  raggiunta  alle  diverse  età  dai 
salmerini  di  fontana  dei  due  sessi. 
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Tabella  II.  —  Peso  medio  corporeo  osservato  (BW)  in  g  ±  deviazione  standard  (s) 
approssimata  in  eccesso,  in  relazione  all’età  (in  inverni  compiuti),  e  valore  istantaneo 
di  accrescimento  (G)  nei  salmerini  di  entrambi  i  sessi. 


Età 

N°  pesci 

BW 

s 

G 

1  + 

2  + 

2 

9 

(41) 

51 

-1- 

8 

3  + 

23 

83 

-+~ 

20 

0,4868 

4  + 

66 

93 

-f- 

21 

0,1093 

5  + 

23 

112 

~h 

24 

0,1899 

6  + 

14 

139 

28 

0,2146 

V  + 

3 

(115) 

± 

18 

e 


150 


o 

<D 

o 

a 

2  100- 


o 

</> 

a> 

Q. 


50- 


o  ?? 

.  U 


o 

-TT 

1  ♦ 


1 


ò 


■V - 9 - 

2  ♦  3  ♦ 

Età  in  inverni 


~v - v~ 

4  ♦  5  ♦ 

compiut  i 


V 


o 


6  ♦ 


■v 


7  ♦ 


Fig.  7.  —  Peso  corporeo  medio  raggiunto  alle  diverse  età  dai  salmerini  di  fon¬ 
tana  dei  due  sessi. 
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Tabella  III.  —  Fattore  di  condizione  medio  (K)  e  relativa  deviazione  standard  (s) 
dei  salmerini  alle  diverse  età  (in  inverni  compiuti). 


Età 

N°  pesci 

2  2 

K 

s 

N°  pesci 

K 

&  $ 

s 

2  + 

2 

(1,0315) 

5 

1,0756 

0,0181 

3  + 

12 

1,0406  ± 

0,0733 

11 

1,0212 

-+- 

0,0417 

4  + 

14 

1,0209  ± 

0,0784 

31 

1,0120 

±2 

0,0743 

5  + 

11 

0,9923  ± 

0,1009 

12 

0,9606 

0,0659 

6  + 

7 

0,9827  ± 

0,0783 

7 

0,9973 

±2 

0,0396 

7  + 

2 

(0,7256) 

Fig.  8.  —  Relazione  fra  il  peso  corporeo  (BW)  e  la  lunghezza  totale  ( TL )  nel 
salmerino  di  fontana. 
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Tabella  IV.  Rapporto  gonadosomatico  medio  (GSI)  ±  deviazione  standard  (s) 
nei  salmerini  alle  diverse  età  (in  inverni  compiuti). 


Età 

N°  pesci 

GSI 

<5  5 

s 

N°  pesci 

GSI 

$  $ 

s 

2  + 

5 

3,9654 

_4_ 

1,2595 

3  + 

11 

4,2413 

0,9069 

8 

6,0660 

±2 

1,9629 

4  + 

28 

3,7118 

H- 

1,0785 

25 

6,6421 

2,2932 

5  + 

9 

2,9395 

1,0261 

10 

8,5328 

2,5152 

6  + 

6 

3,5001 

H- 

0,7337 

5 

7,9422 

H- 

1,7095 

N° 


400 

300 

200 


'  '  ■  i  i 

2*  3+  4+  5+  6+  Età 

Pig.  9.  —  Numero  medio  di  uova  sviluppate  alle  diverse  età  dal  salmerino  di 
fontana. 


In  tabella  V  è  invece  riportato,  per  ciascuna  classe  di  età,  il  numero 
di  uova  che  mediamente,  in  rapporto  all’unità  di  peso  corporeo  (kg),  ven¬ 
gono  portate  a  maturità.  Il  valore  medio  generale  è  di  2763  uova  ±703 
per  kg  di  peso  corporeo. 

Il  diametro  delle  uova  in  fase  maturativa  appare,  evidentemente,  in 
diretta  relazione  con  il  GSI,  come  si  può  desumre  dalla  fig.  10.  Il  calcolo 
dell’equazione  di  regressione  si  esprime  :  0(mm)  =  0,1304  GSI  -f-  2,5728 
(r  =  0,7132;  N  =  47). 
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Tabella  V.  —  Numero  medio  di  uova  (Nu/kg)  ±  deviazione  standard  (s) 
prodotte  per  unità  di  peso  corporeo  alle  varie  età. 


Età 

Nu/kg 

s 

2  + 

(2534) 

2  + 

2890 

±2 

910 

4  + 

2846 

770 

5  + 

2580 

381 

«  + 

2536 

±2 

556 

Fig.  10.  —  Relazione  tra  il  diametro  medio  delle  uova  (0  mm)  reperite  in  ovario 
ed  il  valore  del  GSI. 


Il  diametro  medio  rilevato  delle  uova  presenti  in  ovario  alle  diverse 
età  è  annotato  in  tabella  VI.  Occorre  tuttavia  sottolineare  che,  al  mo¬ 
mento  dell’espulsione  (e  quindi  al  termine  dei  processi  idratativi),  il  dia¬ 
metro  medio  delle  uova  mature  è  risultato  superiore  a  4mm;  il  valore 
massimo  registrato  è  stato  di  4,3  mm. 

La  maturità  sessuale  è  generalmente  raggiunta  dai  maschi  al  2"-3” 
anno  di  età  e  dalle  femmine  al  3°-4°  anno  di  età.  Infatti  è  piuttosto  tar¬ 
diva,  corrispondentemente  al  basso  tasso  di  crescita  e  non  sono  infrequenti 
individui  immaturi  anche  di  età  assai  avanzata  (5-f-,  6-f-). 
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Tabella  VI.  —  Diametro  medio  (0)  rilevato,  in  mm,  ±  deviazione  standard  (s) 
delle  uova  presenti  in  ovario  alle  varie  età. 


Età 

0 

s 

2  + 

(2,8015) 

3  + 

3,3805 

0,3459 

4  + 

3,4228 

0,4427 

5  + 

3,8059 

Hh 

0,3281 

6  + 

3,6838 

0,2693 

La  riproduzione  è  autunnale  ecl  il  suo  successo  è  condizionato  preva¬ 
lentemente  da  effetti  ambientali  e/o  climatici,  che  agiscono  come  fattori 
limitanti.  In  alcuni  anni  il  reclutamento  può  venirne  ridotto  o  addirittura 
annullato. 


[Discussione  e  conclusioni. 

Nell’impiego  del  metodo  opercolimetrico  per  la  determinazione  del¬ 
l’età  e  dell’accrescimento  relativo  a  ciascun  periodo  di  stasi  metabolica 
invernale  non  si  sono  incontrate  difficoltà  degne  di  nota. 

Nel  prescelto  bacino  oligotrofo  l’accrescimento  di  S.  fontinalis  si  è 
rivelato  assai  lento  e  depresso,  notevolmente  inferiore  ai  tassi  general¬ 
mente  registrati  altrove  in  popolazioni  diverse.  Tale  crescita  ridotta  non 
può  essere  imputabile  che  alla  particolare  situazione  ambientale,  la  quale 
da  un  lato  esercita  un’influenza  negativa,  sotto  il  profilo  termico,  sul 
metabolismo  dei  pesci,  dall’altro  lato  è  caratterizzata  da  vistose  carenze 
trofiche.  A  riconferma  l’esame  del  fattore  di  condizione,  K,  evidenzia  co¬ 
munque  valori  individuali  mediocri. 

L’accrescimento  del  Salmerino  di  fontana  presenta  inoltre  un’ampia 
variabilità  individuale,  probabilmente  influenzata  anche  dal  profilo  etolo¬ 
gico  della  specie  (competizione,  territorialismo,  ecc.).  In  aggiunta,  come 
già  evidenziato  in  altre  specie  (Alessio,  1983c),  la  probabile  esistenza 
nella  popolazione  di  qualche  forma  di  «  gerarchia  »  sociale,  determinata 
da  piccoli  vantaggi  durante  i  primi  periodi  di  vita,  dovrebbe  verosimil¬ 
mente  rendere  ragione  di  tale  variabilità. 

In  relazione  al  numero  di  uova  prodotte,  il  potenziale  di  reclutamento 
di  S.  fontinalis  è  da  ritenersi  soddisfacente,  risultando  nettamente  supe¬ 
riore  a  quello  delle  specie  Salmo  trutta  e  Salmo  gairdnen.  Esso  potrebbe 
quindi  controbilanciare  il  ritardo  e/o  il  mancato  raggiungimento  della 
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maturità  sessuale,  osservati  con  discreta  frequenza  in  molti  esemplari 
catturati. 

Il  successo  riproduttivo  della  specie,  in  siffatto  ambiente,  non  è  ap¬ 
parso  per  nulla  immune  da  interferenze  limitanti  (soprattutto  trofiche  e 
termiche)  le  quali,  in  alcuni  anni,  possono  drasticamente  ridurre  o  addi¬ 
rittura  annullare  il  risultato  della  frega,  ai  vari  livelli  (deposizione,  incu¬ 
bazione,  schiusa,  sviluppo  larvale,  ecc.).  Ciò  nonostante  la  popolazione  stu¬ 
diata  è  apparsa  caratterizzata  da  un  equilibrio  dinamico  relativamente 
stabile  che,  almeno  per  il  momento,  garantisce  una  certa  continuità  tem¬ 
porale  dell’ittiomassa. 

La  specie  pertanto  può  considerarsi  ben  inserita,  anche  se  in  un 
bacino  alpino  poco  consono  o  addirittura  ostico,  e  mostra  di  aver  rag¬ 
giunto  un  pregevole  grado  di  ambientamento.  Tale  plasticità  ed  elasticità 
adattative  costituiscono  pertanto  il  riflesso  concretizzato  dell’ampia  va¬ 
lenza  ecologica  della  specie. 

In  relazione  al  tipo  di  ambiente  ed  alla  localizzazione,  la  specie  ittica 
più  indicata  per  la  sua  colonizzazione  risulterebbe  il  Salvelinus  alpinus 
(Forneris  &  Alessio,  1985).  Tuttavia,  poiché  l’ambientamento  della  popo¬ 
lazione  attualmente  presente  è  sembrato  positivo  e  valido,  si  ritiene  op¬ 
portuna  e  si  sollecita  l’attuazione  di  adeguati  interventi  gestionali  e  di 
tutela  anche  allo  scopo  di  garantirne  la  conservazione. 


Summary. —  In  an  oligotrophic  lake  in  thè  Alpi  Piemontesi  (Leitaz,  2703  m  a.s.i.) 
a  population  of  Salvelinus  fontinalis  has  been  studied  in  order  to  reach  a  better 
understanding  and  enough  detailed  informations  on  this  species  which  might  prove 
useful  also  for  its  management. 

For  every  sampled  specimen  sex  was  determined  and  total,  standard,  furcal 
length,  as  well  as  body  and  gonads’  weight  were  determined.  Sexual  maturity  was 
also  assessed.  By  means  of  thè  operculometry  thè  dimensions  attained  in  occurrence 
of  thè  winter  stasis  has  been  calculated. 

Growth  of  thè  Brook  Charr  in  thè  studied  lake  resulted  slow  and  somewhat 
modest,  in  any  case  inferior  to  that  of  other  studied  populations.  This  low  growth- 
rate  may  be  due  almost  exclusively  by  thè  particular  ecological  conditions  of  thè 
waters  in  which  thè  population  is  living  as  confirmed  by  values  of  condition  factor. 

Nonetheless  a  great  variability  in  individuai  growth  has  emerged  which  might 
possibly  be  attributable  to  individuai  ethological  differences. 

During  thè  spawning  season,  in  autunni,  sex  ratio  is  roughly  1 : 1  and  GSI  values 
are  normal.  Sexual  maturity  is  attained  at  thè  age  of  2-3  years  for  males,  of  3-4 
for  females.  Several  individuals  however  show  a  retarded  maturity  of  different  degree 
in  connection  with  a  modest  growth  rate. 

Mature  eggs,  at  spawning,  have  a  mean  diameter  of  4  mm  and  their  number  on 
average  is  2763  ±  703  /  kg  of  body  weight.  Recruitment  is  then  surely  high  though 
cut  down  in  that  situation  by  various  limiting  factors. 

5.  fontinalis  appears  as  sufficiently  adapted  to  thè  environment,  with  a  good 
dynamic  equilibrium,  showing  a  noteworthy  adaptive  plasticity,  expressed  by  its  wide 
ecological  valence. 
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ALCUNI  DATI  SULLA  MORFOMETRIA 
DI  TALPA  OCCIDENT ALIS  (CABRERÀ,  1907) 

( M ammalia  Insectivora) 


Riassunto.  Sulla  base  di  alcuni  indici  cranici  viene  ulteriormente  confermata 
la  validità  specifica  di  Talpa  occidentalis. 

Abstract.  —  Some  data  on  morphometry  of  Talpa  occidentalis  ( Cabrerà ,  1907) 
(  M ammalia  Insectivora). 

On  thè  basis  of  some  cranial  indexes  it  is  eonfirmed  thè  specific  status  of  Talpa 
occidentalis. 


Introduzione. 

La  sistematica  delle  talpe  europee  è  ancor  oggi  piuttosto  contro¬ 
versa.  Stein  (1960),  nella  sua  revisione  delle  talpe  eurasiatiche,  ricono¬ 
sceva  quattro  specie  europee:  Talpa  europaea  Linnaeus,  1758,  T.  caeca 
Savi,  1822,  T.  romana  Thomas,  1902  e  T.  hercegovinensis  Bolkay,  1925  ; 
le  talpe  della  regione  nord-orientale  della  Penisola  Iberica  venivano  in 
particolare  attribuite  a  T.  europaea  cinerea ■  Gmelin,  1789  e  le  popola¬ 
zioni  del  resto  della  Spagna  a  T.  caeca  occidentalis  Cabrerà,  1907.  Ri¬ 
guardo  a  quest’ultima,  recentemente  gli  studi  citogenetici  di  Jimenez  et  al. 
(1984)  e  quelli  elettrof oretici  di  Filippucci  et  al.  (1986  a;  1986  b)  ne 
hanno  confermato  lo  status  specifico,  proposto  già  da  Cabrerà  (1914). 
C’è  da  aggiungere,  inoltre,  che  una  popolazione  di  talpe  di  piccola  taglia, 
simpatriche  con  T.  europaea,  dei  dintorni  di  Ramales  de  la  Victoria  (tra 
Santander  e  Bilbao),  è  stata  attribuita  da  Niethammer  (1964)  addirittura 
alla  specie  T.  mizura  Gunther,  1880,  tipica  dell’isola  di  Honshu,  in  Giap- 
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154 


D.  CAPOLONGO  &  V.  CAPUTO 


pone.  Sempre  nello  stesso  lavoro,  Niethammer  (1964)  attribuisce  le  talpe 
del  gruppo  montuoso  Picos  de  Europa,  a  circa  100  km  ad  ovest  di  Ra- 
males  de  la  Victoria,  a  T.  caeca  caeca  Savi,  1822. 

Nella  presente  nota  esemplari  di  T.  occidentalis  vengono  sottoposti 
al  controllo  di  alcuni  indici  cranici. 

Materiali  e  metodi. 

Quattro  esemplari  di  T.  occidentalis  (1  $  e  3  6  6  )  raccolti  da  V.  Ca¬ 
puto  e  G.  Nascetti  nel  maggio  1986  in  un  pioppeto  presso  Churriana  de 
la  Vega  (Granada)  e  conservati  nella  collezione  di  V.  Caputo  (tab.  1). 
Si  tratta  degli  stessi  animali  utilizzati  da  Filippucci  et  al.  (1986  a; 
1986  b)  per  lo  studio  elettroforetico  di  sistemi  gene-enzima.  Al  fine  di 
distinguere  e  caratterizzare  morfologicamente  varie  popolazioni  italiane 
di  talpe,  si  è  ricorso  all’uso  di  determinati  indici  cranici  (Capolongo, 
1972;  1986;  Capolongo  &  Panascì,  1976;  1978).  Il  materiale  in  esame  è 
stato  sottoposto  alla  verifica  degli  indici  I,  ,  L  > ,  I.-,,  Io,  I?  e  confrontato 
con  le  tre  specie  reperibili  in  Italia  (tab.  2). 

Risultati. 

Il  confronto  dei  primi  quattro  indici  considerati  mostra  di  volta  in 
volta  corrispondenze  talora  con  T.  europaea,  (E),  talaltra  con  T.  romana 
(I,  ,  Io)  o  con  entrambe  le  specie  (I.-,),  comunque  mai  con  T.  caeca,  I7  mo¬ 
stra,  infine,  un  valore  medio  per  T.  occideyitalis  maggiore  rispetto  ai 
valori  medi  delle  restanti  specie. 

Discussione. 

Jimenez  et  al.  (1984)  hanno  sottoposto  talpe  catturate  presso  Gra¬ 
nada  ad  esame  citogenetico  riscontrando  differenze  tra  queste  e  T.  caeca 
sia  nel  numero  dei  cromosomi  (rispettivamente  2n  =  34  e  2n  =  36),  che 
nella  loro  morfologia  e  bandeggio.  Recentemente  le  piccole  talpe  della 
Spagna  centromeridionale  sono  state  studiate  da  Filippucci  et  al,  (1986  a; 
1986  b)  i  quali,  in  base  ad  esame  elettroforetico  di  39  sistemi  gene-enzima 
di  esemplari  dei  dintorni  di  Granada,  hanno  riscontrato  per  queste  talpe 
un  netto  differenziamento  genetico  rispetto  a  T.  caeca. 

In  accordo  con  tali  risultati  genetici  e  citologici  risulta  Tesarne  degli 
indici  cranici  considerati,  secondo  i  quali  gli  esemplari  studiati  divergono 
significativamente  da  T.  caeca.  Si  conferma  quindi,  anche  su  basi  morfo¬ 
logiche,  lo  status  specifico  di  T.  occidentalis. 

Restano  comunque  da  controllare  le  popolazioni  settentrionali  a  pic¬ 
cola  taglia,  attribuite  da  Niethammer  (1964)  a  T.  cacca  ed  a  T.  mizura. 


Tab.  1.  —  Morfometria  e  craniometria  di  Talpa  occidentali. 


N 

147 

148 

149 

150 

S 

$ 

$ 

$ 

$ 

E 

1 

II 

II 

II 

Tc 

130 

125 

126,7 

130 

C 

27,8 

29 

28,2 

27 

Pp 

17,2 

17 

17 

16,7 

CB 

32,3 

31,9 

31,3 

32,1 

AC 

16 

16 

15,8 

16,1 

AZ 

— 

11,9 

11,8 

11,9 

HC 

10,1 

10,4 

9,4 

10,1 

IO 

7,0 

7,7 

7,5 

7,5 

DS 

12,4 

12,2 

12,7 

12,5 

MD 

21,6 

— 

21,2 

21,3 

LM 

33 

32,5 

31,9 

32,9 

AN 

5 

4,9 

4,7 

5 

AP 

0,3 

9,2 

9 

9,1 

LP 

14,3 

14,3 

14 

14,4 

a 

3-3 

3-3 

3-3 

3-3 

I, 

28,8 

28,8 

28,8 

28,3 

I, 

53,8 

53,3 

52,2 

54,9 

Ir, 

1009 

977 

931 

997 

I„ 

66,9 

- , 

67,7 

66,3 

Ir 

15,5 

15,4 

15 

15,6 

LEGENDA 

DELLA  TAB. 

1.  —  Tutte  le 

misure  sono  in  mm. 

N  :  numero  progressivo 

degli  esemplari 

conservati  nella  collezione 

di  V.  Caputo 

S  :  sesso 

E  :  età  degli  animali  in  base  al  grado  di  usura  dei  molari,  secondo  le  seguenti 
classi:  I  giovane  adulto;  II  adulto;  III  vecchio 
Tc  :  lunghezza  della  testa  +  cox'po 
C  :  lunghezza  della  coda 
Pp  :  lunghezza  del  piede  posteriore 
CB  :  lunghezza  condilo-basale 
AC  :  ampiezza  del  cranio 
AZ  :  ampiezza  zigomatica 
HC  :  altezza  della  scatola  cranica 
IO  :  restringimento  interorbitale 
DS  :  lunghezza  della  fila  dentaria  superiore 
MD  :  lunghezza  della  mandibola 
LM  :  lunghezza  massima  del  cranio 
AN  :  ampiezza  nasale  a  livello  dei  canini 

AP  :  ampiezza  del  palato  in  corrispondenza  del  contatto  tia  Mi  e  M- 
LP  :  lunghezza  del  palato 
a  :  1°,  2"  e  3°  Pm  sup. 

I,  :  AP/CB  X  100 

I2  :  AN/AP  X  100 

I-  :  (CB  X  AN)/ AC  X  100 
I„  :  MD/CB  X  100 

I7  :  AN/CB  X  100 
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Tab.  2.  —  Valori  medi  degli  indici  cranici  considerati  (cfr.  Tab.  1)  di  talpe  prove¬ 
nienti  da  varie  regioni  italiane,  confrontati  con  gli  analoghi  dei  quattro  esemplari 

esaminati  di  Talpa  occidentalis. 


T.  caeca 

T.  europaea 

T.  romana 

T.  occidentalis 

Il 

25,4-26,8 

25,9-26,7 

27,4-29,5 

28,7 

la 

48,5-51,1 

52,1-54 

49,4-51,8 

53,5 

Ir, 

787-837 

977-1051 

945-1122 

978 

I» 

64,9-65,2 

65,2-65,7 

67,6-69 

67 

Ir 

13 

13,6-14,2 

14,4-14,9 

15,4 
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Silvia  Giacometti  (*) 


OSSERVAZIONI  SULL’OFIDIOFAUNA 
IN  UN  BIOTOPO  MEDIO-MONTANO  DELL’ALTO  VERGANTE 

(LAGO  MAGGIORE,  NOVARA) 


Riassunto.  —  Si  considerano  i  popolamenti  di  ofidi  in  una  zona  collinare  montana 
della  sponda  piemontese  del  Lago  Maggiore  denominata  Alto  Vergante. 

Abstract.  —  Notes  on  thè  snake  community  on  a  hìlly  zone  of  Alto  Vergante 
(NW  Jtaly). 

The  Author  considers  thè  distribution  of  thè  snake  population  in  a  suitable  biotope 
along  thè  west  coast  of  Lake  Maggiore.  The  following  species  are  considered:  Coluber 
viridiflavus ,  Elaphe  longissima,  Natrix  natrix,  Vipera  aspis. 


Territorio  e  note  climaticìie  -  Il  territorio  preso  in  esame  è  situato 
ad  altitudini  che  variano  da  460  m  a  550  m.  Ha  un’estensione  di  circa  60 
ettari.  Comprende  parte  dei  comuni  di  Brovello-Carpugnino  e  di  Stresa 
(con  la  frazione  di  Magognino)  in  provincia  di  Novara. 

Dai  dati  termometrici  relativi  all’osservatorio  del  gruppo  del  Mot- 
tarone  (m  1491)  si  può  pensare  di  essere  in  presenza  di  un  clima  freddo 
di  collina,  rilevabile  da  una  particolare  rigidità  invernale  accompagnata 
da  un  brusco  innalzamento  della  temperatura  a  partire  da  marzo.  L’ana¬ 
lisi  delle  precipitazioni  denota  un  andamento  «  padano  »  con  i  due  mas¬ 
simi  equivalenti  ed  un  minimo  invernale  piuttosto  marcato. 

Vandoni  (1914)  afferma  che  il  Biacco,  il  Saettone  e  la  Biscia  dal 
collare  sono  comuni  in  Piemonte,  tuttavia  non  specifica  i  luoghi  di  ritro¬ 
vamento,  mentre  la  Vipera  comune  è  riportata  come  abbondante  su  quasi 
tutte  le  montagne  che  circondano  il  Lago  Maggiore. 


(*)  c/o  Istituto  di  Istologia,  Dip.  Biologia  Animale,  Università,  Piazza  Botta  10, 
27100  Pavia. 
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Materiali  e  metodi  -  Ho  svolto  questa  ricerca  durante  l’estate  1984 
e  la  primavera  ed  estate  1985  e  1986.  Gli  ofidi  osservati  o  catturati  sono 
stati  51,  distinti  in  44  esemplari  di  Colubridi  e  7  di  Viperidi.  Ho  consi¬ 
derato  anche  gli  esemplari  trovati  morti,  soprattutto  per  cause  antropiche, 
e  quelli  collezionati. 

Per  poter  avere  dati  indicativi  sulla  distribuzione  delle  diverse  specie 
di  ofidi  presenti  ho  indirizzato  l’attenzione  ai  bordi  dei  prati  e  dei  pascoli 
soprattutto  ai  cespugli  e  agli  arbusti,  ai  muretti  a  secco  coperti  da  ram¬ 
picanti,  rovi  o  nascosti  da  felci,  ai  lati  dei  ruscelli  ove  fosse  presente  una 
copertura  vegetale  bassa,  ai  margini  dei  boschi  e  a  tutti  gli  habitat  asso¬ 
lati  con  esposizione  a  sud  (Bruno,  1975;  Dolce,  Lapini  &  Stergulc, 
1982;  Dolce,  1983).  Ho  diviso  le  zone  ove  avrei  avuto  dati  positivi  in 
alcuni  itinerari  fissi  che  ho  percorso  più  volte  al  giorno  ad  ore  differenti. 
Ho  esplorato  anche  altri  ambienti  che  presumibilmente  non  sembravano 
idonei  ad  ospitare  l’erpetofauna  in  esame  (Zuffi,  1984). 

Gli  esemplari  catturati  sono  stati  rilasciati  dopo  un  accurato  esame 
e  sono  stati  marcati  mediante  asportazione  di  parte  di  una  o  più  squame 
ventrali  (Blanchard  &  Finster,  1933),  metodo  adatto  e  poco  dispendioso 
per  lo  studio  in  campagna. 

Risultati  -  Ho  raccolto  esemplari  appartenenti  ai  generi  Coluber, 
Elaphe,  Natnx  e  Vipera. 

—  Coluber  viridiflavus  (Lacépède,  1789):  Biacco  :  21  esemplari. 

—  Elaphe  longissima  (Laurenti,  1768):  Saettone:  16  es. 

—  Natrix  natrix  (Linnaeus,  1758):  Natrice  dal  collare:  7  es. 

—  Vipera  aspis  (Linnaeus,  1758):  Vipera  comune:  7  es. 

Ho  trovato  Coluber  viridiflavus  su  substrati  aventi  temperature  tra 
18  e  26.5'U  ;  le  condizioni  atmosferiche  erano  molto  buone  per  la  specie; 
ho  osservato,  tuttavia,  alcuni  esemplari  in  attività  con  cielo  coperto  ma 
con  temperature  ed  umidità  elevate.  Gli  esemplari  adulti  catturati  o  os¬ 
servati  erano  di  medie  dimensioni  (cm  113-130).  Un  solo  es.  di  Biacco 
presentava  colorazione  nera  lucente  con  piccole  macchie  giallastre  solo  sui 
fianchi,  mentre  gli  altri  erano  conformi  a  quanto  descritto  in  Bruno,  1984. 

Ho  osservato  Elaphe  longissima  a  temperature  che  variavano  da  18 
a  25‘C,  in  giornate  con  cielo  sereno  o  variabile.  Non  in  tutti  gli  es.  erano 
visibili  le  quattro  strie  longitudinali  dorsali  più  scure.  La  lunghezza  degli 
adulti  variava  da  cm  95  a  135. 
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Ho  catturato  quasi  tutti  gli  es.  di  Natrix  natrix  in  una  sola  zona: 
un  laghetto  semiartificiale,  mentre  nuotavano  o  termoregolavano  in  acqua, 
registrando  le  temperature  relative  varianti  da  12  a  26.5°C. 

Le  temperature  dei  substrati  ove  ho  catturato  o  osservato  gli  esem¬ 
plari  di  Vìpera  aspis  variavano  da  21  a  28"C  ;  le  condizioni  atmosferiche 
erano  ottime,  con  cielo  sereno;  ho  osservato  un  solo  individuo  in  termo- 
regolazione  dopo  un  mattino  di  abbondante  pioggia  con  cielo  coperto  e 
imminenti  temporali.  Le  dimensioni  variavano  da  cm  47  a  58. 

Considerazioni  -  Il  numero  di  avvistamenti  e  di  catture  mi  fa  rite¬ 
nere  l’area  in  esame  sufficientemente  idonea  per  l’ofidiofauna,  forse  meno 
per  Vipera  aspis.  La  maggior  parte  degli  appezzamenti,  un  tempo  colti¬ 
vati  a  foraggio,  frutteti  e  viti,  sono  stati  abbandonati  ed  ora  sono  coperti 
di  rovi  e  cespugli  di  Corylus  avellana,  mentre  i  pascoli  sono  saltuaria¬ 
mente  occupati  da  piccole  mandrie  di  bovini. 

Il  turismo  potrebbe  essere  una  causa  di  disturbo:  negli  ultimi  anni 
questo  fenomeno  è  aumentato  progressivamente  soprattutto  in  estate. 

I  possibili  predatori  osservati  :  Buteo  buteo,  Corvus  corvus  cornìx, 
Phasianus  colchicus,  Erinaceus  europaeus,  Martes  foma,  Vulpes  vulpes  e 
i  gatti  domestici  non  dovrebbero  influenzare  sensibilmente  la  consistenza 
numerica  degli  ofidi  adulti,  anche  se  ha  rilevato  un  aumento  nella  popola¬ 
zione  di  Cornacchie  grigie,  specie  che  potrebbe  esercitare  un’azione  pre¬ 
datoria  sui  giovani  individui. 

L’indiscriminata  uccisione  di  ogni  tipo  di  serpente,  da  parte  dei  con¬ 
tadini  e  dei  villeggianti,  per  paura  generica  o  perché  scambiati  per  specie 
velenose,  è  senz’altro  il  maggiore  fattore  limitante. 

Una  recente  causa  di  disturbo  è  la  progressiva  distruzione  di  un’estesa 
zona  comprendente  la  Motta  Rossa  (m  689)  e  le  sue  pendici  (ca  350  ettari) 
per  la  realizzazione  di  un  campo  da  golf;  l’opera  di  diboscamento  e  di 
spianamento  del  terreno  si  prevede  venga  ampliata  nei  prossimi  anni. 
L’intero  territorio,  costituito  da  boschi  di  Betulle  e  ampie  radure  coperte 
di  Brugo  e  Felci  sulle  sommità  e  da  boschi  cedui  misti  sulle  pendici,  era 
incolto  e  privo  di  insediamenti  umani,  popolato  da  numerosa  fauna  selva¬ 
tica.  Un’altra  minaccia  incombe  su  questa  zona:  la  prossima  costruzione 
di  un’autostrada  che  collegherà  Invorio  col  confine  svizzero. 

Mi  riservo,  pertanto,  di  continuare  la  ricerca  registrando  i  danni 
effettivi  che  queste  opere  di  diboscamento  causeranno  ai  popolamenti  ofi- 
dici  e  alla  fauna  selvatica  in  generale. 


Ringraziamenti.  -  Desidero  ringraziare  il  dott.  Carlo  Violani  ed  il  dott.  Marco 
Zuffi  per  gli  utili  consigli  datimi. 
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CONTRIBUTO  ALLA  CONOSCENZA  DELLE  ORCHIDACEAE 
DELLA  PROVINCIA  DI  LECCE  (PUGLIA,  ITALIA) 


Riassunto.  —  Gli  Autori  forniscono  un  elenco  di  Orchidaceae,  da  loro  rinvenute 
dal  1982  nella  provincia  di  Lecce,  comprendente  33  specie  e  sottospecie,  15  ibridi 
interspecifici  e  1  ibrido  intergenerico.  Delle  specie  e  sottospecie  vengono  fornite  indi¬ 
cazioni  sul  periodo  di  fioritura  e  sulla  frequenza. 

Abstract.  —  Contribution  to  thè  knowledge  of  Orchidaceae  of  thè  province  of 
Lecce  ( Puglia ,  Italy). 

The  Authors  give  a  list  of  Orchidaceae,  that  they  have  found  since  1982  in  thè 
Province  of  Lecce,  including  33  species  and  subspecies,  15  interspecific  hybrids  and  1 
intergeneric  hybrid.  Informations  about  flowering  time  and  frequeney  of  species  and 
<subspe.cies  are  given. 


Premessa. 

Le  ricerche  floristiche  riguardanti  le  orchidacee  pugliesi,  pur 
avvalendosi  di  alcuni  importanti  contributi,  talora  di  elevato  livello 
^specialistico,  risultano  ancor  oggi  frammentarie  ed  incomplete,  in  modo 
particolare  per  quanto  riguarda  i  dati  distributivi.  Se  si  esclude  il  di¬ 
stretto  garganico,  che  possiede  un  contingente  orchidologico  in  gran  parte 
noto  (Fenaroli,  1970),  le  altre  aree  pugliesi  risultano  assai  meno  cono¬ 
sciute.  Ciò  è  essenzialmente  dovuto  al  fatto  che  questo  settore  di  ricerca 
è  assai  poco  privilegiato  in  studi  floristici  di  carattere  più  generale  e  può 
avvalersi  in  modo  relativo  dell’apporto  dato  dalla  consultazione  di  lavori 
floristici  e  di  Flore  meno  recenti,  poiché  ovviamente  queste  non  riportano 
tutte  quelle  entità  istituite  in  tempi  successivi. 


(*)  Facoltà  di  Scienze  dell’Università,  c.p.  193,  73100  Lecce.  Gruppo  Naturalisti 
Salentini,  Lecce. 

(**)  Istituto  di  Botanica  dell’Università,  Via  Amendola  173,  70126  Bari. 
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Un  sostanziale  progresso  si  riscontra  comunque  con  la  comparsa 
della  recente  Flora  d’Italia  di  Pignatti  (1982),  curata  da  Rasetti  per  il 
settore  delle  Orchidaceae,  che  ha  il  pregio  di  riportare  la  distribuzione 
nota  delle  specie  regione  per  regione. 

Per  quanto  riguarda  la  Provincia  di  Lecce,  oggetto  specifico  di  questa 
nota,  «  La  Flora  Salentina  »  del  Marinosci  (1870)  viene  considerata,  in 
merito,  poco  attendibile  già  da  Cortesi  (1915).  Informazioni  più  sicure 
si  possono  trarre  da  altre  Flore  e  lavori  floristici  di  carattere  più  gene¬ 
rale,  fra  i  quali  spiccano  quelli  di  Tenore  (1811-1836;  1831),  Rigo  (1876) 
e  Groves  (1887). 

E’  di  Cortesi  (op.  cit.)  il  primo  studio  specifico  sulla  flora  orchido- 
logica  dei  dintorni  di  Nardo  (Lecce).  Occorre  giungere,  comunque,  ai  fon¬ 
damentali  lavori  di  Nelson  (1962),  Danesch  0.  et  E.  (1969)  e  Del  Prete 
(1982;  1984)  per  far  luce  sul  valore  tassonomico  di  talune  entità  contro- 


Fig.  1.  —  La  Provincia  di  Lecce. 


verse,  spesso  di  natura  ibridogena,  e  sulla  loro  diffusione.  Recentemente 
è  apparso  un  lavoro  di  carattere  divulgativo  sulle  orchidee  del  Salento 
(Ruggiero,  1982)  e  successivamente  alcune  note  floristiche  riguardanti, 
fra  l’altro,  orchidee  nuove  o  rare  per  la  Provincia  di  Lecce  (Bianco  et  al., 
1985).  Nelle  suddette  note  e  nel  presente  lavoro  appaiono  i  primi  risultati 
di  un  piano  di  studi,  avviato  nel  1982,  che  si  prefigge  come  primo  obiet¬ 
tivo  il  censimento  delle  entità  attualmente  presenti  nelle  varie  provincie 
pugliesi  e  una  più  accurata  conoscenza  della  loro  distribuzione. 

L’elenco  che  segue  riporta  esclusivamente  le  entità  da  noi  diretta- 
mente  osservate  fino  al  me  o  di  giugno  1986  in  circa  80  stazioni  sparse 
nella  Provincia  di  Lecce. 

La  nomenclatura  utilizzata  è  in  massima  parte  quella  recentissima 
riportata  da  Del  Prete  (1978;  1984). 

Seguono  una  tabella,  con  indicazioni  sui  periodi  di  fioritura  e  sulla 
frequenza  delle  specie  e  delle  sottospecie,  e  alcune  osservazioni  su  entità 
di  particolare  interesse. 
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Elenco  delle  specie. 

Ophrys  apifera  Huds.  subsp.  apifera 

Ophrys  apulica  (Danesch  0.  et  E.)  Danesch  0.  et  E. 

Ophrys  atvata  Lindi. 

Ophrys  bertolonii  Moretti 
Ophrys  bombyliflora  Link 
Ophrys  fusca  Link 

Ophrys  garganica  Nelson  ex  Danesch  0.  et  E.  subsp.  garganica 

Ophrys  holoserica  (N.  L.  Burm.)  Greuter  subsp.  parvimaculata 
(Danesch  0.  et  E.)  Danesch  0.  et  E. 

Ophrys  lioloserica  (N.  L.  Burm.)  Greuter  subsp.  candica  (Nelson  ex  Soó) 
Renz  et  Taubenh. 

Ophrys  lutea  Cav.  subsp.  lutea 

Ophrys  lutea  Cav.  subsp.  minor  (Tod.)  Danesch  0.  et  E. 

Ophrys  lutea  Cav.  subsp.  melena  Renz 
Ophrys  saratoi  E.  G.  Camus 
Ophrys  sphegodes  Miller  subsp.  sphegodes 
Ophrys  tenthredinifera  Willcl. 

1 Ophrys  heldreichii  Sclechter 

1 Orchis  lactea  Poiret 
< Orchis  fragrans  Pollini 
'  Orchis  morio  L.  subsp.  morio 

Orchis  mono  L.  subsp.  pietà  (Lois.)  Aschers.  et  Graebn. 

'Orchis  laxiflora  Lam. 

Orchis  palustris  Jacq. 

( Orchis  saccata  Ten. 

'Orchis  pcupilionacea  L.  subsp.  papilionacea 
Aceras  antliropophorum  (L.)  R.  Br. 

Anacamptis  pyramidalis  (L.)  L.  C.  M.  Rich.  subsp.  pyramidalis 

."Serapias  lingua  L.  subsp.  lingua 
>$erapias  cordigera  L. 

Serapias  orientalis  Nelson  subsp.  apulica  Nelson 
Serapias  parviflora  Pari. 

Serapias  vomeracea  (N.  L.  Burm.)  Briq.  subsp.  vomeracea 

Serapias  vomeracea  (N.  L.  Burm.)  Briq.  subsp.  laxiflora  (Soó)  Gólz  et 
IReinhard 

lOpipactis  microphylla  (Ehr.)  Sw. 
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Ibridi  interspecifici. 

Ophrys  apatica  x  Ophrys  bombyliflora  =  Ophrys  x  resurrecta 
Danesch  0.  et  E. 

Ophrys  apulica  X  Ophrys  holoserica  subsp.  candica  =  Ophrys  X  val- 
devariabilis  Danesch  0.  et  E. 

Ophrys  apulica  X  Ophrys  tenthredinifera  —  Ophrys  x  salentina 
Danesch  0.  et  E. 

Ophrys  holoserica  subsp.  candica  X  Ophrys  tenthredinifera  =  Ophrys 
X  tardans  Danesch  0.  et  E. 

Ophrysatrata  X  Ophrys  bombyliflora  =  Ophrys  X  rainei  Albert,  et 
Jahand. 

Ophrys  atrata  X  Ophrys  tenthredinifera  =  Ophrys  X  manfredoniae 
Danesch  0.  et  E. 

Ophrys  bertolonii  X  Ophrys  bombyliflora  =  Ophrys  X  cataldii  Gólz 
Ophrys  bertolonii  X  Ophrys  tenthredinifera  =  Ophrys  X  inzengae  Tocl. 
Ophrys  garganica  subsp.  garganica  X  Ophrys  tenthredinifera 
Ophrys  X  surdii  Danesch  0.  et  E. 

Ophrys  lutea  X  Ophrys  tenthredinifera  =  Ophrys  X  personei  Cortesi 
Ophrys  tenthredinifera  X  Ophrys  bombyliflora  =  Ophrys  x  sommieri 
E.  G.  Camus 

Ophrys  apulica  X  Ophrys  bertolonii 
Orchis  papilionacea  X  Orchis  saccata 

Orchis  moria  X  Orchis  papilionacea  =  Orchis  X  gennarii  Reichenb.  fil. 
Orchis  laxi flora  X  Orchis  palustris 

Ibridi  intergenerici. 

X  Orchiserapias  barlae  E.  G.  Camus 


Periodo  di  fioritura  e  frequenza. 

Nel  corso  delle  ricerche  abbiamo  avuto  modo  di  effettuare  delle  os¬ 
servazioni  relativamente  all’inizio  e  alla  durata  della  fioritura  delle  entità 
trovate  e  abbiamo  anche  cercato  di  valutare,  ovviamente  in  maniera  sog¬ 
gettiva,  la  loro  frequenza.  I  dati  ricavati  per  le  specie  e  le  sottospecie 
sono  raccolti  nella  tabella  che  segue.  Tali  dati,  anche  se  potranno  acqui¬ 
stare  una  maggiore  significatività  man  mano  che  aumenterà  il  numero 
di  stazioni  esaminate,  sono  abbastanza  indicativi  tranne  che  per  Ophrys 
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lutea  subsp.  melena,  Ophrys  heldreichii,  Ophrys  holoserica  subsp.  parvi- 
maculata,  Epipactis  microphylla  e  Aceras  anthropophorum,  dato  il  loro 
recente  ritrovamento  e  la  loro  attuale  rarità. 

Nella  tabella  abbiamo  diviso  in  due  parti  ogni  mese  considerato  indi¬ 
candole  con  l’iniziale  del  mese  corrispondente. 

I  periodi  di  fioritura  indicati  sono  da  considerarsi  come  «  massimi  », 
ma,  dato  il  piccolo  numero  di  anni  considerati  (cinque),  sono  da  ritenersi 
possibili  fioriture  che  inizino  o  che  si  prolunghino  oltre  i  termini  indi¬ 
cati,  in  dipendenza  delle  condizioni  climatiche  o  della  localizzazione  della 
•stazione. 

Per  quanto  riguarda  la  frequenza  abbiamo  adottato  la  seguente  codi¬ 
ficazione  : 

iCCC  :  in  molte  stazioni  con  più  di  100  esemplari 

CC  :  in  poche  stazioni  con  più  di  100  esemplari 

C  :  in  poche  stazioni  con  esemplari  tra  30  e  100 

R  :  in  poche  stazioni  con  meno  di  30  esemplari 

RR  :  in  2-3  stazioni  con  meno  di  30  esemplari 
RRR  :  in  1  stazione  con  meno  di  30  esemplari. 


Ophrys  apifera 
Ophrys  apatica 
Ophrys  atrata 
Ophrys  bertolonii 
Ophrys  bombyliflora 
Ophrys  fusca 

Ophrys  garganica  garganica 

Ophrys  holoserica  parvvmaculata 

Ophrys  holoserica  candica 

Ophrys  lutea  lutea 

Ophrys  lutea  minor 

Ophrys  lutea  melena 

Ophrys  saratoi 

Ophrys  sphegodes  sphegodes 

Ophrys  tenthredinif era 

Ophrys  heldreichii 

Orchis  lactea 

Orchis  fragrane 

Orchis  morio  momo 

Orchis  morio  pietà 

Orchis  laxiflora 
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Orchis  palustris 

X 

X 

X  X 

C 

Orchis  saccata 

X  X  X  X 

C 

Orchis  papilionacea  papilionacea 

X 

X 

X 

X 

CCC 

Aceras  anthropophormn 
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Anacamptis  pyramidalis 

X 

X 

X 
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X 

X 

X 
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Serapias  cordigera 

X 

X 

X 
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R 

Serapias  orientalis  apulica 

X 

X 

X 

X 
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Serapias  parviflora 

X 

X 

X 

X 
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Serapias  vomeracea  vomeracea 

X 

X 

X 

X 
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Serapias  vomeracea  laxiflora 

X 

X 

X 

X 

C 

Epipactis  microphylla 

X 

X 

RRR 

Osservazioni. 

In  Bianco  et  al.  (op.  cit.)  sono  contenute  alcune  osservazioni  su  Ophrys 
holoserica  subsp.  parvimaculata,  Ophrys  lutea  subsp.  melena,  Ophrys  hel- 
dreichii,  Orchis  lactea,  Orchis  palustris,  Epipactis  microphylla,  Ophrys  X 
personei,  Ophrys  x  manfredoniae  e  X  Orchis erapias  barlae. 

Ophrys  lutea  subsp.  melena  convive  con  Ophrys  lutea  subsp.  minor 
nelle  due  stazioni  attualmente  note,  in  cui  sono  reperibili  alcune  forme 
intermedie  tra  le  due  sottospecie.  In  entrambe  le  stazioni  è  inoltre  pre¬ 
sente  Ophrys  fusca. 

Ophrys  fusca  è  dotata,  nelle  stazioni  salentine,  di  grande  polimor¬ 
fismo  e  taluni  esemplari  potrebbero  essere  ascritti,  per  certi  caratteri 
(specialmente  la  colorazione  del  labello),  alla  subsp.  iricolor  Desf.,  ma  la 
non  concordanza  di  altri  caratteri  rende  molto  incerta  questa  attribuzione. 

Ophrys  saratoi  (=  Ophrys  bertoloniiformis  Danesch  O.  et  E.)  risulta 
essere  un’entità  estremamente  polimorfa,  di  natura  introgressiva  tra 
Ophinjs  bertolonii  e  Ophrys  sphegodes  s.l.  (Del  Prete,  1981).  Poiché  non 
è  sempre  possibile  distinguerla  dai  probabili  ibridi  occasionali  tra  le  specie 
parentali,  abbiamo  ritenuto  opportuno  considerare  tutti  i  reperti,  presenti 
anche  in  numero  notevole  in  alcune  stazioni,  come  Ophrys  saratoi. 

Serapias  orientali ’s  subsp.  apidica  è  un’entità  endemica  della  Puglia 
che  Rasetti  in  Pignatti  (op.  cit.)  indica  per  la  costa  adriatica  dal  Gar¬ 
gano  ad  Ostuni,  mentre  Landwher  (1982-1983)  ne  estende  la  presenza 
in  tutte  le  province  pugliesi. 
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A  proposito  di  Epipactis  microphylla  occorre,  aggiungere  che  la  sta¬ 
zione  dove  l’abbiamo  rinvenuta,  nel  maggio  1985,  è  a  meno  di  100  m  sul 
livello  del  mare  e  che  la  specie  fiorisce  già  in  maggio,  quindi  più  preco¬ 
cemente  di  quanto  indicato  da  Rasetti  in  Pignatti  (1982).  D’altro 
canto  la  specie,  nella  stazione  citata,  fruttifica  già  in  giugno  (almeno 
limitatamente  ai  due  anni  di  osservazione). 

Un’osservazione  particolare  va  fatta  in  merito  alla  possibilità  di  rin¬ 
venire  esemplari  con  colorazioni  notevolmente  diverse  dalle  normali. 

Per  quanto  riguarda  Ophrys  tenthredinifera  in  Bianco  et  al.  (1985) 
è  segnalato  il  ritrovamento  di  un  esemplare  riconducibile  alla  f.  lutescens 
Batt.  (Landwher,  1982-1983). 

Orchis  lactea  si  presenta,  con  una  certa  frequenza,  con  esemplari 
aventi  il  labello  di  color  bianco  uniforme  e  privo  di  punteggiature,  cor¬ 
rispondenti  alla  var.  albiflora  Post.  (Davies  P.  et  J.  et  Huxley,  1983). 

Di  Orchis  palustris  sono  molto  rari  gli  esemplari  a  colorazione  rosa, 
ascrivibili,  secondo  Davies  P.  et  J.  et  Huxley  (op.  cit.),  alla  var.  rosea 
Cortesi  ;  ancora  più  rari  sono  gli  esemplari  bianchi,  corrispondenti,  sem¬ 
pre  secondo  gli  stessi  Autori,  alla  var.  albiflora  Guss. 

In  una  sola  stazione  (Giorgilorio,  nei  pressi  di  Surbo),  per  ora,  ab¬ 
biamo  rinvenuto  esemplari  a  colorazione  bianco-giallo  chiaro  di  Orchis 
saccata,  che  Landwher  (op.  cit.)  indica  come  f.  albiflora  Sommier  et  Gatto. 

Non  infrequenti  sono  gli  esemplari  a  colorazione  completamente 
bianco-verdastra  di  Serapias  parviflora  e  comuni  sono  gli  esemplari  com¬ 
pletamente  bianchi  di  Orchis  papilionacea,  di  cui  è  abbastanza  facile  tro¬ 
vare  anche  esemplari  di  un  bel  rosso  vivo,  corrispondenti  alla  var.  rubra 
Lindley  (Landwher,  1982-1983). 

Per  quanto  riguarda  gli  ibridi,  essi  sono  tutti  estremamente  rari, 
fatta  eccezione  per  Orchis  X  gennarii,  presente  nella  stazione  di  Masseria 
Miggiano  (nei  pressi  di  Maglie)  in  decine  di  esemplari,  e  per  Ophrys  X 
sommieri  presente  con  pochi  esemplari,  ma  in  più  stazioni,  con  un  poli¬ 
morfismo  strettamente  legato  alla  diversa  incidenza  dei  caratteri  delle 
specie  parentali. 

Ophrys  apulica  X  Ophrys  bertoloniì,  rinvenuto  in  più  esemplari  in 
una  sola  stazione,  nei  pressi  di  Lecce,  nel  marzo  1986,  risulta  essere  un 
ibrido  naturale  nuovo,  pertanto  ne  è  in  corso  la  definizione  ufficiale. 

Osservazioni  più  dettagliate  sugli  ibridi  elencati,  corredate  da  una 
iconografia  fotografica  a  colori  per  quasi  tutte  le  entità,  sono  contenute 
nel  lavoro,  degli  stessi  Autori,  «  Archidee  ibride  della  Provincia  di  Lecce  », 
in  corso  di  pubblicazione  in  «  Miscellanea  di  Studi  Pugliesi  »  n.  2,  Schena 
Editore,  Fasano. 
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SU  ALCUNE  STAZIONI 

DI  PODARCIS  SICULA  CAMPESTRIS  (DE  BETTA,  1857) 
DELLA  LOMBARDIA  OCCIDENTALE 

(Reptilia  Lacertidae ) 


Riassunto.  —  Nuove  e  vecchie  stazioni  di  Podarcis  sicula  campestris  della  fascia 
occidentale  della  Lombardia  secondo  ricerche  personali,  dati  inediti  e  bibliografici. 

Abstract.  —  New  sites  of  Podarcis  sicula  campestris  (De  Betta,  1857)  in  Western 
Lombardy  (Reptilia  Lacertidae). 

Chorological  notes  on  Podarcis  sicula  campestris  in  Western  Lombardy,  a  peri- 
pherical  zone  of  its  range. 


Introduzione  -  I  lavori  che  riguardano  la  Lucertola  campestre  sono 
piuttosto  numerosi  e  approfonditi,  ma  ciò  che  interessa  la  Lombardia  è 
limitato  a  brevi  note.  Notizie  sulla  distribuzione  e/o  sulla  sistemtica  delle 
varie  ssp.  di  Podarcis  sicula  in  tempi  recenti  vengono  dati  da  Bruno 
(1975,  1981,  1982),  Lanza  (1968,  1970,  1983),  Lanza  &  Poggesi  (1971). 
Mertens  &  Wermuth  (1960),  Pozio  &  Frisenda  (1980),  ma  esse  riguar¬ 
dano  quasi  esclusivamente  l’Italia  centro-meridionale.  Le  uniche  informa¬ 
zioni  a  me  note  per  la  Lombardia  sono  date  da  Bennati,  Mazzi  &  Spor¬ 
telli  (1975),  Boulenger  (1920),  Camerano  (1885),  De  Betta  (1857), 
Lugaro  (1957),  Mazza  (1881),  Pozzi  (1976)  e  Vandoni  (1914).  Altri  la¬ 
vori  sull’Italia  settentrionale  non  riportano  dati  sulla  specie  in  Lombardia 
(cfr.  Bielli  &  Ferri,  1985;  Boano,  1980;  Chiariglione,  1985;  Dolce, 
1984,  p.  154;  Lapini,  1983;  Morisi,  1983;  Mezzena  &  Dolce,  1978).  Solo 
di  recente,  per  la  Lombrdia,  Bogliani  &  Barbieri  (1986)  segnalano 
la  lucertola  campestre  alla  confluenza  Po-Ticino  (prov.  PV),  Agapito 


(*)  Frequentatore  del  Dipartimento  di  Biologia  Animale  (laboratorio  di  Fau¬ 
nistica),  Università,  p.za  Botta  9,  27100  Pavia. 
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(com.  pers.,  10.11.1986)  mi  informa  della  raccolta  di  un  esemplare  nel 
Bergamasco  (Orto  botanico  della  Val  Predina,  24. VI. 1984,  leg.  Agapito) 
e  Ferri  (in  litteris,  4. II. 1986)  mi  dice  di  alcuni  esemplari  da  lui  osser¬ 
vati  p  o  il  Seminario  di  Venegono  Superiore  (VA)  nel  IV.1972. 


Materiali  e  Metodi  -  Nel  corso  delle  ricerche  finanziate  dal  Consorzio 
Lombardo  del  Parco  della  Valle  del  Ticino  ho  osservato  ed  esaminato 
diversi  esemplari  ad.  e  giov.  di  Podarcis  sicula  campestri s  delle  seguenti 
località  : 

—  brughiera  a  W-NW  di  Castano  Primo  (MI):  8  es.  ad.,  12. IX. 1984; 
5  es.  ad.,  12. IX. 1985  ; 

—  brughiera  a  SW  di  Lonate  Pozzolo  (VA):  7  es.  ad.,  2  es.  juv.,  12. IX. 1984; 
4  es.  ad.,  3  es.  juv.  obs.,  1  9  ad.  leg.  M.  Zuffi,  11.X.1986  (coll.  pers.). 

Le  zone  osservate  sono  brughiere  aperte  e  abbastanza  ben  conservate, 
alcune  saltuariamente  utilizzate  per  esercitazioni  militari,  le  altre  lasciate 
in  stato  naturale.  Sono  caratterizzate  da  Calluna  vulgaris,  Betula  penduta 
con  presenza  di  Robinia  pseudoacacia  e  Rubus  sp.  lungo  i  margini.  Ho 
osservato  e  raccolto  le  lucertole  lungo  i  bordi  di  vecchi  sentieri  centrali, 
lungo  i  confini  esterni  delle  brughiere  o  presso  piccoli  gruppi  alberati. 


Conclusioni  -  Per  Castano  Primo  (Milano)  esiste  già  una  segnalazione 
di  Vandoni  (l.c.),  fortunatamente  confermata  ;  per  Lonate  Pozzolo  (Va¬ 
rese)  si  tratta  delle  località  dell’estremo  NW  dell’area  di  distribuzione 
della  specie  in  Lombardia.  Le  stazioni  riportate  rappresentano  le  località 
certe  situate  a  W  di  una  linea  immaginaria  riunente  Varese,  Legnano 
(Milano),  Binasco  (Milano),  Beigioioso  (Pavia)  e  Stradella  (Pavia).  Sem¬ 
bra,  per  il  momento,  che  la  Podarcis  sicula  campestris  in  Lombardia  sia 
localizzata  in  aree  per  lo  più  mantenutesi  inalterate  almeno  dai  primi  del 
’900.  Perciò  tali  aree  andrebbero  necessariamente  protette  quando  non  lo 
siano  già,  poiché  rappresentano  gli  unici  ambienti  adeguati  alla  sopravvi¬ 
venza  locale  della  specie  in  oggetto,  attualmente  non  più  diffusa  in  Lom¬ 
bardia  come  sembra  che  fosse  solo  agli  inizi  del  secolo. 


Ringraziamenti.  -  Desidero  ringraziare  tutti  coloro  che  mi  hanno  aiutato  con 
informazioni  e  dati  non  pubblicati,  altrimenti  non  reperibili,  e  ebe  hanno  permesso 
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Giambattista  Bello  (*) 


ELENCO  DEI  CEFALOPODI  DEL  GOLFO  DI  TARANTO 


Riassunto.  —  Il  recente  elenco  dei  Cefalopodi  del  Golfo  di  Taranto,  riportato  da 
Bello  (  1986),  è  aggiornato  con  l’aggiunta  di  Heteroteuthis  dispar,  Loligo  f orbasi, 
Ahraliopsis  morrisii,  Onychoteuthis  banksii  e  Octopus  salutii.  Vengono  inoltre  di¬ 
scusse  le  ragioni  dell’esclusione  dalla  lista  della  specie  Octopus  defilippi.  Al  presente 
la  teutofauna  di  questa  regione  conta  32  diverse  entità  specifiche. 

Abstract.  — -  A  Hst  of  thè  Cephaìopods  of  thè  Gulf  of  Tarayrto. 

The  recent  Cephalopod  list  of  thè  Gulf  of  Taranto,  inlet  of  thè  Ionian  Sea, 
reported  by  Bello  (  1986),  is  updated  with  thè  addition  of  Heteroteuthis  dispar,  Loligo 
forbesi,  Abraliopsis  morrisii,  Onychoteuthis  banksii,  and  Octopus  salutii  and  with 
thè  exclusion  of  Octopus  defilippi.  At  thè  present  moment  thè  teuthofauna  of  thè 
Gulf  is  composed  by  32  species. 


Introduzione. 

Un  primo  elenco  dei  Cefalopodi  del  Golfo  di  Taranto,  appendice  del 
Mar  Ionio,  è  contenuto  nella  lista  dei  Molluschi  dello  Ionio  riportata  da 
Parenzan  (1961),  per  la  cui  compilazione  l’Autore  aveva  utilizzato,  oltre 
ad  osservazioni  personali,  dati  raccolti  dalla  letteratura  preesistente.  Ad 
esso  facevano  seguito,  distanziati  nel  tempo,  gli  elenchi  di  Panetta  (1974) 
e  di  Bello  (1986),  ed  una  serie  di  lavori  occasionali  segnalanti  il  ritro¬ 
vamento  di  alcune  specie  più  o  meno  rare. 

In  questa  nota  viene  aggiornata  la  pur  recente  lista  dei  Cefalopodi 
del  Golfo  di  Taranto  di  Bello  (1986),  presentata  al  1°  Congresso  della 
Società  Italiana  di  Malacologia,  Palermo,  settembre  1984.  Infatti  ulte¬ 
riori  ricerche  hanno  portato  al  rinvenimento  di  alcune  specie  nuove  per 
l’area:  Heteroteuthis  dispar,  Loligo  forbesi,  Onychoteuthis  banksii  e  Oc¬ 
topus  salutii;  oltre  a  queste  va  ascritta  alla  teutofauna  del  Golfo  anche 
Abraliopsis  morrisii,  già  segnalata  da  Degner  (1925).  Infine  sono  riviste 
criticamente  le  segnalazioni  di  Octopus  defilippi. 


(*)  Laboratorio  Provinciale  di  Biologia  Marina,  Molo  Pizzoli,  70123  Bari. 
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Nell’elenco  sistematico  seguente,  ciascuna  entità  specifica  è  accom¬ 
pagnata  dai  riferimenti  bibliografici  relativi  al  suo  reperimento  nel  di¬ 
stretto  geografico  qui  considerato,  ed  eventualmente  da  commenti  o  ag¬ 
giunte.  In  particolare,  le  segnalazioni  da  me  attribuite  a  Parenzan  (1961) 
sono  state  dedotte  oltre  che  dall’elenco  vero  e  proprio  alle  pagg.  72  e  73 
di  tale  lavoro,  di  cui  ho  preso  in  considerazione  solo  quelle  specie  se¬ 
guite  dall’indicazione  «  (Tar.)  »,  anche  dall’elenco  dei  nomi  dialettali  alle 
pagg.  173-175. 


Elenco  delle  specie. 

Ordine  Sepioidea 
Famiglia  Sepiidae 

1.  Sepia  officmalis  L.,  1758  -  Parenzan  (1961);  Panetta  (1974);  Bello 
(1986). 

2.  Sepia  orbignyana  Férussac,  1826  -  Bello  (1986). 

3.  Sepia  elegans  Blainville,  1827  -  Bello  (1986). 

Famiglia  Sepiolidae 

4.  Sepiola  rondeletii  Leach,  1817  -  Parenzan  (1961);  Cerruti  in  Pa¬ 
netta  (1974). 

Ho  esaminato  due  esemplari  appartenenti  a  questa  specie  provenienti 
dalla  baia  di  Porto  Cesareo  (Le);  si  tratta  di  due  giovani  femmine,  an¬ 
cora  immature,  con  ML  =  12  e  14,5  mm,  raccolte  per  mezzo  di  tratta 
alla  profondità  di  40  cm  su  fondo  sabbioso,  il  18.8.84. 

5.  Sepietta  oiveniana  (Orbigny,  1840)  -  Panetta  (1974);  Bello  (1986). 

6.  Rondeletiola  minor  (Naef,  1912)  -  Bello  (1985a). 

7.  Heteroteuthis  dispar  (Ruppell,  1844)  -  Bello  (in  stampa). 

8.  Rossia  macrosoma  (Delle  Chiaje,  1830)  -  Panetta  (1974);  Bello 
(1985a,  1986). 

Ordine  Teuthoidea 
Famiglia  Loliginidae 

9.  Loligo  vulgaris  Lamarck,  1798  -  Parenzan  (1961);  Panetta  (1974); 
Bello  (1986). 

10.  Loligo  forbesi  Steenstrup,  1856  -  Specie  nuova  per  il  Golfo  di  Taranto. 
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In  data  16.8.85  ho  acquisito  un  esemplare  maschio,  ML  =  34  cm, 
da  un  motopeschereccio  di  Gallipoli  (Lecce)  che  aveva  pescato  a  stra¬ 
scico  nel  Golfo  su  un  fondo  di  circa  220  m  di  profondità.  Elementi  di 
diagnosi  :  ventose  della  clava  tentacolare  subuguali  ;  presenza  sul  man¬ 
tello  di  concentrazioni  di  cromatofori  a  formare  strie  oscure  (cfr.  Naef, 
1923). 

11.  Alloteuthis  media  (L.,  1758)  -  Parenzan  (1961). 

Panetta  (1974)  riferisce  a  questa  specie  la  segnalazione  di  Torchio 
(1965),  la  quale  è  invece  relativa  alla  congenere  A.  subulata.  L’errore  è 
attribuibile  ad  una  banale  svista.  A.  inedia  è  comune  in  questo  distretto 
geografico  (osservazioni  personali). 

12.  Alloteuthis  subulata  (Lamarck,  1798)  -  Torchio  (1965). 

Famiglia  Enoploteuthidae 

13.  Abralia  verany  (Riippell,  1844)  -  Bello  (1986). 

14.  Abraliopsis  morrisii  (Verany,  1839)  -  Degner  (1925):  un  esemplare 
raccolto  il  16.1.1909  in  ambiente  epipelagico  a  — 65  m,  nella  stazione 
di  coordinate  39"  43' N  17"  30' E. 

Famiglia  Onychoteuthi dae 

15.  Onychoteuthis  banksii  (Leach,  1817)  -  Bello  (1985b,  in  stampa). 

16.  Ancistroteuthis  lichtentsteinii  (Férussac,  1839)  -  Bello  (1985a). 

Famiglia  Histioteuthidae 

17.  Histioteuthis  bonnellii  (Férussac,  1835)  -  Torchio  (1967);  Panetta 
(1974). 

18.  Histioteuthis  reversa  (Verrill,  1880)  -  Torchio  (1968);  Bello  (1985a). 
Famiglia  Ommastrephidae 

19.  Ommastrephes  bartramii  (Lesueur,  1821)  -  Torchio  (1967). 

20.  Illex  coindetii  (Verany,  1839)  -  Panetta  (1974);  Bello  (1986). 

21.  Todaropsis  eblanae  (Ball,  1841)  -  Bello  (1986). 

22.  Todarodes  sagittatus  (Lamarck,  1798)  -  Bello  (1985a,  1985b). 

Parenzan  (1961)  la  cita  a  p.  73,  dubitativamente  per  lo  Ionio:  «  To¬ 
darodes  sagittatus  (  ? J)  » ,  ma  poi  ne  riporta  il  nome  dialettale  tarantino 
a  p.  175. 
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Ordine  Octopoda 
Famiglia  Octopodidae 

23.  Octopus  vulgaris  Cuvier,  1798  -  Parenzan  (1961);  Panetta  (1974); 
Bello  (1986). 

24.  Octopus  macropus  Risso,  1826  -  Parenzan  (1961);  Panetta  (1974); 
Bello  (1986). 

25.  Octopus  saluta  Verany,  1839  -  Specie  nuova  per  il  Golfo  di  Taranto. 

Ho  esaminato  un  individuo  femmina,  ML  =  8,4  cm,  in  maturazione, 
pescato  a  circa  220  m  di  profondità,  il  16.8.85  (contemporaneamente  al¬ 
l’esemplare  di  L.  forbesi  descritto  sopra).  Elemento  principale  di  dia¬ 
gnosi,  oltre  alla  forma  generale:  membrana  interbrachiale  particolar¬ 
mente  sviluppata  lungo  il  margine  ventrale  esterno  delle  braccia  (cfr. 
Naef,  1923). 

26.  Scaeurgus  uncirrhus  (Delle  Chiaje,  1840)  -  Bello  (1986). 

27.  Pteroctopus  tetracirrhus  (Delle  Chiaje,  1830)  -  Panetta  (1974); 
Bello  (1986). 

28.  Eledone  maschata  (Lamarck,  1798)  -  Parenzan  (1961);  Panetta 
(1974);  Bello  (1986). 

29.  Eledone  cirrhosa  (Lamarck,  1798)  -  Parenzan  (1961);  Panetta 
(1974);  Bello  (1986). 

Famiglia  Tremoctopodidae 

30.  Tremoctopus  violaceus  Delle  Chiaje,  1830  -  Parenzan  (1961);  Pa¬ 
netta  (1974). 

Famiglia  Ocythoidae 

31.  Ocythoe  tuberculata  Rafinesque,  1814  -  Anonimo  (1966);  Panetta 
(1974). 

Segnalo  un  ulteriore  rinvenimento  nelle  acque  del  Golfo  di  Taranto 
di  questa  rara  specie.  Si  tratta  di  una  femmina  con  lunghezza  ventrale 
del  mantello  di  69  mm,  estratta  dallo  stomaco  di  un  pesce  spada  catturato 
il  14.8.85  a  14  miglia  al  largo  di  Porto  Cesareo. 

Famiglia  Argonautidae 

32.  Argonauta  argo  L.,  1758  -  Parenzan  (1961);  Panetta  (1974). 
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Ho  osservato  una  giovane  femmina,  diametro  dell’ooteca  =  41  mm  e 
ML  =  24  mm,  catturata  il  14.8.85  da  un  battello  di  Porto  Cesareo  eser¬ 
citante  la  pesca  del  pesce  spada  con  palangrese  derivante,  a  14  miglia 
dalla  costa.  L’argonatura  era  attaccato  ad  uno  degli  sgombri  usati  come 
esca. 


Specie  da  escludere. 

Ritengo  che  dalla  presente  lista  vada  esclusa  la  specie  Octopus  de¬ 
filippi  Verany,  1851,  già  segnalata  per  il  Golfo  di  Taranto  da  Parenzan 
(1961)  e  da  Torchio  (1965)  e  quindi  riportata  anche  negli  elenchi  di 
Panetta  (1974)  e  di  Bello  (1986).  Le  determinazioni  di  cui  sopra  vanno 
rettificate,  a  mio  avviso,  come  di  seguito  discuto. 

Parenzan  (1961)  a  p.  72  scrive  semplicemente  «  Octopus  de  filipii 
Vèr.  (Tar.)  »  ;  più  tardi  lo  stesso  (Parenzan,  1983,  p.  318)  dà  maggiori 
dettagli  :  «  Octopus  defilippii  Ver.  .  .  .  Nel  Mediterraneo  la  distribuzione 
verso  oriente  è  limitata  al  Golfo  di  Taranto.  ...  Io  raccolsi  alcuni  cam¬ 
pioni  (conservati  nel  Museo  dellTst.  Talassogr.  di  Taranto  .  .  .)  ».  L’esame 
dei  due  esemplari  conservati  presso  il  Museo  menzionato  ed  etichettati 
come  «Octopus  filippi  »  (le  etichette  non  sono  quelle  originali  del 
Prof.  Parenzan),  mi  fa  ritenere  che  essi  appartengano  invece  alla  specie 
1 Octopus  macropus.  I  due  giovani  esemplari,  un  <5  ed  una  9,  hanno  en¬ 
trambi  ML  =  47  mm.  I  principali  caratteri  specifici  considerati  per  la 
loro  identificazione  sono  stati,  oltre  alla  forma  generale,  la  formula  bra¬ 
chiale  =  1,  2,  3,  4  ed  il  numero  di  emibranchie  =  12. 

Anche  l’esemplare  descritto  e  raffigurato  in  Torchio  (1965),  con¬ 
servato  pure  presso  il  Museo  dell’Istituto  Talassografico  di  Taranto,  re¬ 
cante  l’etichetta  «  Octopus  defilippi  (Verany)  /  Golfo  di  Taranto  /  Luglio 
1962  »,  non  è  ascrivibile  a  tale  specie.  Torchio  (1965,  p.  123)  scrive: 
«  Un  individuo  è  stato  pescato  nel  1962  nel  Golfo  di  Taranto  e  fa  parte 
della  collezione  dell’Istituto  Talassografico:  misura  55  mm  di  lunghezza 
del  mantello  e  220  mm  di  lunghezza  totale  (Figg.  2  e  3)  ».  Il  rapporto 
ML/TL  pari  a  1/4,  nonché  le  due  immagini  fotografiche  (figg.  2  e  3 
dell’op.  cit. ),  fanno  dubitare  dell’identificazione.  L’individuo,  da  me  esa¬ 
minato,  corrisponde  bene  alla  descrizione  di  Octopus  vulgaris  data  da 
Jatta  (1896),  piuttosto  che  a  quella  di  Octopus  defilippi  dello  stesso 
Jatta  (op.  cit.)  e  di  VOSS  (1964);  pertanto  esso  può  essere  attribuito 
alla  variabile  specie  0.  vulgaris  (si  veda  la  discussione  di  tale  variabilità 
in  Robson,  1929).  Ricordo  alcuni  elementi  discriminanti  le  due  specie  di 
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Octopus,  fra  quelli  da  me  osservati  nell’esemplare  di  cui  si  discute:  nove 
emibranchie  (11  in  O.  defilippi  secondo  Voss,  1964);  organo  dell’imbuto 
del  tipo  a  W  con  branche  esterne  subuguali  alle  centrali  (branche  esterne 
nettamente  più  corte  delle  centrali  in  O.  defilippi  secondo  Jatta,  1896, 
e  Voss,  1964);  scultura  della  parte  dorsale  del  mantello,  testa,  braccia 
e  sopra  gli  occhi  (superficie  liscia  in  O.  defilippi  secondo  Jatta,  1896). 
Inoltre  un  maschio  di  0.  defilippi  con  ML  =  55  mm  dovrebbe  già  essere 
sessualmente  maturo  o  in  avanzato  stato  di  maturazione,  il  che  non  si 
verifica  nel  nostro  esemplare. 


Ringraziamenti.  —  Ringrazio  il  direttore  dell’Istituto  Talassografico  di  Taranto, 
Dott.  M.  Pastore,  per  avermi  consentito  l’esame  del  materiale  teutologico  conservato  nel 
Museo  dell’Istituto.  Ringrazio  inoltre  il  Dott.  E.  Orlandini  per  le  cortesi  informazioni 
sulla  collezione  del  citato  Museo. 
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Nota,  aggiunta  in  fase  di  stampa. 

All’elenco  va  aggiunto  il  sepiolide  Neorossia  caroli  (Joubin,  1902),  di  cui  sono 
stati  pescati  alcuni  esemplari  negli  anni  1985/86  in  più  stazioni  del  Golfo  di  Taranto, 
a  profondità  maggiori  di  400  m  (Dott.  P.  Panetta,  comunicazione  personale). 
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Carlo  Pesarini  (*) 


AMOMPHUS  W  E  STRINGI  KÙSTER, 
CURCULIONIDE  NUOVO  PER  LA  FAUNA  ITALIANA 

( Coleottero, ) 


Riassunto.  —  Viene  segnalata  la  presenza  in  Sicilia  di  Amomphus  westringi  Kiister, 
Curculionide  appartenente  alla  tribù  Arnomphini  (subfam.  Tanymecinae),  che  non 
risultava  ancora  nota  per  la  fauna  italiana.  Viene  inoltre  fornita  una  descrizione 
dettagliata  dell’unico  esemplare  siciliano,  e  vengono  fornite  infine  alcune  brevi  note 
sulla  sistematica  della  specie. 

Abstract.  —  Amomphus  westringi  Kiister,  new  for  thè  italian  Weevil-fauna 
(Coleoptera). 

The  author  indcates  thè  presence  in  Sicily  of  Amomphus  westringi  Kiister,  weevil 
belonging  to  thè  tribus  Arnomphini  (subfam.  Tanymecinae),  formerly  excluded  from 
thè  italian  fauna.  A  detailed  description  of  thè  unique  sicilian  specimen  and  a  brief 
systematic  account  on  thè  species  are  finally  given. 


Nello  studiare  un  lotto  di  curculionidi  inviatimi  per  la  determina¬ 
zione  dal  Dr.  F.  Hieke  della  Humboldt  Universitàt  di  Berlino,  ho  avuto 
modo  di  esaminare  un  esemplare  9  proveniente  dalla  Sicilia  ed  apparte¬ 
nente  al  genere  Amomphus  Schònherr,  non  ancora  noto  per  la  fauna 
italiana.  Fra  le  specie  note  del  genere,  l’esemplare  in  questione  risulta 
ascrivibile  ad  Amomphus  westringi  Kiister,  che  risultva  finora  noto  solo 
della  Spagna  meridionale. 

La  scarsità  del  materiale  a  disposizione  e  la  genericità  delle  indica¬ 
zioni  di  provenienza  (l’unico  esemplare  reca  infatti,  sul  cartellino  di  loca¬ 
lità,  la  sommaria  indicazione  «  Sicilien,  Grohmann  »)  rendono  inoppor¬ 
tuna  un’analisi  approfondita  delle  differenze,  peraltro  assai  lievi,  esistenti 
fra  queso  esemplare  ed  esemplari  topotipici  di  A.  westringi,  analisi  tesa 
ad  accertare  se  le  popolazioni  spagnole  e  siciliane  siano  distinte  almeno 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano. 
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a  livello  subspecifico.  E’  auspicabile  che  ciò  sia  possibile  in  futuro,  grazie 
al  reperimento  di  materiale  più  abbondante  e  di  provenienza  accertata 
con  maggiore  precisione. 

Dato  il  particolare  interesse  del  reperto  (non  solo  il  genere,  ma  anche 
la  tribù  cui  appartiene,  Amomphini,  risulta  nuova  per  la  nostra  fauna) 
ritengo  comunque  utile  fornire  una  descrizione  dettagliata  dell’esemplare 
in  questione,  insieme  a  brevi  note  sistematiche  comparative. 


Amomphus  westringi  Kuster 

Es.  $,  cartellinato  «  Sicilien,  Grohmann  »,  conservato  presso  il  Museo  zoo¬ 
logico  della  Humboldt  Universitàt  di  Berlino. 

Tegumenti  del  corpo  e  delle  appendici  neri.  Rostro  un  po’  più  lungo 
che  largo,  a  lati  subrettilinei,  debolmente  allargato  verso  l’apice,  con  dorso 
ampio,  munito  di  solco  mediano  longitudinale  infossato  e  carene  laterali 
smussate,  separato  alla  base  dal  capo  da  un  profondo  solco  trasverso  leg¬ 
germente  arcuato.  Occhi  grandi,  debolmente  convessi,  dietro  a  questi  le 
tempie  moderatamente  allargate.  Vertice  convesso,  fronte  piana,  in  avanti 
con  debole  accenno  di  solco  longitudinale  mediano.  Capo  e  rostro  con 
denso  rivestimento  aderente  formato  da  squame  tondeggianti,  superior¬ 
mente  verdi  metalliche,  ai  lati  ed  inferiormente  roseo-biancastre  con  ri¬ 
flessi  rameici,  oltre  a  questo  con  setole  leggermente  sollevate  corte  e  sot¬ 
tili,  più  lunghe  e  tozze  all’apice  del  rostro  e  sulle  parti  boccali.  Scapo 
antennale  clavato  e  leggermente  ricurvo,  il  primo  articolo  del  funicolo  di 
metà  circa  più  lungo  del  secondo,  entrambi  nettamente  più  lunghi  che 
larghi,  i  successivi  circa  così  lunghi  che  larghi  e  subeguali  fra  loro,  il 
settimo  nettamente  più  stretto  della  clava  e  ben  separato  da  questa.  Rive¬ 
stimento  delle  antenne  formato  da  peli  semicoricati  mediocremente  densi. 
Protorace  appena  più  largo  che  lungo  (rapporto  larghezza/lunghezza  pari 
a  1,13),  leggermente  arrotondato  ai  lati,  un  po’  più  ristretto  in  avanti  che 
in  addietro,  con  solco  longitudinale  mediano  appena  accennato  e  limitato 
al  terzo  anteriore.  Rivestimento  del  protorace  formato  da  squame  tondeg¬ 
gianti  dense,  verdi  superiormente,  rosee  con  riflessi  rameici  inferiormente 
e  sulle  epipleure.  Bordo  anteriore  del  protorace  con  frangia  di  peli  chiari, 
lunghi  in  corrispondenza  delle  guance,  più  corti  ma  ben  distinti  lungo 
tutto  il  contorno,  sia  inferiormente  che  superiormente.  Pronoto,  fra  le 
squame,  con  corte  e  sottili  setole  giallognole  totalmente  abbattute.  Scutello 
trasverso,  distintamente  convesso.  Elitre  ovali  mediocremente  slanciate 
(rapporto  lunghezza/larghezza  massima  complessiva  pari  a  1,63),  legger¬ 
mente  acuminate  all’apice,  con  bordo  anteriore  spigoloso  e  rilevato,  omeri 
totalmente  sfuggenti.  Strie  elitrali  sottili  e  superficiali  ma  ben  distinte, 
gli  intervalli  piani,  il  terzo  ed  il  quinto  distintamente  più  larghi  degli  altri. 
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Elitre  con  rivestimento  formato  da  squame  tondeggianti  dense,  verdi  me¬ 
talliche  superiormente  fino  all’ottavo  intervallo,  rosee  con  riflessi  rameici 
sulle  epipleure.  Ciascun  intervallo  con  1/2  serie  irregolari  di  setole  sottili 
sollevate  discretamente  lunghe  sulla  declività  posteriore,  più  corte  nella 
regione  basale.  Parti  inferiori  con  squame  tondeggianti  dense,  rosee  con 
riflessi  rameici,  oltre  a  queste  con  setole  ricurve  debolmente  sollevate  su 
meso-  e  metasterno,  più  nettamente  sollevate  sugli  sterniti  addominali. 
Femori  inermi,  leggermente  clavati,  tibie  diritte,  le  anteriori  leggermente 
allargate  all’apice  sia  verso  l’esterno  che  verso  l’interno.  Zampe  con  squa- 
mulazione  tondeggiante  rameica  discretamente  densa  sui  femori,  più  rada 
sulle  tibie  e  sui  primi  due  articoli  tarsali,  l’articolo  bilobo  e  l’articolo 
ungueale  dei  tarsi  muniti  esclusivamente  di  squame  piliformi.  Setole  brevi 
e  semicoricate  sui  femori,  più  lunghe  e  quasi  erette  su  tibie  e  tarsi.  Lun¬ 
ghezza  :  6,4  mm  (rostro  escluso). 

La  scarsità  del  materiale  esaminato  non  mi  permette  di  stabilire  se 
le  leggere  differenze  riscontrate  fra  questo  esemplare  e  gli  esemplari  spa¬ 
gnoli  di  A.  westringi  (occhi  un  po’  più  convssi,  rostro  di  forma  legger¬ 
mente  diversa,  cfr.  figg.  2  e  3)  possano  rientrare  nel  normale  campo  di 
variabilità  della  specie:  nel  più  comune  A.  cottyi  Lucas,  di  cui  conosco  un 
maggior  numero  di  esemplari,  tale  campo  di  variabilità  è  discretamente 
ampio. 

Evitando  quindi  di  approfondire  la  questione,  mi  limito  per  ora  a 
fornire  la  seguente  tabella  dicotomica  sintetica,  utile  ad  un  inquadra¬ 
mento  di  A.  westringi  nell’ambito  del  suo  genere. 

1.  Bordo  anteriore  del  pronoto,  in  corrispondenza  del  vertice,  munito  di 

una  frangia  di  peli.  Superficie  del  pronoto  piana  (subg.  Amomphus 
s.  str.) . 2 

—  Bordo  anteriore  del  pronoto,  in  corrispondenza  del  vertice,  privo  di 
frangia  di  peli.  Superficie  del  pronoto  irregolare  (subg.  Pliaenogna- 
thus  Schònherr,  con  le  specie  dolimi  Kuster  e  reicheì  Desbrochers, 
di  Grecia,  e  a natolicus  Colonnelli,  di  Turchia). 

2.  Pronoto  attraversato  per  tutta  la  lunghezza  da  un  solco  longitudinale 

mediano  ben  marcato,  scutello  appiattito,  non  emergente  dal  piano  delle 
elitre.  Porzione  basale  delle  elitre  depressa  in  corrispondenza  degli  in¬ 
tervalli  4-6,  squamulazione  del  corpo  di  colore  pressoché  uniforme. 
Marocco,  Algeria . cottyi  Lucas  (’) 


(!)  Mi  è  sconosciuto  in  natura  Amomphus  larbyì  Escalera,  noto  unicamente  di 
Mskala,  in  Marocco.  La  descrizione  originale  ( Trah .  Mus.  Cienc.  Nat.  Madrid,  Ser. 
Zool.,  XI,  1914,  p.  439)  induce  a  ritenere  la  specie  distinta  da  A.  cottili ,  con  cui  viene 
comparata,  ma  non  fornisce  elementi  utili  ad  una  sua  separazione  da  A.  westringi. 
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1.  Amomphus  westringi  Kiister  $  (Sicilia),  habitus.  2.  id.,  contorno  di  capo  e 
rostro.  3.  Amomphus  westringi  $  (Cartagena,  Spagna),  contorno  di  capo  e  rostro. 
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—  Pronoto  munito  di  un  leggero  solco  longitudinale  mediano  limitato  al 
terzo  anteriore.  Scutello  convesso,  emergente  dal  piano  delle  elitre. 
Porzione  basale  delle  elitre  uniformemente  convessa.  Squamulazione 
verde  metallica  sulle  parti  dorsali  del  corpo,  rosea  con  riflessi 
rameici  inferiormente  ed  ai  lati.  Spagna  meridionale,  Sicilia  . 
. westìingi  Kiister 


Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat. 
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C  hristopher  J.  Duffin 


PALAEOSPINAX  PINNAI  N.SP., 

A  NEW  PALAEOSPINACID  SHARK 
FROM  THE  SINEMURIAN  (LOWER  JURASSIC) 
OF  OSTENO  (LOMBARDY,  ITALY)  (*) 


Abstract.  —  Palaeospinax  pinnai  sp.  nov.,  is  described  from  associateci  teeth  and 
dermal  denticles  recovered  from  thè  spongolithic  micrites  of  thè  Lombardische  Kie¬ 
selkalk  Formation  (Lower  Sinemurian,  Lower  Jurassic)  recently  excavated  at  Osteno, 
northern  Italy.  The  teeth  are  large  (up  to  7  mm  long)  and  possess  slender  upright 
cusps  with  coronai  ornament  restricted  to  thè  lateral  cusplet  pairs.  This  record  adds 
to  thè  known  diversity  of  thè  palaeospinacid  lineage,  and  extends  thè  known  palaeo- 
geographic  distribution  of  thè  genus. 

Riassunto.  —  Un  nuovo  squalo  p  a!  aeo  spinaci  de  del  Giurassico  italiano. 

Viene  descritta  la  nuova  specie  Palaeospinax  pinnai,  sulla  base  di  denti  e  di 
dentelli  dermici  ritrovati  nella  micrite  spongolitica  della  formazione  del  Lombardische 
Kieselkalk  (Sinemuriano  inferiore,  Giurassico  inferiore)  recentemente  scavata  a  Osteno, 
Nord  Italia.  I  denti  sono  grandi  (lunghi  fino  a  7  mm)  e  posseggono  sottili  cuspidi 
diritte  con  ornamenti  coronali  limitati  alla  coppia  di  piccole  cuspidi  laterali.  Questo 
ritrovamento  amplia  il  quadro  complessivo  dei  palaeospinacidi  e  la  distribuzione  paleo¬ 
geografica  del  genere. 


1.  -  Introduction. 

The  fossiliferous  deposits  of  Osteno  comprise  a  four  m  sequence  of 
non-stratified  grey  spongolithic  micrites  within  thè  Sinemurian  Lombar¬ 
dische  Kieselkalk  Formation  of  thè  Jurassic  (Pinna,  1985).  After  disco- 
very  in  quarries  along  thè  shore  of  Lake  Lugano  .in  1964,  thè  deposit 
was  subsequently  excavated  by  thè  Museo  Civico  di  Storia  naturale  in 
Milan  during  1980.  A  moderately  diverse  invertebrate  fauna  is  accom- 
panied  by  plants  and  fossil  fishes.  The  fauna  is  briefly  reviewed  by 
Pinna  (1985).  It  includes  a  variety  of  decapod  (Pinna  1985),  hoplocarid 


(*)  Dr.  C.  Duffin,  113  Shaldon  Drive,  Morden,  Surrey,  SM4  4BQ,  England. 


1  Sfi 


C.  J.  DUFFIN 


(Pinna  1985)  and  thylacoeephalan  crustaceans  (Arduini,  Pinna  &  Te- 
ruzzi  1980,  1984;  Pinna,  Arduini,  Pesarini  &  Teruzzi  1982,  1984,  1985; 
Rolfe  1985);  coleoid  (Pinna  1972)  and  ammonoid  (Pinna  1985)  cepha- 
lopods;  one  enteropneust  (Arduini,  Pinna  &  Teruzzi  1981);  polychaete 
(Arduini,  Pinna  &  Teruzzi  1982)  and  nematode  worms  (Arduini,  Pinna 
&  Teruzzi  1983);  ophiuroid  echinoderms;  bivalves;  brachiopods  (Pinna 
1985),  and  a  variety  of  land  plants  (including  horsetails,  cycads  and 
conifers;  Bonci  &  Vanucci,  1986). 

The  fishes  have  been  made  available  to  thè  British  Museum  (Naturai 
History)  through  thè  kindness  of  Professor  Pinna  and  his  colleagues. 
They  are  currently  being  studied  by  Drs.  Colin  Patterson,  Brian  Gar- 
diner,  Peter  Forey  and  Christopher  Duffin.  The  material  includes  one 
beautiful  specimen  of  thè  problematic  holocephalan,  Squaloraja  (Arduini, 
Pinna  &  Teruzzi  1982:  521,  pi.  8),  a  poorly  preserved  skull  of  a  myria- 
canthid  holocephalan,  a  variety  of  actinopterygians,  and  some  coelacanthid 
remains.  The  fauna  is  briefly  summarised  by  Schaeffer  &  Patterson 
(1984,  Table  3).  In  addition  to  thè  taxa  listed  by  Schaeffer  &  Patterson, 
there  is  a  number  of  specimens  of  a  new  selachian  genus,  to  be  described 
in  a  subsequent  paper.  The  purpose  of  thè  present  work  is  to  describe  a 
single  specimen  of  a  new  palaeospinacid  shark  from  Ostello  (cited  as 
Hybodus  in  Schaeffer  &  Patterson  1984:  Table  3). 


2.  -  Systematic  palaeontology. 

Superclass  Chondrichthyes,  Class  Selachii 
Cohort  Neoselachii,  Order  incertae  seclis 
Family  Palaeospinacidae  Regan,  1906,  Genus  Palaeospinax  Egerton,  1872 


Palaeospinax  pinnai  sp.  nov. 

(Figs.  1-5) 

Derivation  of  name  :  in  honour  of  Professor  Giovanni  Pinna  (Milan) 
in  recognition  of  his  work  on  thè  Osteno  fauna. 


Fig.  1.  —  A,  Palaeospinax  pinnai,  greater  part  of  thè  specimen  (block  1),  x  1; 
B  (inset)  detail  of  a  tooth  crown  in  labial  view  from  thè  sanie  specimen,  X  6. 
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Diagnosi s. 

A  palaeospinacid  shark  known  on  thè  basis  of  associateci  teeth  and 
clermal  denticles.  The  teeth  measure  up  to  7  mm  in  length,  possessing  a 
high,  slim  centrai  cusp  with  well  developed  cutting  edges.  Up  to  two  pairs 
of  lateral  cusplets  may  be  present.  Coronai  ornamentation  is  restricted  to 
a  pair  of  short,  fine  vertical  striations  on  thè  labial  faces  of  thè  lateral 
cusplets.  These  striations  do  not  bifurcate  and  terminate  well  below 
thè  cusplet  apex.  The  swollen  base  of  thè  centrai  cusp  overlaps  thè  crown 
root  junction.  The  root  vascularisation  is  anaulacorhizoid. 

Holotype :  V644,  Palaeontology  Department,  Museo  civico  di  storia 
naturale,  Milano.  A  single  specimen  in  four  contiguous  pieces  and  in- 
cluding  parts  of  thè  dentition  and  squamation. 

Referred  specimen’.  V636,  a  fragmentary  isolateci  tooth  showing 
very  little  detail. 

Locality:  Osteno,  eastern  shore  of  Lake  Lugano,  Como  Province, 
Lombardy,  northern  Italy.  Topographic  map  :  Foglio  Valsolda  17  III  S.O., 
Longitude  0.  3°  36'  E,  Latitude  N.  46"  00'  40". 

Horizon  :  spongolithic  micrite,  Lombardische  Kieselkalk  Formatimi, 
bucklandi  zone,  Lower  Sinemurian,  Lower  Jurassic. 

Description. 

The  specimen  is  fragmentary  and  preserves  only  associated  teeth 
and  skin  on  four  rock  pieces.  The  largest  two  of  these  pieces  (hence- 
forward  referred  to  as  blocks  1  and  2)  are  obviously  part  and  counter- 
part  respectively.  Block  2  has  been  prepared  by  washing  lightly  with  bc/< 
formic  acid  in  order  to  loosen  and  remove  sediment  adjacent  to  thè  teeth 
and  dermal  denticles,  allowing  clearer  appreciation  of  their  detailed 
structure. 

Teeth. 

A  maximum  of  23  teeth  is  represented  on  thè  blocks.  The  bulk  of 
these  are  broken  teeth  (10)  or  impressions  (10),  yielding  little  useful 
information.  Six  moderately  complete  teeth  and  impressions  are  present 
and  form  thè  basis  of  this  description.  The  best  of  these  is  preserved  on 
block  2  and  illustrated  in  Figure  2. 

The  tooth  is  preserved  in  labial  view,  and  measures  7  mm  mesio- 
distally  and  5.2  mm  high  (root  base  to  cusp  apex).  The  crown  bears  a 
high,  slim  centrai  cusp  with  well  developed  cutting  edges  afforded  by 
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a  strong  ocelusal  crest.  The  centrai  cusp  is  slightly  inclined  distally  and 
curves  lingually  toward  thè  apex.  One  pair  of  well  developed  lateral 
cusplets  is  present  on  thè  tooth,  although  thè  corresponding  impression 
on  block  1  indicates  that  a  second  and  third  upright  pair  were  also  pre¬ 
sent  originally.  The  cusplets  of  thè  first  lateral  pair  are  each  1  mm  high, 
slim  in  shape  with  a  sharply  pointed  apex  and  well  developed  ocelusal 
crest.  The  second  lateral  cusplet  pair  is  approximately  half  thè  height 
of  thè  first  pair.  The  third  lateral  cusplet  pair  is  rudimentary.  Both 
second  and  third  lateral  cusplets  are  represented  by  broken  bases  only 
on  thè  tooth  itself.  The  crown  lacks  ornament,  with  thè  exception  of  two 
very  fine  vertical  striations  which  ascend  thè  lateral  cusplets  from  a 
point  some  way  above  thè  cusplet  base.  These  vertical  striations  do  not 
bifurcate,  and  terminate  well  before  thè  cusplet  apex. 

The  centrai  cusp  has  a  swollen  base  which  overlaps  thè  crown/root 
junction.  The  same  is  true  for  thè  lateral  cusplets,  although  in  these  thè 
swelling  is  less  well  developed.  The  crown  base  terminates  against  a 
lip-like  development  of  thè  labial  root  wall.  The  crown/root  junction  is 
marked  by  a  series  of  minute  undulations  on  thè  upper  surface  of  thè 
labial  root  wall  lip,  and  is  arched  beneath  thè  centrai  cusp. 

The  root  is  less  than  one  third  of  thè  depth  of  thè  principal  cusp 
centrally,  and  shallows  rnesially  and  distally.  It  extends  beyond  thè  mesial 
and  distai  limits  of  thè  crown.  The  mesial  and  distai  root  extensions 
have  convex  upper  surfaces  leading  toward  thè  crown  root  junction. 
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Centrally,  thè  labial  root  face  is  considerably  inclined  lingually  beneath 
thè  principal  cusp,  forming  a  marked  root  sulcus  (JOHNSON  1981). 

The  root  vascularisation  is  anaulacorhizoid  ( sensu  Casier  1947). 
Entrant  vascular  foramina  are  all  restricted  to  thè  base  of  thè  labial 
root  face.  The  foramina  are  large  and  simple  in  outline,  forming  an 
essentially  single  row  dose  to  thè  junction  of  thè  basai  and  labial  faces 
of  thè  root.  The  foramina  enter  thè  root  at  a  variety  of  angles,  from 
sub-horizontal  to  steeply  inclined.  The  blood  vessels  entering  thè  root 
would  have  risen  steeply  to  a  vertical  orientation  after  punctuating  thè 
labial  root  face  in  virtually  all  cases.  The  partitions  between  thè  vascular 
foramina  have  a  pillar-like  appearance  with  club-like,  spatulate  bases. 
No  details  of  thè  linguai  side  of  thè  tooth  are  available  for  study. 

Va  riation. 

The  remaining  teeth  in  thè  specimen  vary  from  4  to  6  mm  in  length 
(mesiodistally).  From  those  teeth  and  impressions  in  which  thè  crown 
can  be  discerned,  it  appears  that  very  little  heterodonty  is  present.  The 
majority  of  thè  teeth  have  an  upright  centrai  cusp,  rather  than  inclined 
as  in  that  described  above.  The  centrai  cusp  varies  from  vertical  to  ap- 
proximately  30"  from  thè  vertical  distally.  The  lateral  cusplets  occur  in 
three  pairs  flanking  thè  centrai  cusp,  and  consistently  bear  two  light 
vertical  striations  on  thè  labial  face.  These  striations  are  also  present 
on  thè  second  and  third  lateral  cusplet  pairs  in  some  teeth.  The  lateral 
cusplets  may  be  rather  more  robust  than  in  thè  tooth  described  above. 
From  broken  teeth  it  can  be  observed  that  thè  crown  is  orthodont,  and 
that  thè  vascular  foramina  lead  into  canals  which  converge  beneath  thè 
centrai  cusp.  The  linguai  face  of  thè  root  is  partially  visible  in  one  tooth 
and  carries  a  row  of  simple  vascular  foramina  along  thè  base  of  thè 
linguai  face  of  thè  root.  The  root  is  consistently  lingually  displaced 
beneath  thè  crown. 

There  is  insufficient  informatimi  available  from  thè  teeth  preserved 
in  thè  specimen  to  give  a  characterisation  of  thè  heterodonty,  or  to  iden- 
tify  from  which  jaw  thè  teeth  are  derived. 

E  >  i  am  eAoid  ulti  as  ti  • uc  ti  ire. 

A  small  section  was  removed  from  thè  centrai  cusp  of  one  of  thè 
teeth  and  etched  in  2M  HC1  for  3  seconds  to  reveal  details  of  thè  ultra- 
structural  anatomy  of  thè  enameloid.  The  tooth  fragment  was  studied 
with  S4-10  and  S100  Cambridge  Instruments  scanning  electron  micro- 
scopes  (SEM),  using  an  acceleration  voltage  of  5  KV.  The  results  are 
shown  in  Figure  3.  The  transverse  fracture  of  thè  centrai  cusp  clearly 
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Fig.  3.  —  A,  Etched  fracture  surface  on  thè  centrai  cusp  of  a  tooth  of  Palaeospinax 
pinnai  at  thè  occlusal  crest,  bar  scale  =  100  firn;  B,  detail  of  thè  basai  layer  of 
tangled  fibred  enameloid,  bar  scale  =  50  fi  m  ;  C,  detail  of  thè  parallel  fibred  ename- 
loid,  bar  scale  =  100  u m;  D,  detail  of  thè  parallel  fibred  enameloid  at  thè  occlusal 
crest  in  surface  view,  bar  scale  =  50  firn. 
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shows  an  enameloid  layer  which  is  at  its  thickest  (40  «m)  at  thè  cutting 
edges  (Figure  3 A),  where  thè  occlusal  crest  runs  down  thè  sides  of  thè 
cusp.  The  overall  arrangement  of  thè  enameloid  layer  conforms  to  that 
of  thè  Toarcian  (Lower  Jurassic)  palaeospinacid  described  by  Reif  (1974). 

As  in  thè  bulk  of  thè  neoselachian  sharks,  thè  enameloid  of  P.  pinnaì 
is  triple-layered,  comprising  a  basai  layer  of  tangled  fibres  (Figure  3B), 
surmounted  by  a  parallel-fibred  layer  (Figure  3C),  which  is  overlain  in 
tura  by  a  surface  layer  of  shiny  enameloid.  The  occlusal  crest,  forming 
thè  cutting  edge  of  thè  tooth,  is  crossed  by  a  series  of  fine  fibres  oriented 
transversely  within  thè  parallel-fibred  enameloid  layer  (Figure  3D). 

Dei-mal  clenticles. 

Associated  with  thè  teeth  on  thè  micrite  blocks  is  a  quantity  of  skin 
retaining  thè  shagreen.  On  block  1  an  area  of  some  50  cm  of  skin  is 
represented.  The  dermal  denticles  show  a  variety  of  shapes,  sizes  and 
orientations.  Unfortunately,  thè  skin  patches  have  proved  of  little  assi¬ 
stale  in  judging  thè  orientation  and  aspect  of  thè  specimen  as  a  whole. 
No  evidence  of  prismatic  cartilage  tesserae  is  present  underneath  or  in 
association  with  thè  dermal  denticles  and  teeth,  so  far  as  can  be  seen. 
The  teeth,  like  thè  dermal  denticles,  have  various  orientations  and  are 
preserved  in  several  views.  The  skin  surrounds  thè  teeth  to  a  greater  or 
lesser  extent  on  all  sides,  and  no  limits  of  a  rostrum  or  jaw  margin  can 
be  discerned.  Some  of  thè  dermal  denticles  are  exposed  in  surface  view, 
while  others  are  exposed  in  basai  and  various  oblique  views.  The  den¬ 
ticles  tend  to  be  clustered  in  small  articulated  groups  of  up  to  about  20. 
Complex  folds  in  thè  skin,  now  supported  by  thè  matrix,  are  visible  in 
some  areas  of  thè  block,  especially  in  thè  area  of  thè  tooth  illustrated  in 
Figure  2  and  described  in  detail  above.  In  some  areas,  thè  denticles  form 
a  jumbled  mass,  while  in  others  several  denticle  groups  may  be  super- 
imposed  upon  each  other.  In  generai,  block  2  exposes  denticle  crowns  in 
surface  view,  and  block  1  preserves  corresponding  impressions  or  denti¬ 
cles  in  basai  view.  Many  reversals  of  orientation  are  present  over  thè 
block  surfaces,  however,  presumably  representing  complex  skin  folds 
further  disrupted  and  complicated  by  compaction.  Although  several  den¬ 
ticle  types  are  represented,  they  tend  to  occur  in  distinct  groups  with 
little  traceable  gradation  between.  However,  thè  denticle  types  can  be 
placed  into  a  gradually  changing  sequence  when  groups  from  different 
areas  of  thè  block  are  compared. 

Because  of  thè  difficulties  in  identification  of  thè  generai  orienta¬ 
tion  and  aspect  of  thè  specimen  as  a  whole,  it  is  impossible  to  estimate 
thè  scale  sources  in  relation  to  overall  body  morphology,  or  to  give  a 
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Fig.  4.  —  A,  group  of  scales  of  Palaeospinax  pinnai  in  surface  view,  X  100;  B,  higher 
power  view  of  thè  sanie  specimen  to  show  antemortem  scratches,  X  200. 


worthwhile  opinion  on  thè  taphonomic  effects  upon  thè  skin  of  thè  car- 
cass  of  postmortem  and  post-depositional  factors.  Since  thè  teeth  show 
fairly  dose  association,  although  disarticulated,  it  must  be  presumed 
that  little  displacement  has  occurred  in  thè  fossil.  Therefore,  thè  bulk 
of  thè  dermal  denticles  must  presumably  derive  from  thè  head  region 
of  thè  animai. 
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The  range  of  dermal  denticle  morphology  is  illustrated  by  SEM 
photographs  of  complete  scales  in  Figure  4,  and  outline  drawings  of 
thè  crown  shape  of  in  situ  scales  in  Figure  5.  All  of  thè  scales  are 
simple  and  non-growing.  They  fall  into  two  rough  size  groupings  ;  thè 
majority  are  very  small  scales  averaging  around  0.5  mm  across  thè 
crown,  while  rarer,  larger  scales  may  reach  1.0  mm.  In  thè  smaller 
scales,  thè  tetraradiate  base  flares  outward  from  thè  short  pedicel  and 
is  generally  ornamented  by  a  series  of  fine,  radiai  ridges.  The  generally 
fiat  basai  face  of  thè  basai  piate  possesses  a  single  centrai  vascular  fo- 
ramen.  The  pedicel  is  generally  unornamented,  thè  radiai  ridges  on  thè 
surface  of  thè  basai  piate  terminating  just  above  thè  pedicel/basal  piate 
junction.  The  crown  is  spatolate  in  thè  majority  of  denticles,  conforming 
to  thè  «  placoid  »  morphotype  of  Reif  (1978).  The  spatulate  crowns  vary 
between  0.3  and  0.6  mm  across  their  widest  point  in  surface  view.  The 
posterior  tip  of  thè  crown  may  be  sharply  pointed  or  rounded.  The  overall 
crown  shape  in  surface  view  may  be  subrounded  to  laterally  expanded. 
A  longitudinal  ridge  is  developed  around  thè  anterior  margin  of  thè 
crown  and  may  extend  round  thè  lateral  and  posterior  borders  also.  This 
ridge  may  be  smooth,  undulating  or  crenulate.  The  anterior  margin  of  thè 
crown  may  be  smooth  or  invaginated  with  sulci  separating  a  centrai 
keel  from  two  lateral  keels  (Figures  4A,  B).  The  keels  may  bear  fine 
vertical  striations  arising  from  thè  longitudinal  ridge.  Up  to  three  ver- 
tical  striations  may  be  developed  on  thè  centrai  keel.  These  may  be  very 
short,  or  extend  all  thè  way  to  thè  crown  apex,  and  may  coalesce  after 
a  short  distance  in  some  cases.  A  small  node  may  be  developed  at  thè 
junction  of  thè  vertical  and  longitudinal  striations  on  thè  centrai  keel 
in  some  specimens.  The  lateral  keels  are  often  upturned  and  bear  up  to 
two  vertical  ridges.  The  centrai  keel  is  always  thè  most  prominent.  Most 
of  thè  crowns  are  transparent  and  reveal  a  fine,  fan-like  network  of 
dentine  tubules  beneath  thè  enameloid. 

The  larger  denticles  measure  up  to  1  mm  across  thè  widest  point  of 
thè  crown  surface.  The  crown  in  these  forms  is  much  more  robust,  lacking 
thè  spatulate  shape  of  thè  smaller  crowns  and  not  produced  posteriorly. 
The  pedicel  is  short,  thè  basai  piate  not  so  flared  as  in  thè  smaller  crowns, 
and  thè  crown  sits  directly  on  thè  top  of  thè  pedicel.  These  larger  crowns 
may  have  very  short  vertical  ridges,  if  developed  at  all.  The  centrai  and 
lateral  keels  are  absent  prouucing  a  more  circular  and  domed  outline. 
The  crowns  are  mostly  subrounded  in  surface  view.  The  longitudinal 
ridge  surrounds  thè  entire  crown,  but  is  filler  and  less  crenulate  that  in 
spatulate  crowns. 

Denticles  of  both  types  may  show  signs  of  antemortem  wear  on  thè 
crown  surface  (Fig.  4B).  Elongate  scratch  marks  produced  by  antemortem 
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'  Fig.  5.  —  Outline  drawings  of  scale  types  of  Palaeospinax  pinnai  drawn  from  V644, 
docks  1  and  2.  Note  thè  presence  of  antemortem  wear  scratches  on  thè  larger,  and 
;r.he  lower  two  of  thè  smaller  scales. 
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abrasion  may  be  quite  deep  and  cross  thè  greater  part  of  thè  crown 
diameter  (Fig.  5).  Numerous  finer  and  shorter  scratches  often  accompany 
these  isolated  larger  striae.  The  majority  of  thè  scratches  is  aligned 
roughly  anteroposteriorly  in  spatolate  crowns,  and  tend  to  show  Constant 
orientations  in  thè  crowns  of  larger  denticles. 


3.  -  Discussion. 

The  palaeospinacid  sharks  were  first  established  by  thè  description 
of  P.  priscus  Egerton  (1872)  from  thè  Lower  Liassic  (Sinemurian,  Lower 
Jurassic)  of  Lyme  Regis,  on  thè  Dorset  coast  of  southern  England 
(Agassiz  1843;  Egerton  1872).  Woodward  subsequently  (1889)  described 
P.  egertoni  from  thè  Posidonienschiefer  (Toarcian,  Lower  Jurassic)  of 
Baden  Wurttemberg,  south-west  Germany,  from  which  a  later  record  of 
thè  genus  was  recently  made  by  Reif  (1974).  P.  priscus,  thè  type  species, 
is  now  known  by  several  specimens  of  varying  size  and  completeness 
(Davis  1881;  Woodward  1889;  Dean  1909).  Palaeospmax  was  reviewed 
by  Maisey  (1977),  and  additional  species  described  by  Duffin  (1982) 
(P.  rhaeticus  from  thè  British  Upper  Triassic)  and  Thies  (1983)  (P.  kru- 
ckowì  and  P.  riegrafi  from  thè  Aalenian  and  Oxfordian  respectively  of 
Germany).  Duffin  and  Ward  (in  prep.)  are  currently  preparing  a  revision 
of  thè  palaeospinacid  sharks  and  their  dose  allies. 

Palaeospinax  has  become  established  in  thè  literature  as  belonging 
to  one  of  thè  most  primitive  neoselachian  shark  lineages.  Neoselachian 
sharks  are  those  which,  broadly  speaking,  show  character  associations 
typical  of  thè  extant  shark  families.  The  record  of  an  isolated  tooth 
closely  resembling  those  of  Palaeospinax  from  thè  Scythian  (Lower 
Triassic)  of  Turkey  (Thies  1982)  suggests  that  it  is  part  of  a  very  ancient 
neoselachian  lineage.  The  only  known  neoselachian  predecessors  of  thè 
palaeospinacids  are  thè  anachronistid  sharks  from  thè  British  and  Ame¬ 
rican  Carboniferous  and  Permian  (Duffin  &  Ward  1983). 

In  his  classic  paper  on  thè  grades  of  selachian  evolution,  Schaeffer 
(1967)  concluded  that  Palaeospinax  was  thè  oldest  and  most  primitive 
member  of  thè  modera  level  sharks.  Maisey  (1975,  1977)  concluded  that 
Palaeospinax  bridged  thè  morphological  gap  between  thè  ctenacanthids 
and  neoselachians,  primarily  on  thè  basis  of  fin  spine  histology.  Palaeo¬ 
spinax  has  been  used  as  an  example  of  a  neoselachian  lying  dose  to  thè 
ancestral  morphotype  (Compagno  1977;  Schaeffer  &  Williams  1977; 
Thies  1983). 

As  can  be  seen  from  thè  brief  outline  given  above,  Palaeospinax  has 
assumed  an  important  position  in  discussions  hearing  on  neoselachian 


Fig.  6.  —  PalaeospinacicI  sharks  teeth  in  labial  views.  A,  upper  anterolateral  (possibly 
•  even  symphyseal)  tooth  of  Palaeospinax  egertoni  Woodward  (1889),  drawn  from 
BM  (NH)  P.1132  (Holotype),  Toarcian  (Lower  Jurassic)  of  Ohmden,  near  Holzmaden 
in  south-west  Germany;  B,  upper  symphyseal  tooth  of  Palaeospinax  priscus  Egerton 
(1872),  drawn  from  BM  (NH)  P.3189,  Sinemurian  (Lower  Jurassic)  of  Lyme  Reeis, 
Dorset,  southern  England;  C,  Holotype  of  Palaeospinax  kruckowi  Thies  (1983), 
"SMF  7096,  drawn  from  Thies  (1983  pi.  2  fig.  la).  The  specimen  is  from  thè  Upper 
Aalenian  (Upper  Jurassic)  of  Moorberg  in  northern  Germany;  D,  Tooth  of  Palaeo¬ 
spinax  riegrafi  Thies  (1983),  SMF  7099,  from  thè  Upper  Oxfordian  (Upper  Jurassic) 
i  of  Buchsteige  in  southern  Germany.  Bar  scale  =  1  mm  in  all  cases. 
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ancestry  and  relationships.  The  fossil  record  of  thè  genus  is  based  prima- 
rily  upon  isolated  teeth  and  fin  spines,  together  with  some  articulated 
partial  and  complete  skeletons  from  thè  Sinemurian  and  Toarcian  of 
Britain  and  Germany. 

The  record  of  Palaeospinax  pinnai  from  thè  Sinemurian  of  Osteno 
adds  to  thè  known  diversity  of  thè  early  neoselachians,  and  extends  thè 
known  palaeogeographical  range  of  thè  genus  from  Britain,  Germany 
and  Turkey  into  northern  Italy. 

The  teeth  of  Palaeospinax  are  superficially  quite  similar  to  those  of 
certain  contemporary  hybodont  sharks,  in  that  thè  crown  and  root  are 
not  sharply  demarcated,  and  in  thè  anaulacorhize  root  vascularisation 
( sensu  Casier  1947  ;  Duffin  &  Ward  1983).  The  root  is  lingually  offset 
from  thè  crown,  and  does  not  possess  thè  V-shaped  basai  face  which  is 
more  typical  of  neoselachian  teeth  (Duffin  1980  ;  Thies  1983).  Neose- 
lachian  sharks  usually  possess  roots  which  have  a  restricted  and  specia- 
lised  vascularisation,  while  thè  teeth  of  Palaeospinax  have  multiforami- 
nate  roots,  in  which  thè  individuai  vascular  canals  are  largely  indiscri- 
minately  distributed  over  thè  whole  root  surface.  Palaeospinacid  roots 
share  a  unique  vascularisation  on  thè  labial  root  face,  however.  Canals 
enter  thè  labial  root  wall  at  a  very  steep  angle  giving  rise  to  vertical 
intervening  pillars  of  root  tissue.  In  labial  view  thè  root  has  a  furrowed 
appearance  along  thè  basai  root  margin. 

This  character  is  strongly  developed  in  P.  pinnai  (Fig.  2)  and  testi- 
fies  to  its  palaeospinacid  affinities.  The  presence  of  a  triple-layered 
enameloid  closely  resembling  that  described  for  Palaeospinax  sp.  by  Reif 
(1974)  strengthens  this  conclusion.  The  scales  are  simple  and  non-growing, 
as  seen  in  neoselachians,  and  also  post-Rhaetian  hybodonts  (Reif  1978). 
A  detailed  comparison  of  scale  morphologies  between  thè  various  species 
of  Palaeospinax  will  be  made  elsewhere  (Duffin  &  Ward,  in  preparation). 

t  P.  pinnai  can  best  be  compared  to  other  palaeospinacid  sharks  using 
dentai  characters,  although  a  full  dentition  and  characterisation  of  hete- 
rodonty  for  thè  Italian  species  is  wanting. 

The  teeth  of  P.  pinnai  bear  a  high,  upright  centrai  principal  cusp 
flanked  by  three  lateral  cusplet  pairs.  The  crown  ornament  is  restricted 
to  fine  vertical  striation  pairs  on  thè  lateral  cusplets  only.  At  over  5  mm 
high,  these  teeth  are  quite  large. 

The  teeth  of  Palaeospinax  sp.  from  thè  Lower  Triassic  of  Turkey 
(Thies  1982)  are  much  smaller  (less  than  1  mm  high),  and  known  only 
from  a  single  fragmentary  crown.  A  series  of  fine  vertical  striations  is 
visible  ascending  thè  labial  face  of  thè  centrai  cusp  (Thies  1982,  fig.  2a) 
and  there  is  a  single  preserved  lateral  cusplet.  A  horizontal  striation  is 
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present  toward  thè  base  of  thè  centrai  cusp  and  lateral  cusplet,  from 
which  certain  of  thè  vertical  striations  arise.  There  is  no  horizontal 
striation  in  P.  pinnai,  and  thè  vertical  ornament  is  much  reduced  by 
comparison. 

Teeth  have  not,  as  yet,  been  described  for  P.  rhaeticus,  which  was 
described  from  fin  spines  from  thè  British  Upper  Triassic  (Duffin  1982). 
The  next  record  of  thè  genus  is  P.  priscus  from  sediments  broadly  con- 
temporaneous  with  those  yielding  thè  Osteno  fauna  (Sinemurian,  Lower 
Jurassic).  P.  priscus  is  known  from  complete  and  articulated  material, 
including  well  preserved  dentitions.  In  spite  of  this,  thè  teeth  have  never 
been  described  in  any  detail  and  with  respect  to  heterodonty,  although 
they  have  been  illustrated  on  several  occasions  (eg.  Egerton  1872  pi.  7; 
Maisey  1977  fig.  2).  The  teeth  of  P.  priscus  (Fig.  6B)  are  unlike  those 
of  P.  pinnai  in  that  they  possess  long,  coarse  vertical  striations  over  thè 
whole  of  thè  crown.  Three  lateral  cusplet  pairs  rnay  be  present  in  lateral 
teeth,  but  this  is  reduced  in  symphyseals  and  posterolaterals.  The  centrai 
cusp  decreases  in  height  posteriorly  through  thè  dentition,  such  that  thè 
posterolateral  teeth  are  very  low-crowned  indeed.  The  teeth  of  P.  priscus 
are  approximately  half  thè  size  of  those  in  P.  pinnai. 

P.  cgcrtoni,  from  thè  German  Toarcian  (Lower  Jurassic)  is  known 
from  two  specimens,  only  one  of  which  preserves  parts  of  thè  dentition. 
The  teeth  (Fig.  6 A)  are  of  comparable  size  to  those  described  for  P.  pin¬ 
nai,  but  possess  a  centrai  cusp  which  is  much  more  squat  and  robust. 
To  illustrate  this  point,  thè  dimensions  of  centrai  cusp  height,  divided 
thè  mesiodistal  length  of  thè  centrai  cusp  base  can  be  expresed  as  an 
index.  In  teeth  of  P.  pinnai,  thè  index  produced  varies  between  2.1  and 
2.2,  whereas  in  teeth  of  P.  egertoni  it  is  1.38. 

Vertical  striations  vary  in  their  development  on  teeth  of  thè  German 
species,  but  when  present  are  much  coarser  than  those  encountered  on 
P.  pinnai. 

The  specimen  described  as  P.  egertoni  from  thè  Posidonienschiefer 
by  Reif  (1974)  belongs  to  a  new  species.  The  material  is  currently  being 
i  described  by  Dr.  Detlev  Thies  of  Hannover.  It  is  obvious  from  Reif’s 
figures  (Reif  1974  fig.  3b-d)  that  thè  teeth  of  this  species  are  unique  in 
ipossessing  up  to  five  lateral  cusplet  pairs.  Also,  thè  centrai  cusp  is  not 
as  slender  as  in  P.  prunai,  having  a  cusp  height  to  cusp  base  ratio  varying 
from  1.6  (in  symphyseal  teeth)  to  1.1  (in  posterolateral  teeth),  as  com¬ 
par  ed  to  an  average  of  2.15  in  P.  pinnai. 

Thies  (1983)  described  P.  kruckowi  from  two  isolated  teeth  from 
thè  Aalenian  (Middle  Jurassic)  of  northern  Germany.  Of  comparable  size 
to  thè  teeth  of  P.  pinnai,  those  of  P.  kruckowi  (Fig.  6C)  show  coarser 


200 


C.  J.  DUFFIN 


and  more  widespread  coronai  ornament.  The  centrai  cusp  and  up  to  three 
lateral  cusplet  pairs  are  quite  slender,  and  all  bear  vertical  striations, 
which  may  attain  thè  occlusal  crest  and  often  show  coalescence,  in  con- 
trast  to  thè  Italian  material.  The  centrai  cusp  height  to  base  length 
ratio  is  2.27  in  P.  kruckowi,  comparing  quite  closely  with  thè  figure  of 
2.1  to  2.2  for  P.  pinnai. 

P.  riegrafi  Thies  is  known  from  ten  isolated  teeth  from  thè  Upper 
Jurassic)  of  southern  Germany.  Half  thè  size  of  those  of  P.  pinnai,  thè 
teeth  of  P.  riegrafi  also  differ  in  thè  extreme  linguai  inclination  of  thè 
crown,  and  presence  of  very  coarse  vertical  striations  (Fig.  6D). 


4.  -  Conclusions. 

From  thè  above  discussion,  it  is  obvious  that  Palaeospinax  pinnai, 
described  on  thè  basis  of  1  partial  specimen  from  thè  Sinemurian  of 
Italy,  is  a  new  palaeospinacid  shark.  Its  dentition  differs  from  all  pre- 
viously  described  members  of  thè  genus  in  tooth  size  and  outline,  and  in 
thè  rather  restricted  coronai  ornament.  Palaeospinax  is  no  longer  re- 
stricted  to  thè  Germano-British  Basili,  but  is  also  known  to  be  present 
in  thè  Tethyan  area,  as  thè  Osteno  record  confirms. 
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PRIMA  SEGNALAZIONE  DI  ISTRICE,  HYSTRIX  CRISTATA  L., 

IN  PROVINCIA  DI  MODENA 

(  Mamma Ha  Rodentia) 


Riassunto.  —  Viene  citata  per  la  prima  volta  la  presenza  dell’Istrice  nella  provin¬ 
cia  di  Modena.  Sembra  che  l’esemplare  osservato  non  sia  l’unico  della  zona.  Il  reperto 
allarga  verso  Nord  l’areale  della  specie. 

Abstract.  —  First  sighting  of  thè  Crested  Porcupinc,  Hystrix  cristata  L.,  in  thè 
province  of  Modena  (Emilia-Romagna,  NE  Italy). 

The  Crested  Porcupine,  Hystrix  cristata  L.,  has  been  sighted  for  thè  first  tinte 
in  thè  province  of  Modena  (Emilia-Romagna  Region).  It  would  appear  that  thè 
specimen  observed  is  not  thè  only  one  in  thè  area.  Following  this  sighting  thè  Italian 
distribution  of  thè  species  will  be  enlarged  in  a  Northernly  direction. 


A  partire  dal  1970  sono  andate  moltiplicandosi  le  segnalazioni  di 
Istrici  presenti  oltre  il  limite  settentrionale  di  distribuzione  della  specie 
in  Italia,  generalmente  individuato,  sul  versante  tirrenico,  da  una  linea 
che  unisce  la  Versilia  alle  colline  situate  a  nord  di  Firenze  e,  sul  versante 
adriatico,  all’Umbria  e  alle  Marche  settentrionali  (p.  es.  Niethammer, 
1978;  Santini,  1980).  Per  la  Liguria  vedasi  Balletto,  1977.  In  concomi¬ 
tanza  con  l’espansione  dell’areale,  è  stato  registrato  anche  un  generale  e 
diffuso  aumento  numerico  dell’Istrice  nell’Italia  centrale  (Orsomando  & 
Pedrotti,  1976;  Pandolfi,  1986)  e  soprattutto  in  Toscana  (Anonimo, 
1968;  Biagini,  1974;  Tomei  &  Cavalli,  1976;  Vanni,  1980;  Santini,  1980, 
1983).  Tale  fenomeno  è  stato  messo  in  relazione  con  il  diffuso  abbandono 
delle  aree  coltivate  nelle  zone  collinari  che,  lasciate  incolte,  evolvono  a 
cespuglieto,  arbusteto  e  macchia  (Vanni,  1980;  Scaramella,  1981;  San¬ 
tini,  1983;  Pandolfi,  1986). 


(*)  Dipartimento  di  Biologia  Animale,  Via  Università  4,  41100  Modena. 
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In  Emilia-Romagna,  l’Istrice  è  stata  segnalata  in  passato  esclusiva- 
mente  nella  pianura  e  collina  romagnola  e  in  alcune  località  litoranee 
(Ginanni,  1774;  Zangheri,  1946,  1957,  1969;  Silvestri,  1970).  Anche  in 
una  indagine  sulla  distribuzione  dei  mammiferi  promossa  dall’Istituto  per 
i  Beni  Culturali  della  Regione  Emilia-Romagna  (1986),  la  presenza  del¬ 
l’Istrice  è  limitata  alla  sola  Romagna,  in  base  ad  una  recente  segnalazione 
nei  pressi  di  Faenza,  e  viene  ipotizzata  l’esistenza  di  una  popolazione 
residente  nell’alto  Ravennate  e  nel  Forlivese. 

Ci  pare  quindi  interessante  segnalare  il  ritrovamento  di  un’Istrice 
nella  collina  modenese,  che  estende  ancor  più  a  settentrione  l’areale  di 
distribuzione  della  specie  nella  penisola. 

L’esemplare  in  questione  è  stato  investito  da  un’automobile  una  sera 
del  settembre  1984  sulla  strada  provinciale  che  collega  Serramazzoni  con 
Marano  sul  Panaro  (prov.  di  Modena),  in  località  «  Le  tane  »  di  Ospi- 
taletto  (comune  di  Marano  s/P).  L’animale  investito  non  fu  raccolto,  ma 


Fig.  1.  —  Attuale  distribuzione  dell’Istrice  nell’Italia  centro-settentrionale. 
Con  •  sono  indicate  le  segnalazioni  isolate  più  a  settentrione;  *  indica  la 
segnalazione  riportata  nella  presente  nota. 


PRIMA  SEGNALAZIONE  DI  ISTRICE  ECC. 
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il  giorno  successivo  furono  rinvenuti  numerosi  aculei  sul  ciglio  della  strada 
e  alcuni  altri  furono  trovati  conficcati  nei  pneumatici  dell’automobile.  Solo 
pochi  degli  aculei  raccolti  sono  stati  conservati,  i  più  lunghi  misuravano 
oltre  20  cm  di  lunghezza. 

Ricerche  effettuate  nella  zona  nel  tentativo  di  individuare  eventuali 
tane  dell’ Istrice  e  segni  della  sua  presenza,  non  hanno  per  ora  dato  alcun 
risultato. 

La  località  «  Le  tane  »  si  trova  a  circa  450  m  s.m.  ed  è  interessata 
da  un  bosco  ceduo  misto  di  latifoglie  che  si  estende  su  un  versante  esposto 
a  sud  con  numerosi  appezzamenti  coltivati  a  erba  medica  e  frumento. 
Il  bosco,  composto  da  roverelle,  ornielli,  robinie,  cerri,  peri  selvatici  e 
rari  castagni,  con  sottobosco  di  ginepro,  biancospino,  prugnolo  e  ginestra, 
è  in  gran  parte  abbandonato  e  in  via  di  spontanea  evoluzione  a  fustaia. 
All’interno  del  bosco  si  trovano  alcuni  modesti  affioramenti  rocciosi  e 
non  sono  rare  le  tane  di  tassi  e  volpi. 

Il  dr.  Mauro  Ferri  del  Servizio  Caccia  e  Pesca  dell’Amministrazione 
provinciale  di  Modena  ci  informa  inoltre  che,  nell’autunno  dello  stesso 
anno,  un’altra  Istrice  è  stata  catturata  da  bracconieri  a  una  decina  di 
chilometri  di  distanza  dalla  località  «  Le  tane  ».  La  segnalazione  deve 
ritenersi  attendibile  sebbene,  purtroppo,  non  documentabile. 

La  segnalazione  oggetto  di  questa  nota  non  ci  pare  attribuibile  ad 
un  esemplare  fuggito  dalla  cattività,  come  ipotizzato  da  Scaramella  (1981) 
per  Istrici  segnalate  sporadicamente  al  di  fuori  del  loro  areale  di  distri¬ 
buzione,  ma  sembra  invece  confermare  la  tendenza  della  specie  a  diffon¬ 
dersi  verso  settentrione. 


PUBBLICAZIONI  CITATE 

Anonimo,  1968  -  Un  Istrice  in  Valdinevole  nel  Pistoiese  -  Diana,  (2):  65. 

Balletto  E.,  s.d.  [1977]  -  Analisi  faunistico-venatoria  ed  ecologica  della  regione 
Liguria  -  Grafica  D.B.,  Genova,  126  pp. 

Bertusi  M.  G.  &  T  OS  etti  T.  (a  cura  di),  1986  -  I  mammiferi  dell’Emilia-Romagna  - 
Istituto  per  i  beni  culturali  della  Regione  Emilia-Romagna,  Ed.  Grafie,  Bolo¬ 
gna,  134  pp. 

Ginanni  F.,  1774  -  Istoria  civile  e  naturale  delle  Pinete  ravennati  -  Salomoni,  Roma 
(citato  da  Zangheri,  1957). 

Niethammer  J.,  1978  -  Hystrix  cristata  Linnaeus  1758  -  Stachelschwein  -  In: 
Niethammer  J.  &  Krapp  F.  (Eds.)  -  Handbuch  der  Saugetiere  Europas,  I  - 
Akademische  Verlag,  Wiesbaden:  588-605. 

Orsomando  E.  &  Pedrotti  F.,  1976  -  Notizie  sulla  presenza  e  sull’habitat  dell’Istrice 
nelle  Marche  e  nell’Umbria  -  In:  S.O.S.  Fauna  -  Ammali  in  pericolo  in  Italia, 
W.W.F.,  Camerino:  249-263. 


206 


L.  SALA 


Pandolfi  M.,  1986  -  Modificazioni  recenti  dell’areale  di  Hystrix  crestata  Linnaeus, 
1758,  nell’Italia  centrale  adriatica  -  Hystrix,  1:  69-76. 

Santini  L.,  1980  -  The  habits  and  influence  on  thè  environment  of  thè  Old  World 
Porcupine,  Hystrix  cristata  L.,  in  thè  Northernmost  part  of  its  range  -  9°  Ver¬ 
tebrate  Pest  Conference,  Fresno:  149-153. 

Santini  L.,  1983  -  I  roditori  italiani  di  interesse  agrario  e  forestale  -  C.N.R.,  Progetto 
finalizzato  «  Promozione  della  qualità  dell’ambiente  »,  Serie  Monografie  AQ/1/ 
232,  168  pp. 

Scaramella  D.,  1981  -  Istrice.  In:  Pavan  M.,  «Distribuzione  e  biologia  di  22  specie 
di  mammiferi  in  Italia  »  -  C.N.R.,  Progetto  finalizzato  «  Promozione  della  qua¬ 
lità  dell’ambiente  »  :  55-59. 

Silvestri  P.,  1970  -  Osservazioni  su  un  Istrice  ( Hystrix  cHstata  L.)  catturato  in 
Romagna  -  Natura  e  Montagna ,  4:  24. 

Silvestri  P.,  1971  -  L’istrice  ( Hystrix  cristata  L.)  in  Romagna  -  Natura,  62:  412-413. 

Tomei  P.  E.,  Cavalli  S.,  1976  -  L’areale  dell’Istrice  (HystHx  ci'istata .  L.)  a  nord 
dell’Arno  -  Atti  Soc.  tose.  Sci.  nat.,  Mem.,  Serie  B,  83:  42-48. 

Vanni  S.,  1980  -  L’Istrice  -  Hystrix  cristata  Linnaeus  1758  (Mammalia  Rodentia)  - 
in  provincia  di  Firenze  -  Atti  Soc.  tose.  Sci.  nat.,  Mem.,  Serie  B,  87:  229-237. 

Zangheri  P.,  1946  -  Fauna  di  Romagna.  L’Istrice  ( Hystrix  cristata  L.)  nel  versante 

romagnolo  dell’Appennino  -  Natura,  37 :  57-59. 

Zangheri  P.,  1957  -  Fauna  di  Romagna.  Mammiferi  -  Boll.  Zool.,  24:  17-38. 

Zangheri  P.,  1969  -  Repertorio  sistematico  e  topografico  della  flora  e  fauna  vivente 

e  fossile  della  Romagna.  Tomo  IV  -  Mem.  Mas.  civ.  St.  nat.,  Verona,  1963  pp. 


RECENSIONI 


Atti  Soc.  ita).  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  128  (1-2):  207,  15-VI-1987 


Gelmini  A.,  1986  -  Erbe  e  fiori  della  Bassa  -  Scuola  Grafica  Salesiana,  Milano,  286  pp., 
153  tavv.  col.,  4  tavv.  b.n.  -  Acquistabile  dalla  Libreria  Einaudi  presso  il  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  o  presso  la  Libreria  LDC,  Via  Gioia  62, 
Milano,  L.  30.000. 

Questo  libro  è  il  n.  1  dei  «  Quaderni  di  cultura  nostrana  »,  la  prima  opera  d’una 
«  collana  »  lodevolmente  promossa  dall’Amministrazione  del  Comune  di  Mezzani,  in 
prov.  di  Parma,  patria  dell’Autore.  Pubblicato  dalla  Scuola  Grafica  Salesiana  di  Mi¬ 
lano,  un  gruppo  di  4  elementi  che  dimostra  la  buona  volontà  di  rendersi  utile  alla 
gioventù  della  pianura  padana,  volonterosa  di  conoscere  la  «  Creazione  ».  Quanto  avrei 
desiderato  un  libro  di  questo  genere  quando  io  frequentavo  il  Ginnasio  Manzoni  di  Mi¬ 
lano  e  quando,  soldato  mitragliere,  potevo  camminare  tra  una  trincea  e  l’altra,  nel 
1915-1916  e  sui  campi  attorno  al  Piave.  Chi  l’ha  prodotto  è  un  ottimo  professore  di 
Scienze  Naturali  nelle  Scuole  Medie  Superiori  dei  Salesiani,  a  Milano;  la  premessa  ci 
mette  subito  in  contatto  con  un  amico  dei  «  nostri  ragazzi  »  :  che  vuol  provocare,  nei 
giovani,  sentimenti  di  curiosità  e  suscitare  interesse  per  le  erbe  e  i  fiori  che  ogni 
giorno  essi  incontrano  e  calpestano,  ma  che  in  realtà  non  vedono  e  non  degnano  nep¬ 
pure  di  uno  sguardo.  Sì,  è  anche  un’opera  di  sostegno  al  Docente  d’«  Osservazioni 
Scientifiche  »,  che,  non  tanto  dalla  Cattedra,  ma  dall’ambiente  naturale  deve  suscitare 
amore  al  Creato.  Ed  è  un’opera  anche  per  quegli  adulti  che  volessero  conoscere  meglio 
ciò  che  la  campagna  offre  ai  loro  occhi  e  al  loro  cervello.  Conoscere  è  l’unico  modo 
per  amare  ciò  che  ci  viene  comandato  di  imparare,  tanto  più  che  queste  cose  debbono 
essere  protette:  ed  eccoci  wc\V  Ecologia. 

In  286  pagine  trovano,  oltre  ad  una  buona  bibliografia  e  a  un  indice  alfabetico 
delle  specie  —  in  forma  esatta  (scientifica)  e  in  forma  dialettale  —  la  descrizione  di 
ben  153  specie  vegetali  più  comuni,  con  ben  153  immagini  a  colori.  E’  una  paziente  ed 
affezionata  ricerca  di  un  botanico  locale,  innamorato  della  sua  terra,  oltre  che  ottimo 
professore  della  materia.  Per  ogni  specie  vi  si  aggiungono,  alla  descrizione  (del  fiore, 
della  foglia,  dei  frutti,  ecc.)  notizie  sulle  applicazioni  terapeutiche  e  molti  suggeri¬ 
menti  gastronomici. 

Un  esempio:  eccolo.  Tutti  conosciamo,  credo,  il  Cólchico)  un  fiore  dei  primi  freddi 
che  molti  confondono  con  lo  zafferano,  un  fiore  primaverile-estivo.  «  Non  è  mangiato 
dalle  mucche;  lo  tollerano  le  pecore,  ma  il  loro  latte  diventa  velenoso,  perché  contiene 
un  veleno  (la  colehieina)  :  mai  metterlo  in  bocca.  Il  medico  può  consigliarlo,  come  diu¬ 
retico  nelle  forme  di  artrite  acuta,  contro  la  gotta  e  l’idropisia:  per  alcuni  ha  potere 
anti-cancerogeno  ».  Ma  le  notizie  sono  innumerevoli  e  ben  dosate.  Auguro  che  questa 
opera  venga  conosciuta  ed  utilizzata,  soprattutto  dai  giovani  «  camminatori  del  piano  » 
e  auguro  che  sorgano  altre  opere  del  genere,  composte  con  lo  stesso  metodo  e  con  gli 
.stessi  scopi. 


Giuseppe  Nangeroni 
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Beer  S.  &  Hiilsmann  E.,  1985  -  L’Arte  nella  Natura  -  Caldei-ini,  Bologna,  232  pp.,  molte 

ili.  e  tavole  a  colori,  L.  60.000. 

Sembra  un  libro  di  fantascienza.  Non  lo  è  affatto.  E'  un  libro  rigorosamente  scien¬ 
tifico  di  alta  divulgazione.  I  temi  principali  riguardano  forme,  colori  e  disegni  degli 
animali,  argomento  su  cui  Sergio  Beer  è  specialista,  avendo  scritto  al  riguardo  diversi 
volumi. 

La  nota  pittrice  Signora  Èva  Hiilsmann,  ispirandosi  ai  disegni  dei  più  svariati 
animali,  dai  vertebrati  agli  artropodi,  ed  ai  molluschi,  con  predilezione  per  le  farfalle, 
li  interpreta  in  piacevoli  tavole  a  colori,  che  si  potrebbero  definire,  rubando  il  termine 
ai  musicisti,  «  temi  con  variazioni  ». 

Sergio  Beer  espone  nei  commenti  alle  tavole  svariatissimi  argomenti,  tutti  trattati 
in  modo  magistrale,  con  un’esposizione  estremamente  lucida  ed  uno  stile  di  una  chia¬ 
rezza  e  forbitezza  insuperabili.  Il  volume,  di  piacevole  lettura,  può  riuscire  assai  utile 
tra  il  resto  agli  insegnanti,  per  approfondire  e  aggiornare  la  loro  cultura  naturalistica. 
Molti  e  straordinari  aspetti  del  mimetismo  sono  ampiamente  svolti  e  commentati,  av¬ 
viando  il  lettore  alla  ricerca  della  spiegazione  di  fenomeni  della  natura,  non  limitati 
certo  al  lato  estetico.  L’introduzione  imposta  i  problemi  e  la  conclusione  a  termine  del 
volume  dà  un  quadro  generale  su  molti  argomenti  delle  scienze  fisiche  e  naturali. 

Concludendo,  si  tratta  di  uno  splendido  libro,  affascinante  esteticamente,  di  pia¬ 
cevole  lettura  e  denso  di  contenuto  e  di  notizie. 


Caria»  Taccani 
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nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Mila/no,  Milano,  117,  pp.  109-116,  9  figg. 
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illustrazioni  l’A.  deve  trattenere  una  copia.  La  Redazione  non  risponde  di  eventuali  smarri¬ 
menti  di  plichi  durante  l’iter  della  pubblicazione. 

Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  le  pagine  concesse  gratis  a  ciascun  Socio  sono 
10  per  ogni  volume  degli  «Atti».  Se  il  lavoro  richiedesse  un  maggior  numero  di  pagine, 
quelle  eccedenti  saranno  a  carico  dell’Autore,  a  L.  50.000  per  pagina;  le  pagine  in  lingua 
straniera,  o  con  tabelle  o  composizione  complessa,  vanno  ulteriormente  maggiorate.  Le  pagine 
gratuite  dei  lavori  fatti  da  più  Soci  in  collaborazione,  non  sono  cumulabili.  Dette  condizioni 
sono  soggette  a  variazione  in  rapporto  agli  aumenti  dei  costi  di  stampa. 
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Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  128  (3-4):  209-234,  15-XII-1987 


Cesare  F.  Sacchi  (*)  &  Domenico  Voltolina  (**) 


RECHERCHES  SUR  L’ ECOLOGIE  COMPAREE  DES  LITTORINES 

( GASTROPODA  PROSOBRANCHIA ) 

DANS  L’ ILE  DE  VANCOUVER 
(BRITISH  COLUMBIA,  CANADA)  (***) 


Riassunto.  —  Ricerche  sull’ecologìa  comparata  delle  Littorina  (Gastropoda,  Pro- 
sobranchia)  nell’isola  di  Vancouver  (Colombia  Bntannica,  Canada). 

Le  coste  della  Colombia  Britannica  e  del  Washington  settentrionale  (U.S.A.)  dif¬ 
feriscono  nel  clima  da  quelle  europee  alla  stessa  latitudine,  e  di  simile  fisionomia, 
specialmente  per  il  fatto  ch’esse  sono  alquanto  più  fredde  ed  hanno  estati  più  aride. 
Si  possono  tuttavia  osservare  notevoli  parallelismi  faunistici  tra  le  coste  nordorien¬ 
tali  del  Pacifico  e  dell’Atlantico,  nonostante  che,  nelle,  prime,  si  registrino  minori 
ampiezze  di  marea  e  vegetazione  impoverita,  specialmente  di  Fucacee.  Tra  gli  orga¬ 
nismi  che  mostrano  interessanti  analogie  si  possono  noverare  le  Littorine.  Il  gruppo 
di  specie  di  Littorina  scutulata  (Gould)  che  comprende  anche  L.  piena  (Gould)  mostra 
parecchie  caratteristiche  eto-ecologiche,  tra  cui  la  distribuzione  verticale  sul  greto, 
notevolmente  simili  a  quelle  della  specie  nordatlantica  Melar aphe  neritodes  (L.), 
mentre  L.  sitkana  Phil.  rammenta,  anche  nella  morfologia  conchigliare  e  nell’ana¬ 
tomia,  le  specie  ovipare  del  gruppo  di  L.  saxatilis  (Olivi).  Studiando  una  trentina  di 
stazioni  nella  parte  meridionale  dell’isola  di  Vancouver,  gli  Autori  analizzano  spettro 
trofico,  distribuzioni  microecologiche  in  natura,  rapporto  sessi,  dimorfismo  sessuale 
e  variazioni  conchigliari  in  L.  scutulata  ed  in  L.  sitkana,  giungendo  a  conclusioni  in 
parte  comparabili  con  i  risultati  in  precedenza  ottenuti  da  numerose  ricerche  condotte 
sulle  coste  mediterranee  ed  atlantiche  d’Europa. 

Parole  chiave :  Littorina,  ecologia  comparata,  Isola  di  Vancouver. 

Abstract.  —  Ecological  investigations  on  Littorina  (Gastropoda,  Prosobran- 
chia)  in  thè  intertidal  zone  of  Vancouver  Island  (British  Columbia,  Canada). 

The  coasts  of  British  Columbia  and  northern  Washington  state  (U.S.A.)  differ 
climatically  from  those  of  Brittany  at  thè  same  latitude  and  with  similar  aspect, 


(*)  Dipartimento  di  Genetica,  sez.  Ecologia,  Piazza  Botta  10,  1-27100  Pavia. 

(**)  Department  of  Chemistry,  Royal  Roads  military  College,  Victoria,  VOS 
1BO.  British  Columbia,  Canada. 

(***)  Cette  recherche  a  été  réalisée  avec  une  contribution  aux  frais  de.  voyage 
accordée  par  le  C.N.R.  italien. 
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especially  in  being  somewhat  colder  and  with  drier  summers.  Nevertheless,  there  are 
significant  faunistic  resemblances  to  be  observed,  notwithstanding  thè  smaller  tidal 
range  and  thè.  impoverished  vegetation,  especially  of  Fucaceae.  Among  thè  organisms 
which  show  interesting  parallelisms  with  those  of  Brittany  one  can  certainly  number 
thè  Littorinids.  The  species  group  of  Lntt  orina  scutulata  (i.e.  L.  scutulata  Gould 
and  L.  piena  Gould)  shows  eco-ethological  characteristics,  and  a  vertical  distribution 
on  thè  shore,  notably  similar  to  those.  of  thè  north-atlantic  and  mediterranean  species 
Melaraphe  neritoides  (L.),  while  L.  sitkana  Phil.  is  reminiscent,  even  morpholo- 
gically,  of  thè  oviparous  species  of  thè  L.  saxatilis  (Olivi)  group.  Using  these  easily 
verified  observations,  thè  Authors  analize  thè  trophic  spectra,  thè  micro-ecology  of 
thè  area,  thè  sex-ratios  and  thè  sexual  dimorphism  in  L.  scutulata  and  in  L.  sitkana 
in  thè  southern  part  of  Vancouver  Island  (thè  «  Canadian  California  »)  and  reach 
conclusions  which  could  to  some  extent  be  compared  with  those  from  thè  numerous 
investigations  carried  on  thè  Atlantic  coasts  of  Europe. 

Key  ivords:  Littorina ,  comparative  ecology,  Vancouver  Island. 


1.  Le  problème. 

Les  milieux  còtiers  du  nord-est  du  Pacifique  offrent  à  l’écologiste 
s’intéressant  à  l’intertidal  une  sèrie  de  différences  et  plusieurs  paralléli- 
smes  par  rapport  aux  còtes  nord-atlantiques  de  mème  latitude  et  d’orien- 
tation  semblable. 

La  ligne  còtière  de  la  Colombie  Britannique  (Canada)  et  de  l’état  de 
Washington  (Etats-Unis)  est  profondément  découpée:  encore  plus  pro- 
fonclément  que  celle  de  la  Bretagne  et  du  sud-ouest  britannique;  les 
substrats  rocheux  y  sont  généralement  aussi  pauvres  en  calcaire  que  dans 
l’Europe  occidentale  atlantique.  Toutefois  les  climats  des  deux  régions 
diffèrent  sensiblement.  La  fagade  pacifique  nord-américaine  est  soumise 
au  courant  nord-pacifique  (North-Pacific  drift)  qui  se  divise,  au  large, 
en  courant  d’Alaska,  revenant  vers  l’ouest,  et  courant  de  Californie, 
tourné  vers  le  sud.  Ce  grand  courant  septentrional,  continuation  du  courant 
de  Kuroshio,  ne  peut  rechauffer  les  milieux  littoraux  autant  que  parvient 
à  le  taire,  en  Europe,  le  courant  du  Golfe.  Les  eaux  de  surface  de  la 
Colombie  britannique  méridionale  sont  comprises,  en  aout,  entre  les  iso- 
thermes  de  13  et  de  15°C,  en  février  entre  celles  de  7  et  9"C.  Aux  mèmes 
latitudes,  en  Europe,  les  còtes  se  situent  respectivement  entre  16  et  18°C 
en  aoùt,  entre  8  et  10"C  en  février,  avec  l’exception  toutefois  du  Nord- 
Finistère,  que  cerne  l’isotherme  d’été  de  15°C  (Sverdrup  et  alii,  1946; 
Fairbridge,  1966). 

Les  climats  subaériens,  dont  l’importance  pour  les  peuplements  de 
marèe  ne  saurait  ètre  sous-estimée,  diffèrent  encore  plus  profondément. 
Les  ombrothermogrammes  (fig.  1)  de  Vancouver,  Victoria  et  Seattle, 
comparés  respectivement  à  ceux  de  Lorient,  Brest  et  du  Hàvre  (cette 
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VANCOUVER  10,0°  1050 


CHERBOURG  11,3°  955 


VICTORIA  10,1°  663 


BREST  12,1°  842 


SEATTLE  10,2°  864 


LORIENT  12,0°  851 


Fig.  1.  —  Ombro thermogrammes  de  quelques  localités  du  Pacifique  nord-oriental 
(à  gauche)  et  de  l’Atlantique  nord-oriental,  aux  mèmes  latitudes.  Redessiné  et  recom- 
posé  d’après  Walter  &  Lieth  (1960-1966). 
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localité  est  mème  plus  au  nord  que  Vancouver)  montrent  l’ampleur  de 
ces  différences.  L’hiver  de  la  Colombie  Britannique  et  des  régions  voisines 
est  plus  froid  que  l’hiver  breton;  Victoria,  parmi  les  grandes  villes  cana- 
diennes,  est  la  seule  où  les  températures  moyennes  mensuelles  en  hiver 
ne  descendent  pas  au-dessous  de  0UC. 

En  revanche,  sur  le  Pacifique  l’été  est  généralement  plus  chaud,  et 
nettement  plus  sec.  A  cóté  de  facteurs  d’un  ordre  plus  strictement 
phytogéographique,  on  doit  tenir  compte  de  ces  différences  climati- 
ques  pour  interpréter  le  développement  des  algues  macroscopiques  de 
marèe  —  et  surtout  des  Fucacées  —  au  Canada.  L’amplitude  des  oscil- 
lations  de  marèe  est  moins  importante  sur  les  còtes  nord-pacifiques  que 
sur  la  Manche,  certes:  à  Victoria  et  à  Seattle  elle  n’atteint  méme  pas 
la  moitié  des  valeurs  de  Roscoff  (Kotzloff,  1983).  Toutefois  une  végéta- 
tion  à  Fucacées  abondante  et  variée  se  retrouve  en  Atlantique  sur  des 
grèves  à  marèe  réduite,  telles  les  grèves  de  la  Galice  espagnole,  où  l’am¬ 
plitude  ne  dépasse  pas  celle  de  la  Colombie  Britannique.  lei,  au  contraire, 
on  ne  trouve  qu’une  maigre  végétation  à  Fucus  dystichus  L.  et  Pelve- 
tiopsis  limitata  (Shuttl.).  Sur  la  còte  ouest  de  File  de  Vancouver  Kotzloff 
(1983)  signale  aussi  quelques  présences  adventices  de  Fucus  spirali s  L., 
qui  n’intéressent  toutefois  pas  nos  relevés. 

On  doit  clone  s’attendre  pour  le  nord  du  Pacifique  à  une  certaine 
pauvreté  faunistique,  au  moins  pour  les  contingents  intertidaux  plus  di- 
rectement  liés  à  la  végétation  macroscopique.  Cependant,  si  le  Pacifique 
ne  possède  pas  d’éléments  fucicoles  comparables  au  groupe  atlantique  de 
Littorina  obtusata  (L.),  chez  d’autres  Littorines,  plus  euryèces,  on  peut 
enregistrer  entre  les  deux  océans  cl’intéressants  parallélismes  de  formes 
biologiques  (sensu  Sacchi,  1984)  basés  sur  des  convergences  et  des  simi- 
litudes  de  mores  (Shelford,  1911). 


2.  Les  Littorines  des  environs  de  Victoria. 

De  l’ Alaska  méridionale  jusqu’à  l’Oregon  on  trouve  sur  les  còtes 
rocheuses  une  Littorine,  Littonna  sitkana  Philippi,  qui  rappelle  beau- 
coup,  par  sa  coquille  et  méme  par  son  anatomie  C)  ainsi  que  par  son 
éthologie,  les  espèces  ovipares  du  groupe  de  L.  saxatilis  (Olivi),  telle 
L.  arcana  Hann.  Ellis  (figs  2  et  3). 


0)  La  position  systématique  de  cette  Littorine  est  encore  incertaine,  alors  que 
le  groupe  de  L.  scutulata  Gould  doit  étre  classé  dans  le  sous-genre  Littorina  s.s. 
d’après  le  Dr.  David  G.  Reid  du  British  Museum  (N.H.)  (Londres),  que  nous  renier- 
cions  ici  pour  ses  Communications  personnelles  à  ce  sujet.  Par  simplicité,  nous  renon- 
Qons  à  l’emploi  d’une  classification  au  niveau  des  sous-genres. 
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Fig.  2.  —  Coquilles  de: 

a  =  Littorina  sitkana  à  forte  sculpture  (forme  «  rudis  »).  $  olivacea,  station  10. 
b  =  Littorina  sitkana,  forme  lisse.  $  olivacea,  station  8. 
c  =  Littorina  piena,  $ ,  station  8. 

d  =  Littorina  scutulata  à  dessin  typique,  <5 ,  station  5. 

Le  trait  indique  le  centimètre  (agrandissement  1  :  6).  Mireille  Govaerts  del. 
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La  ressemblance  extérieure  est  si  marquée,  que  des  vieux  Auteurs 
avaient  baptisé  les  morphes  les  plus  fortement  costulées  de  L.  sitkana 
précisément  du  noni  que  les  Anglais  réservaient  jusqu’à  des  années  récen- 
tes  à  L.  saxatilis,  à  savoir  L.  rudis  (Maton).  Encore  en  1921,  Dall  écri- 
vait:  «  hit  orina  (sic!)  rudis...  Aleutian  Islands  to  Puget  Sound.  Also 
Atlantic  »  la  f aisant  sympatrique,  en  Pacifique,  avec  Lìttorina  sitchana 
(sic  !). 

La  localité  qui  a  donné  le  nom  à  l’espèce  canadienne  est  Sitka  (autre- 
fois  la  Nouvelle  Arkhangel)  sur  la  còte  ouest  de  Pile  Baranof,  près  de 
la  langue  méridionale  de  territoire  qui  appartient  à  l’Alaska  mais  borde 
la  région  nord-ouest  du  Canada.  La  limite  sud  de  l’espèce  coincide,  d’après 
Behrens  Yamada  (1977-a  et  -b)  avec  Charleston,  dans  l’Oregon  (43°  N) 
bien  que,  d’après  Tucker  Abbott  (1974)  L.  sitkana  soit  aussi  «  rarely  found 
in  Northern  California  ».  A  remarquer  que  le  parallèle  43°N  traverse  la 
Galice,  où  L.  saxatilis  est  encore  très  fréquente  (Sacchi,  1979)  alors  que 
la  Californie  septentrionale  se  situe  à  la  latitude  du  Portugal,  où  cette 
dernière  Littorine  voit  sa  distribution  se  raréfier  graduellement  en  allant 
vers  le  sud. 

Lìttorina  scutulata  (Gould),  plus  fréquente,  occupe  de  son  còté  une 
place  sur  la  grève  assez  analogue  à  celle  qu’occupe,  en  Atlantique  et  en 
Méditerranée,  Melaraphe  neritoides  (L.).  Comme  celle-ci,  elle  décharge 
en  mer  ses  capsules  ovulaires  planctoniques,  alors  que  L.  sitkana  est 
ovipare  à  développement  direct,  et  enveloppe  ses  oeufs  dans  une  masse 
gélatineuse,  comme  plusieurs  Littorines  atlantiques.  Murray  (1979,  1982) 
a  confirmé  l’existence,  dans  le  groupe  scutulata,  de  deux  espèces  jumel- 
les,  que  Gould  avait  déjà  séparées,  en  utilisant  des  caractères  de  la 
coquille,  en  vérité  peu  précis  (Chow,  1987).  Il  s’agit  donc  de  L.  scutu¬ 
lata  s.s.  et  de  L.  piena  (Gould).  A  part  des  caractères  de  capsules  ovulaires, 
moins  faciles  à  mettre  en  évidence,  l’anatomie  de  l’appareil  génital  des 
màles  distingue  bien  les  deux  espèces  jumelles,  car  chez  L.  piena  il  présente 
une  grosse  dilatation  glandulaire  à  la  base  de  la  partie  mince  qu’on  appel¬ 
lerà  avec  Linee  (1933  et  1934)  la  «  bonde  terminale  ».  Notre  fig.  3  montre 
le  pénis  de  L.  piena  en  semi-érection  ;  mais  la  dilatation  basale,  qui  rap- 
pelle  ici  celle  d’autres  Littorines,  par  exemple  de  L.  punctata  (Gmelin) 
(Sacchi  et  Rastelli,  1969)  peut  avoir  d’autres  aspects,  surtout  en  repos: 
d’une  forme  presque  en  chèle  de  Décapode,  d’après  le  schèma  de  Mastro 
et  alii  (1982)  qui  confirment,  par  l’électrophorèse,  l’identité  spécifique  de 
L.  piena ,  le  pénis  peut  ainsi  arriver  jusqu’à  un  aspect  subcylindrique,  en- 
touré  à  son  bout  glandulaire  par  une  bonde  terminale  enroulée  en  boucle. 

Dans  nos  relevés,  L.  piena  n’est  jamais  fréquente,  sauf  dans  l’estuaire 
du  Sooke  River  (fig.  4)  au  niveau  de  Fucus  dystichus.  Présente  un  peu 
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partout,  elle  atteint,  suivant  les  prélèvements,  de  4  à  6%  environ  dans 
la  station  6  et  en  quelques  autres  stations,  tant  autour  de  Victoria  que 
sur  la  còte  ouest  de  l’ìle  de  Vancouver.  Dans  la  station  8,  au  contraire, 
80%  du  peuplement  du  groupe  scutulata  est  constitué  par  L.  piena  (prin- 
temps  1986).  Peut-ètre  cette  espèce  est-elle  moins  fréquente  en  Colombie 
Britannique  qu’en  Californie,  où  Murray  l’a  d’abord  étudiée. 

Les  coquilles  trapues  de  L.  sitkana  présentent,  autant  pour  la  sculpture 
que  par  les  couleurs,  un  polymorphisme  comparable  à  celui  de  L.  saxa- 
tilìs  (voir  point  4).  Celles  du  groupe  scutulata  sont  moins  variables.  Typi¬ 
quement  lisses  —  bien  que  leur  surface  montre  assez  souvent  de  fortes 
abrasions  —  elles  présentent,  corame  dessin  fondamental,  un  réticule  brun 
foncé  parfois  traversé  par  des  bandes  spirales  claires.  Le  réticule  peut 
s’estomper,  donnant  lieu  à  une  coquille  à  zones  spirales  claires  et  noiràtres, 
ou  se  confondre  au  contraire  dans  un  fond  uniformément  noir.  Quelque- 
fois  les  jeunes  coquilles  vivant  aux  horizons  intertidaux  supérieurs  et 
dans  le  supralittoral  rappellent,  par  leur  aspect  et  par  leur  localisation, 
assez  directement  nos  peuplements  de  M.  neritokles,  mais,  typiquement, 
les  coquilles  de  L.  scutulata  et  de  L.  piena  sont  plus  allongées,  plus  fusi- 
formes-turbinées,  rappellant  un  peu  celles  des  Amyclina,  à  l’exception, 
évidemment,  de  leur  ouverture,  holostome. 

La  quatrième  Littorine  du  Nord-Pacifique  américain,  Lìttorina  pla- 
naxis  Philippi  (=  L.  keenae  Rosewater)  n’atteint  pas  la  Colombie  Britan¬ 
nique  dans  ses  limites  septentrionales.  Elle  est,  d’après  Kotzloff  (1983) 
déjà  rare  aux  environs  de  Seattle. 


3.  Microdistributions. 

Une  trentaine  de  stations  ont  été  établies  dans  la  moitié  méridionale 
de  File  de  Vancouver  (fig.  4)  ainsi  que  sur  deux  ìles  mineures  du  détroit 
de  Géorgie,  Quadra  Island  et  Cortes  Island,  qui  se  situent  immédiatement 
au  nord  du  50  ème  parallèle  N  et  à  l’est  du  méridien  125°  30'  W.  Leur 
étude  a  permis  de  confirmer  et  d’intégrer  les  données  de  la  bibliogra- 
phie,  qui  n’est  pas  trop  riche  à  ce  sujet,  et  de  détailler  analogies  et  dif- 
férences  vis-à-vis  de  la  faune  atlantique. 

L.  scutulata  vit  typiquement  à  l’état  adulte  depuis  les  niveaux  de 
l’intertidal  jusqu’au  supralittoral,  surtout  dans  les  stations  moins  assé- 
chées  par  basse-mer;  elle  peut  pourtant  descendre  jusqu’au  mésolittoral 
moyen.  Cette  espèce  est  nettement  plus  fréquente  que  L.  sitkana  dans  les 
endroits  plus  battus  par  les  vagues,  pauvres  ou  dépou.rvus  de.  végétation 
macroscopique  ou  d’autres  abris,  tels  des  cailloux  ou  des  anfractuosités 
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du  substrat.  D’après  les  résultats  de  Behrens  (1973)  on  peut  attribuer 
au  groupe  scutulata  une  plus  marquée  possibilité  de  résister  aux  chocs 
des  vagues  et  à  la  déshydratation  par  rapport  à  L.  sitkana.  Ce  serait  là 
la  cause  de  la  rugophilie  de  cette  dernière  Littorine,  dans  le  sens  pro- 
posé  par  Crisp  et  Barnes  (1954)  pour  les  organismes  de  marèe.  Par  rugo¬ 
philie  ces  Auteurs  entendent  la  préférence  pour  les  micromilieux  plus 
abrités  et  cachés,  plus  longtemps  humides  pendant  les  phases  de  grève 
découverte,  ce  qui  assure  à  la  fois  une  meilleure  protection  mécanique  et 
moins  de  risques  de  déshydratation  (2). 

L.  sitkana,  par  sa  localisation  à  des  niveaux  sensiblement  inférieurs 
à  ceux  de  L.  scutulata,  et  par  sa  préférence  pour  des  horizons  et  des 
endroits  plus  riches  en  végétation  et  en  fentes,  appartient  bien  à  un  con- 
tingent  plus  rugophile  que  L.  scutulata.  Il  en  est  de  mème,  d’une  manière 
évidente,  pour  les  microdistributions  relatives  de  M.  neritoides  et  de 
L.  saxatilis  sur  les  grèves  atlantiques  et  dans  les  lagunes  nord-adriatiques. 

D’autre  part,  la  rugophilie  seule  ne  saurait  expliquer  la  plus  haute 
fréquence  de  L.  sitkana  en  milieu  d’estuaire,  déjà  signalée  par  Kotzloff 
(1976).  Cette  autre  analogie  avec  L.  saxatilis  suggère  en  effet  chez 
L.  sitkana  la  présence  d’une  plus  élevée  euryhalinité. 

L.  sitkana  a  donc  une  distribution  verticale  plus  restreinte  que  le 
groupe  scutulata,  car  elle  n’atteint  pratiquement  jamais  le  supralittoral, 
surtout  sur  des  rochers  nus  et  ensoleillés  ou  très  exposés  aux  vagues. 
Toutefois  on  ne  peut  accepter  le  point  de  vue  un  peu  trop  schématique 
de  Ricketts  &  Calvin  (1968).  D’après  ces  Auteurs,  L.  scutulata  serait 
caractéristique  de  la  biocénose  à  Mytilus  californianus  Conrad  et  Semi- 
balanus  cariosus  (Pallas)  qui  s’installe  sur  des  grèves  battues;  alors  que 
L.  sitkana  caractériserait  des  biocénoses  calmes,  telle  la  biocénose  à 
Mytilus  edulis  L.  et  Balanus  gianduia  Darwin.  En  réalité  les  distributions 
des  deux  Littorines  se  rencontrent  et  se  superposent  souvent,  chaque  espèce 
gardant  dans  les  zones  de  peuplement  mixte  son  propre  degré  de  rugo¬ 
philie.  Il  en  est  ainsi  d’une  part  pour  la  lagune  d’Esquimalt  (stations 
de  12  à  1U)  où  les  deux  espèces  pullulent  au  milieu  de  Mytilus  edulis  et 
de  Balanus  gianduia,  de  l’autre  pour  les  stations  16  et  17.  lei  L.  sitkana 
peuple  de  petites  flaques  de  marèe  et  des  criques  restreintes  jusqu’au 
milieu  de  Pollicipes  polymerus  Sow.,  avec  de  splendides  M.  californianus 


(2)  L.  scutulata,  ainsi  que  M.  neritoides  et  d’autres  Littorines  atlantiques  vivant 
en  haut  sur  la  grève,  à  l’état  adulte,  peut  se  trouver,  par  basse-mer,  suspendue  au 
substrat  rocheux  ensoleillé  par  un  simple  fil  de  mucus  desséché,  sortant  latéralement 
de  l’ouverture.  La  pointe  de  la  coquille  est  dirigée  vers  le  bas  et  l’ouverture,  fermée 
par  l’opercule,  se  trouve  dès  lors  exposée  en  plein  air. 
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et  de  gros  peuplements  de  Semibalanus  cariosus.  En  revanche  le  groupe 
de  L.  scutulata  peuple  seul  les  rochers  ensoleillés,  compacts  et  presque 
nus  de  stations  li  et  22,  mais  il  disparaìt,  en  amont  de  la  station  9,  de 
l’estuaire  du  Sooke  River,  encore  abondamment  peuplé,  sur  des  cailloux 
—  couverts  de  Fucus  —  et  sur  de  petits  rochers  spongieux,  par  L.  sitkana 
(juillet  1985). 

Tableau  I.  —  Présence  c/c  du  groupe  de  Littorina  scutulata  sur  l’ensemble 
du  peuplement  à  Littorines  (voir  aussi  en  fig.  4). 


Station 

Type  de  grève 

% 

groupe  scutulata 

5 

Rochers  compacts  (gneiss  paléozoique)  battus 

76 

6 

Comme  5,  un  peu  plus  riche  en  Ulvacées 

75 

8 

Estuaire  avec  sable  et  cailloux  siliceux 

70 

9 

Comme  8,  150  m  environ  plus  en  amont  sur  le 

Sooke 

6 

IO 

Champ  de  blocs  siliceux 

77 

U-b 

Rochers  compacts  (gneiss)  en  plein  soleil 

98 

15 

Cailloux  siliceux  à  Fucus  et  Ulvacées 

33 

18 

Oeuvres  portuaires  en  pierre  sur  fond  boueux 

80 

22  a) 

Rochers  volcaniques  compacts  battus 

100 

b) 

Id.,  près  d’une  flaque  de  marèe  à  Phyllospadix 

95 

26  a) 

Comme  15,  un  peu  plus  eutrophisée  ( Enteromorpha ) 

35 

b) 

Oeuvres  portuaires  en  bois 

47 

Le 

tableau  I  donne  la  présence  relative  du 

groupe 

scutulata  dans 

quelques  stations.  Les  échantillons  de  peuplements  examinés  y  vont  d’un 
minimum  de  200  à  un  maximum  de  1500  individus,  suivant  leur  consi- 
stance  et  les  conditions  locales.  Ce  groupe  est  considéré  dans  son  ensemble, 
parce  que  les  clonnées  disponibles  ne  permettent  pas  d’identifier  directe- 
ment  sur  la  grève  les  deux  espèces  jumelles,  et  qu’en  bibliographie  aucun 
élément  significati!  n’est  donné  quant  à  l’écologie  de  L.  piena.  De  l’en¬ 
semble  de  nos  recherches  on  tirerait  l’impression  qu’elle  est  plus  euryèce 
que  L.  scutulata,  mais  de  plus  attentifs  contróles  sur  le  terrain  sont  néces- 
saires  pour  confirmer  cette  hvpothèse.  Tous  les  relevés  du  Tableau  I  ont 
été  faits  dans  l’horizon  à  Fucus  dystichus. 


4.  Ecologie  et  polymorphisme  de  la  coquille. 

C’est  en  milieu  d’estuaire  (Tableau  II)  que  l’on  trouve  chez  L.  sitkana 
un  polychromatisme  plus  riche,  ainsi  qu’il  arrive  souvent  chez  L.  saxa- 
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Tableau  II.  —  Fréquence  %  des  principales  classes  de  morphes  en  L.  sitkana. 


Station 

morphes 

2 

5 

6 

8 

9 

10 

15 

16 

albida 

0,7 

1,7 

2,5 

0,6 

_ 

1,7 

- 

lutea 

— 

— 

0,5 

6,4 

3,2 

— 

0,8 

— 

olivacea 

25,0 

30,5 

22,0 

50,0 

20,9 

45,6 

43,3 

52,0 

fulva 

7,4 

2,7 

5,4 

5,1 

3,8 

— 

1,7 

— 

fusca 

14,8 

23,4 

34,2 

10,3 

13,5 

9,8 

20,0 

20,0 

nigra 

33,3 

27,8 

26,3 

13,5 

46,0 

38,8 

22,5 

22,0 

à  bandes 

19,4 

14,9 

9,9 

12,2 

12,8 

5,8 

10,0 

6,0 

n  total 

108 

U10 

596 

156 

1  596 

276 

120 

100 

tilis  :  tei  est  le  cas  des  stations  8  et  9.  En  général  L.  sitkana  présente 
des  teintes  assez  funèbres,  noires  ou  gris  foncé,  comme  les  morphes  nigra 
et  fusca  de  L.  saxatilis  (Sacchi,  1979).  Mais  dans  l’estuaire  du  Sooke 
Ri  ver  il  n’est  pas  rare  d’en  trouver  de  blanchàtres,  jaunes-orangé,  ou 
à  bandes  acajou,  tandis  que  les  morphes  à  coquille  olivàtre  ( olivacea )  y 
présentent  des  nuances  souvent  un  peu  moins  ternes.  Dans  le  Tableau  II 
les  morphes  sont  classées  en  catégories  pour  lesquelles  nous  adoptons  une 
nomenclature  calquée  sur  les  espèces  atlantiques.  Avec  albida  nous  indi- 
quons  les  coquilles  blanchàtres,  avec  lutea  les  jaunes  (auxquelles  nous 
associons  dans  le  tableau,  par  simplicité,  les  peu  nombreuses  orangées, 
aurantia)  ;  avec  olivacea  les  verdàtres  (habituellement  olive  foncé)  ;  avec 


Fig.  3.  —  Appareil  génital  de: 
a  =  Littorina  piena,  $ ,  station  6. 

b  =  Littorina  scutulata,  $,  station  10,  avec  détail  de  la  glande  antérieure. 
c  =  Littorina  scutulata,  $,  station  IO. 
d  =  Littorina  sitkana,  $,  station  9. 
e  =  Littorina  sitkana,  $ ,  station  9. 

Le  trait  indique  le  centimètre.  Mireille  Govaerts  del. 

Le  pénis  de  L.  sitkana  présente,  typiquement,  une  seule  rangée  de  glandes  adhésives. 
Toutefois,  dans  des  màles  moins  jeunes,  l’amorce  d’une  seconde  rangée  peut  apparaìtre. 
Il  s’agit  alors  de  quelques  glandes  (rarement  plus  de  5  ou  6)  disposées  en  quinconce, 
à  la  base  de  Porgane,  par  rapport  à  la  sèrie  principale,  cornine  chez  des  Littorines 
européennes  (Linke,  1933;  Sacchi,  1 9 75 ) . 
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fulva  les  grises  claires  à  beige  ;  avec  fusca  les  grises  foncées  à  ardoise, 
alors  que  nigra  comprend  les  coquilles  noires,  souvent  passant,  comme 
chez  L.  saxatilis,  à  une  nuance  rougeàtre  feu  autour  du  péristome  et  à 
la  base  de  la  columelle.  La  classe  «  avec  bandes  »  comprend  le  type  fon- 
damental  zonata,  avec  une  nette  prédominance  de  bandes  noires  ou  gris- 
ardoise  sur  fond  blanc  mat  ou  gris  très  clair.  Un  seul  individu  à  coquille 
rouge  vif  (morphe  sanguinea)  a  été  trouvé  au  cours  de  nos  recherches 
(stat.  9,  7/7/1985). 

Si  dans  l’estuaire  du  Sooke  on  remarque  un  polychromatisme  rela- 
tivement  riche,  à  quelques  kilomètres  de  distance,  dans  le  champ  de 
blocs  de  la  st.  10,  ouverte  sur  l’Océan,  L.  sitkana  reprend  son  aspect 
morne  et  monotone:  seules  les  morphes  les  plus  foncées  y  sont  présentes, 
avec  de  rares  zonata  à  bandes  noires.  Un  peu  partout  ailleurs  l’on  con¬ 
state  sur  des  grèves  battues  l’extréme  rareté  des  morphes  à  teintes  vives, 
et  l’absence  fréquente  d ’albida,  morphe  qui,  chez  L.  saxatilis,  n’est  pour- 
tant  pas  trop  difficile  à  répérer  en  milieu  exposé  aux  vagues  (Sacchi, 


Fig.  4.  —  Stations  de  récolte  du  matériel  étudié.  Les  cartons  A  et  B  sont  à  la  mème 
échelle.  E.L.  =  Esquimalt  Lagoon.  Les  stations  1,  3  et  11  ne  sont  pas  habitées  par 
L.  sitkana.  La  station  18-b  n’héberge  aucune  Littorine. 
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1979).  Ce  n’est  que  dans  la  petite  baie  à  fond  de  cailloux  et  sable,  un 
peu  semblable  à  la  stat.  8,  où  notre  station  15  a  été  localisée,  que  l’on 
retrouve  quelques  aurantia  et  lutea.  Chez  L.  saxatilis,  les  grèves  les  plus 
exposées  sont  surtout  peuplées  par  la  morphe  lineata,  qui  n’a  pas  d’ana- 
logue  chez  L.  sitkana.  Dans  les  deux  Littorines,  toutefois,  c’est  le  milieu 
calme  (à  fonds  pourtant  non  vaseux)  qui  exalte  le  polychromatisme,  tout 
en  étant  évidemment  le  plus  sujet  à  d’importantes  variations  des  facteurs 
environnants.  C’est  encore  en  milieu  calme  que  l’on  trouve  souvent  les 
populations  les  plus  nombreuses.  Peut-ètre  cette  richesse  phénotypique 
exprime-t-elle  une  richesse  de  génotypes  effectivement  plus  importante, 
résultat  d’une  moins  intense  compétition  sélective  interspécifique  dans  un 
environnement  difficile,  peuplé  de  moins  d’espèces  par  l’exclusion  des  plus 
sténoèces. 

L.  sitkana  présente  également  d’importantes  variations  dans  la  sculp- 
ture  du  test.  Celui-ci  peut  ètre  profondément  sillonné  par  des  rides  spi- 
rales,  séparées  par  des  crétes  saillantes.  Cet  aspect,  qui  correspond  à  peu 
près  à  la  forme  ìndissima  de  L.  saxatilis,  est  à  l’origine,  vraisemblable- 
ment,  de  l’équivoque  de  Dall  (1921,  voir  point  2).  La  coquille  peut  d’autre 
part  se  présenter  comme  lisse,  par  l’effacement  plus  ou  moins  complet 
des  rides.  Bien  que  des  classements  exacts  du  type  de  sculpture  soient 
difficiles,  l’essai  que  nous  faisons  dans  le  Tableau  III  montre  que,  pour 


Tableau  III.  —  Pourcentage  de  coquilles  lisses  en  Littorina  sitkana. 


Station 

Conditions  de  la  grève 

n 

r/c  lisses 

3 

Battile 

300 

1 

5 

Battue 

300 

1 

6 

Battue 

430 

0 

8 

Abritée:  estuaire 

150 

10 

9 

Abritée  :  estuaire 

1  000 

1 

10 

Battue 

250 

0 

16 

Abritée 

200 

40 

18 

Abritée:  inlet  (ria) 

100 

1 

21 

Battue 

300 

27 

22 

Battue 

300 

58 

23 

Abritée 

650 

64 

27 

Abritée 

250 

100 

Quadra  Island  a) 

Abritée 

300 

14 

b) 

Battue 

300 

50 

Cortes  Island  a) 

Abritée 

300 

0 

b) 

Battue 

300 

63 
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l’ìle  de  Vancouver,  les  morphes  fortement  ridées  ne  manquent  jamais  en 
milieu  calme,  alors  que  l’on  peut  trouver  des  morphes  à  coquille  lisse 
mème  en  milieu  battu.  Une  distribution  analogue  a  été  constatée  en 
L.  saxatilis  un  peu  partout,  notamment  en  Galice  (Sacchi,  1979)  et 
mème  dans  les  lagunes  vénètes,  où  l’environnement  est  toujours  relative- 
ment  abrité  (Sacchi  &  Torelli,  1973;  Torelli,  1984). 

Un  faible  gradient  nord-sud  paraìt  néanmoins  reconnaissable  en 
L.  sitkana,  avec  une  fréquence  locale  de  morphes  lisses  plus  importante 
au  nord  :  ce  qui  serait  en  désaccord  avec  l’affirmation  que  font  Ricketts 
et  Calvin,  interprétant  correctement  la  détermination  systématique  er- 
ronée  de  Dall  (1921).  D’après  ces  Auteurs,  la  forme  «  rudis  »,  à  forte 
sculpture,  serait  plus  abondante  dans  le  secteur  septentrional  de  l’aire  de 
L.  sitkana. 


5.  Spectres  trophiques. 

Le  matériel  destiné  à  l’analyse  des  spectres  trophiques  de  Littorina 
scutulata  et  de  L.  sitkaria  a  été  récolté  dans  toutes  les  stations  indiquées 
en  fig.  5,  à  l’exception  de  la  stat.  7  (uniquement  réservée  aux  recherches 
sur  la  microdistribution)  et  étudié  par  les  mèmes  techniques  adoptées 
précédemment  pour  des  Littorines  européennes  (Sacchi,  Torelli  et  Vol- 
tolina,  1977;  Sacchi,  Testard  et  Voltolina,  1977;  Sacchi,  Occhipinti 
et  Voltolina  1981;  Sacchi,  1984-a).  Les  données  de  Vancouver  Island 
sont  actuellement  en  cours  d’élaboration  (Voltolina  et  Sacchi,  en  prép.). 

En  bref,  il  est  possible  d’affirmer  que,  tout  comme  les  Littorines 
atlantiques,  les  espèces  canadiennes  ont  un  spectre  trophique  de  type 
substantiellement  opportuniste:  elles  se  nourrissent  du  matériel  végétal 
à  leur  portée  sur  la  grève  environnante,  qu’il  s’agisse  de  végétaux  macro- 
ou  microscopiques  ;  elles  ne  négligent  pas  des  algues  en  épaves  partielle- 
ment  décomposées  ;  peuvent  englober  dans  leur  nourriture  des  animaux 
microscopiques  ou  très  petits,  vivant  sur  la  végétation,  et  ne  refusent 
pas  la  thanatomasse  environnante.  La  seule  exception  significative  serait 
constituée  par  les  feuilles  des  Zostéracées,  que  ces  Littorines  évitent,  se 
limitant  à  les  débarrasser  en  les  «  grattant  »  de  leur  périphyton,  sauf 
si  ces  feuilles  sont  en  voie  de  décomposition  (stations  12,  13,  lb).  Un 
analogue  refus  des  feuilles  de  Zostera  a  été  mis  en  évidence  chez  L.  mariae 
Sacchi  et  Rast.  en  Galice  (Sacchi,  1984-a). 

L’examen  comparatif  des  radulas  de  L.  sitkana  et  de  L.  scutulata 
(fig.  5)  suggère  un  rapport  de  leur  morphologie  avec  la  distribution 
respective  des  deux  espèces  sur  la  grève,  qui  entrarne  une  différence 
de  spectre  comme  conséquence  de  l’opportunisme  trophique. 
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Fig.  5.  —  Photos,  au  microscope  électronique  à  scansion,  des  radulas  de  Littorina 
scutulata  (en  haut:  X  500)  et  de  L.  sitkanci  (x  470)  des  environs  de  Sooke,  aout 
1985.  Phot.  B.  Hall. 
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Les  photographies  prises  au  microscope  électronique  à  scansion  mon- 
trent  que  les  dents  radulaires  de  L.  scutulata  sont  plus  émoussées.  Une 
teìle  différence  peut  étre  mise  en  relation  avec  l’écologie  d’une  espèce  que 
nous  avons  vue  souvent  cantonnée  à  des  grèves  sans  végétation  macrosco- 
pique:  c’est  une  structure  qui  sert  à  «rader»  le  substrat  mieux  que  les 
dents  tranchantes  de  L.  sitkana,  destinées  plutòt  à  hacher  une  végétation 
plus  touffue  et  consistante.  L’examen  comparatif  d’animaux  récoltés  sur 
la  mème  grève  (Sooke)  permet  ainsi  de  confirmer  et  de  préciser  sur  une 
base  bionomique  plus  consistante  une  nypothèse  amorcée  par  Rosewater 
(1979)  sur  du  matériel  géographiquement  hétérogène. 

6.  Cycle  biotique. 

Le  cycle  biotique  de  L.  scutulata  et  de  L.  sitkana  a  été  suivi  sur  les 
grèves  de  Vancouver  Island  depuis  avril  1985  jusqu’en  janvier  1987. 
Une  attention  particulière  a  été  consacrée  à  quelques  stations  bien  dif- 
férenciées  entre  elles  par  leur  situation  écologique  (voir  fig.  4  et  Ta¬ 
bleau  IV).  Les  stations  2,  5  et  6  se  trouvent  sur  des  grèves  assez  battues 
à  l’est  de  la  ville  de  Victoria;  8  et  9  dans  l’estuaire  du  Sooke  River;  10 
a  été  décrite  au  point  4). 

L’activité  sexuelle  parait  relativement  moins  discontinue  en  L.  sitka¬ 
na,  chez  laquelle  on  retrouve  toute  l’année  de  jeunes  individus  à  cóté 
des  matures,  et  l’appareil  génital  ne  présente  pas,  en  plein  hiver, 
d’importants  signes  de  régression,  ni  en  taille  ni  en  turgescence.  Des 
pontes  gélatineuses,  déposées  sur  des  pierres,  des  frondes  de  Fucus,  ou 
mème  sur  la  coquille  d’autres  Littorines,  on  été  remarquées  chez  L.  sitkana 
en  fin  d’automne  et  début  printemps.  Il  est  donc  possible  que  cette  espèce, 
comme  L.  saxatilis  en  lagune  de  Venise  (où  des  températures  de  l’eau  et 
de  l’air  remarquablement  plus  basses  que  sur  la  Manche  sont  souvent 
atteintes,  tandis  que  neige  et  gelée  de  la  lagune  sont  fréquentes  et  pro- 
longées  dans  les  stations  périphériques  à  Littorines)  ne  subisse  de  vrais 
arrèts  dans  le  rythme  reproductif  qu’au  cours  d’hivers  particulièrement 
rigoureux  (Sacchi  et  Torelli,  1973).  C’est  cependant  là  un  parallelisme 
qui  ne  saurait  ètre  poussé  trop  loin,  car  L.  saxatilis,  étant  ovovivipare, 
offre  à  ses  oeufs  une  protection  beaucoup  plus  efficace. 

Le  groupe  de  L.  scutulata  parait  caractérisé  par  un  rythme  moins 
opportuniste,  car  un  peu  partout  Fon  constate  en  hiver  une  certame  ré¬ 
gression  des  génitaux,  se  traduisant  par  un  dégonflement  des  glandes 
qui  sécrètent  chez  la  femelle  les  annexes  ovulaires  et  par  une  réduction 
de  la  taille  du  pénis  chez  plusieurs  màìes.  Nous  n’avons  toutefois  jamais 
constaté  une  régression  aussi  forte  que  celle  reconnue  par  Linee  (1933, 
1934)  pour  Melaraphe  neHtoides,  où  le  pénis  disparait  pendant  la  pause 
hivernale. 
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La  durée  de  vie  des  deux  Littorines  est  potentiellement  pluriannuelle 
(voir  point  9).  Chez  les  individus  les  plus  vieux,  où  la  taille  est  habituel- 
lement  très  grande  et  la  surface  de  la  coquille  est  ravagée  par  une  abra- 
sion  qui  débute  assez  tòt  dans  la  vie  des  Littorines,  les  génitaux  sont  très 
réduits  en  n’importe  quelle  saison. 

De  telles  différences  de  cycle  biotique  peuvent  revètir  à  leur  tour  une 
signification  écologique.  Des  animaux  si  souvent  confinés  à  des  rochers 
presque  nus,  et  à  de  plus  hauts  niveaux  de  marèe,  ressentent  forcément 
d’une  manière  plus  immédiate  un  climat  aérien  particulièrement  rigide 
en  hiver,  mème  dans  une  région  qui  aime  à  se  considérer  comme  «  la 
Californie  du  Canada  ». 


7.  Rapport  des  sexes. 

Chez  les  Littorines  nord-atlantiques  on  rencontre  souvent  un  excès  de 
femelles  (Sacchi,  1967,  1968,  1969,  1980,  1984-a;  Sacchi  et  Torelli, 
1973;  Torelli,  1984).  Les  résultats  de  queìques  analyses  sur  les  espèces 
nord-pacifiques  de  nos  stations  sont  exposés  au  Tableau  IV. 


Tableau  IV.  —  Rapport  des  sexes. 


Espèce/ Station 

Date 

MM 

FF 

Total 

%  MM 

L.  scutulata: 

Stat.  5 

24/8/1985 

338 

344 

682 

49,6 

Stat.  5 

4/1/1986 

123 

189 

312 

39,4 

Stat.  5 

30/4/1986 

50 

62 

112 

44,6 

Stat.  5 

25/1/1987 

56 

70 

126 

44,4 

Stat.  6 

4/4/1986 

496 

554 

1050 

47,2 

Stat.  10 

24/8/1985 

332 

332 

66U 

50,0 

Stat.  10 

25/12/1985 

66 

120 

186 

35,5 

L.  piena: 

Stat.  8 

26/4/1986 

157 

147 

30U 

51,6 

Stat.  9 

26/4/1986 

100 

104 

2  OU 

49,0 

L.  sitkana: 

Stat.  2 

25/1/1987 

28 

80 

108 

25,9 

Stat.  5 

30/4/1986 

94 

182 

276 

34,1 

Stat.  6 

5/4/1986 

44 

84 

128 

34,4 

Stat.  8 

1/5/1986 

73 

79 

152 

48,0 

Stat.  9 

24/8/1985 

239 

311 

550 

43,5 

Stat.  9 

25/12/1985 

45 

57 

102 

44,1 

Stat.  10 

1/5/1986 

35 

85 

120 

29,2 
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D’importantes  différences  dans  la  valeur  de  ce  rapport  se  rencon- 
trent  évidemment  suivant  la  station,  la  saison  et  la  consistance  quanti¬ 
tative  des  échantillons  analysés.  Il  est  toutefois  possible  de  constater, 
au  moins  au  niveau  des  tendances,  que  le  groupe  de  L.  scutulata  présente 
un  excès  de  femelles  moins  fort  que  L.  sitkana. 

Une  moyenne  des  valeurs  du  Tableau  IV  donne  en  effet  47,2%  de 
màles  pour  le  groupe  scutulata  (46,6%  pour  L.  scutulata  s.s.)  contre 
38,9%  pour  L.  sitkana. 


8.  Dimorphisme  sexuel. 

Plusieurs  Auteurs  ont  remarqué  chez  des  Littorines  atlantiques  que 
les  màles  sont  statistiquement  plus  petits  que  les  femelles,  bien  que,  dans 
ces  Mésogastropodes,  le  dimorphisme  de  taille  n’atteigne  jamais  l’impor- 
tance  et  la  constance  qui  se  manifestent  chez  les  Néogastropodes  (Sacchi, 
1968,  1969,  1980;  Sacchi  et  Rastelli,  1969).  La  coquille  des  màles  est 
d’ailleurs  souvent  moins  globuleuse,  mais  de  telles  différences  ne  peu- 
vent,  à  leur  tour,  qu’ètre  appréciées  sur  une  base  statistique. 

Le  Tableau  V  contient  quelques  valeurs  moyennes,  accompagnées  de 
leurs  écarts-type,  ou  déviations  standard  ( d.s .)  des  mesures  obtenues  à 
l’aide  d’un  calibre  à  vernier,  avec  une  approximation  de  0,1  mm,  arron- 
dies  au  second  chiffre  décimal. 

Si  en  d’autres  Littorines  nous  avions  utilisé  trois  paramètres,  ici 
l’appréciation  de  la  hauteur  ( H )  et  du  grand  diamètre  ( D )  de  la  coquille 
nous  a  paru  suf fisante.  Le  calcul  du  rapport  D  x  100 /H  permet  d’éva- 
luer  la  forme  plus  ou  moins  globuleuse  de  la  coquille.  Le  matériel  mesuré 
pour  L.  scutulata  et  pour  la  station  9  de  L.  sitkana  a  été  récolté  le 
25/8/1985.  L’échantillon  de  cette  récolte  n’étant  pas  suffisamment  nom- 
breux  pour  L.  sitkana  en  5,  il  a  été  intégré  par  une  récolte  successive. 
La  précision  bionomique  des  récoltes  (voir  point  3)  toutes  limitées  à  l’hori- 
zon  à  Fucus  dystichus,  devrait  atténuer  le  róle  des  gradients  bathymétri- 
ques  de  taille  signalés  par  Me  Cormack  (1982).  Il  est  vrai  qu’une  sèrie 
de  vérifications  sommaires  dans  plusieurs  secteurs  de  grève  ne  nous  ont 
pas  permis  de  confirmer  l’importance  de  ces  gradients.  Pour  la  taille 
des  adultes,  d’autres  facteurs  nous  paraissent  plus  importants,  surtout 
la  présence  d’abris  favorisant  la  rugophilie  de  L.  sitkana,  ainsi  que  plu¬ 
sieurs  Auteurs  Font  remarqué  en  Europe  pour  L.  saxatilis  (Emson  & 
Faller-Fritsch,  1976;  Raffaelli  &  Hughes,  1978;  Sacchi  e  Mal- 
cevschi,  1983;  Sacchi,  1980;  voir  aussi  North,  1954). 

L’analyse  statistique,  par  le  test  «  t  »  de  Student,  démontre  que: 

a)  en  L.  sitkana :  H  et  D  ont  des  valeurs  plus  élevées  chez  les  fe¬ 
melles  (P  inférieure  à  0,001).  Le  dimorphisme  sexuel  de  taille  est  toute- 
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fois  plus  modeste  en  d’autres  échantilìons  de  population,  non  présentés 
en  Tableau  V  parce  que  plus  exigus.  Il  en  est  p.  ex.  ainsi  pour  l’échan- 


Tableau  V.  —  Données  biométriques. 


Station  et 
espèce 

n 

H(mm) 

d.s. 

D(mm) 

d.s. 

Indice 

D  X  100 

H 

d.s. 

L.  scutulata: 

Stat.  5  :  MM 

100 

9,78 

1,95 

7,08 

1,33 

72,72 

4,10 

FF 

100 

9,87 

2,20 

7,32 

1,52 

74,54 

4,01 

Stat.  10:  MM 

100 

9,58 

1,75 

6,81 

1,11 

71,56 

4,01 

FF 

100 

9,77 

1,93 

7,16 

1,21 

73,68 

3,98 

L.  sitkana : 

Stat.  5  :  MM 

100 

10,68 

2,32 

9,47 

1,97 

89,72 

3,40 

FF 

100 

12,47 

2,04 

11,13 

1,70 

89,46 

3,77 

Stat.  9:  MM 

100 

8,04 

0,84 

7,27 

0,80 

90,38 

2,76 

FF 

100 

8,59 

0,96 

7,82 

0,89 

91,07 

2,62 

tillon  de  la  station  10,  où 

l’on  disposait 

de  100  femelles, 

mais  seulement 

de  70  màles. 

Màles :  H  = 

Les  valeurs 

:  10,33;  d.s. 

de  10  sont  les  suivantes 

2,39;  D  =  9,50;  d.s. 

2,18; 

indice  = 

92,03; 

d.s.  3,22 

Femelles  :  H 

=  10,37  ;  d.s.  2,22; 

D  = 

9,56;  d.s. 

2,07; 

indice  = 

92,21  ; 

d.s.  2,99. 

Dans  cette  station  les  femelles  sont  donc  encore  une  fois  plus  grosses, 
en  moyenne,  que  les  màles,  mais  les  différences  ne  sont  pas  significatives 
(P  comprise  entre  0,90  et  0,80)  ni  pour  H  ni  pour  D.  Elles  ne  révèlent 
ici  qu’une  tendance. 

Quant  à  l’indice  calculé,  le  différences  ne  sont  significatives  ni  en  5, 
ni  en  10  ( P  voisine  de  0,70)  et  sont  aux  limites  de  la  signification  stati- 
stique  pour  la  station  9  (P  =  0,05  environ).  Il  faut  d’autre  part  remar- 
quer  que,  si  en  9  et  en  10  les  résultats  indiquent  au  moins  une  tendance 
vers  une  forme  plus  globuleuse  chez  les  femelles,  les  données  de  5  sont 
contradictoires,  car  ce  sont  les  màles  qui  présentent  ici  un  rapport  moyen 
plus  élevé. 
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b)  pour  L.  scutulata  on  constate  entre  les  deux  sexes  des  différen- 
ces  significatives  pour  l’indice  de  la  station  5  ( P  inférieure  à  0,001);  aux 
limites  de  la  signification  statistique  pour  10  (  P  voisine  de  0,05).  Les 
différences  trouvées  pour  H  ne  sont  pas  significatives  ;  pour  D  elles  sont 
non  significatives  en  5  ( P  voisine  de  0,20)  et  aux  limites  de  signification 
en  10  ( P  comprise  entre  0,05  et  0,02).  Les  moyennes  plus  élevées  chez 
les  femelles  n’indiquent  ici  qu’une  tendance. 

c)  le  matériel  analysé  au  cours  de  notre  recherche  rejoint  donc  les 
résultats  obtenus  pour  les  Littorines  d’Europe  seulement  comme  tendance, 
avec  quelques  exceptions  et  souvent  sans  signification  statistique. 

d)  à  l’exception  de  L.  sitkana  de  5,  l’indice  montre  des  valeurs  plus 
basses  pour  la  déviation  standard  des  femelles.  Cette  relative  uniformité 
a  peut-étre  sa  raison  d’ètre  dans  l’importance  constante  du  volumìneux 
appareil  génital,  car  les  trois  glandes  produisant  les  annexes  de  l’oeuf 
occupent  chez  la  femelle  une  place  bien  plus  grande  que  la  prostate  du 
male  (fig.  3). 

Un  peut  partout,  dans  nos  relevés,  nous  avions  remarqué  que  les  indi- 
vidus  les  plus  gros  de  chaque  population  de  Littorines  étaient  des  femel¬ 
les.  Toutefois,  chez  L.  sitkana,  le  «  géant  »  est  un  male.  Il  s’agit  d’un 
individu  de  la  station  5  (récolté  le  30/IV/1986)  dont  la  coquille  mesurait 
20,8  mm  en  hauteur  (dépassant  ainsi  les  valeurs  maximales  indiquées 
sommairement  par  Kotzloff,  1976,  comme  «up  to  about  2  cm»)  et  17,0  mm 
en  diamètre.  Suit  toutefois  une  femelle,  venant  elle  aussi  de  la  station  5 
(l/VII/1985)  avec  H  =  19,0  mm  et  D  =  16,8  mm;  ensuite  encore  un  male, 
de  la  station  14,  près  du  grau  de  la  lagune  d’Esquimalt  (13/VII/1985) 
avec  une  hauteur  de  la  coquille  de  18,4  mm  et  un  diamètre  de  15,0  mm. 
Ce  dernier  portait  sur  sa  coquille  un  jeune  individu  vivant  de  Balanus 
gianduia  et  piusi eurs  fils  de  byssus  de  Mytilus  edulis.  La  présence  de 
ce  gros  épibionte  sur  des  coquilles  vivantes  de  L.  sitkana  n’est  pas  fré- 
quente  dans  nos  stations  ;  moins  rarement  on  y  trouve  des  Spirorbes. 

Tous  ces  «  géants  »  sont  visiblement  vieux:  leur  coquille  est  très 
érodée  et  leurs  génitaux  sont  en  régression.  Mème  état  de  choses  chez 
le  «  géant  »  de  L.  scutulata,  une  femelle,  encore  de  la  station  5,  avec 
H  =  15,2  mm  et  D  =  11,0  mm.  Dans  cette  espèce  ne  sont  cependant  pas 
rares,  pour  les  deux  sexes,  les  individus  dépassant  les  maximums  indi- 
catifs  de  Kotzloff,  qui  (1976)  écrivait  pour  L.  scutulata :  «maximum 
height  generally  not  more  than  1,3  cm  ».  Nous  n’y  avons  par  contre 
jamais  trouvé  d’épibiontes  macroscopiques  animaux:  une  coquille  lisse  et 
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une  position  normalement  plus  haute  sur  la  grève  ne  constituent  pas  des 
prémisses  favorables  à  rétablissement  de  gros  épibiontes.  Il  faut,  enfin, 
noter  que  les  vieux  «  géants  »  diffèrent  en  moyenne  pour  un  demi  tour 
en  plus  de  leurs  congénères,  chez  lesquels,  dans  les  deux  sexes,  nous 
avons  compté  4  1/4  à  4  1/2  tours  pour  L.  sitkana,  et  5  à  5  1/2  pour 
L.  scutulata. 


9.  Différences  inter-  et  intraspécifiques. 

La  forme  de  la  coquille  de  L.  sitkana  est  nettement  plus  globuleuse 
que  celle  de  L.  scutulata  :  dans  les  deux  sexes,  le  rapport  %  D/H  dépasse 
la  valeur  de  90,  donnant  raison  à  la  synthétique  affirmation  de  Kotzloff 
(1976):  «  shell  almost  as  wide  as  high  ».  Chez  L.  scutulata  la  forme  est 
plus  turbinée;  l’index  reste  en  dessous  de  75.  La  forme  de  L.  piena  est 
semblable  à  celle  de  L.  scutulata,  mais  ses  inclividus  sont  souvent  plus 
petits  (Murray,  1979  et  1982).  Toutefois,  comme  Murray  le  remarquait 
dès  le  début,  cette  différence  n’est  point  constante,  et  ne  peut  donc  servir 
comme  caractère  diagnostique  utilisable  directement  sur  la  grève,  ainsi 
d’ailleurs  que  certains  clétails  du  dessin  sur  les  coquilles  qui  se  retrouvent 
en  Californie,  mais  non  dans  l’ìle  de  Vancouver:  ici  les  deux  espèces 
jumelles  présentent  le  mème  schèma  de  variations  phénotypiques. 

Une  comparaison  entre  stations  montre  que  les  L.  sitkana  de  la  sta¬ 
tion  9  diffèrent  significativement,  dans  les  deux  sexes,  de  celles  de  la 
station  5,  avec  P  ~  0,001,  tant  pour  H  que  pour  D.  Les  femelles  dif¬ 
fèrent  au  mème  niveau  pour  l’indice  D  X  100/H,  mais  non  les  màles 
(0,20  X'  P  X’  0,10).  La  station  9  differe  aussi  de  10,  dans  les  deux  sexes, 
pour  toutes  les  grandeurs  considérés,  au  niveau  de  0,001.  L’échantillon  5 
diffère  de  10,  au  mème  niveau,  quant  aux  femelles;  mais  pour  les  màles 
le  seul  indice  montre  une  différence  significative  à  0,001  ;  D  diffère  à 
0,02;  H  ne  diffère  pas  à  un  niveau  significatif  (P  ~  0,30). 

Ces  résultats  confirment  une  remarquable  différenciation  entre  popu- 
lations,  comme  on  en  rencontre  si  souvent  chez  des  Littorines  à  dévelop- 
pement  direct,  où  l’isolement  est  facile.  On  peut  cependant  vérifier  que 
les  stations  5  et  10  présentent  des  déviations  standard  importantes,  in- 
diquant  que  les  variations  de  taille  à  l’intérieur  de  l’échantillon  étudié  sont 
considérables,  que  celui-ci  est  hétérogène.  L’hétérogénéité  est  visiblement 
due  à  la  présence,  dans  un  mème  peuplement,  d’adultes  appartenant  à 
des  générations  différentes.  Chez  L.  sitkana,  comme  chez  d’autres  Lit¬ 
torines,  notamment  celles  du  groupe  saxatilis,  la  croissance,  si  elle  n’est 
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pas  vraiment  du  type  indéfini,  n’est  par  arrètée  par  la  maturité  sexuelle  : 
il  y  a  donc  en  méme  temps  sur  la  grève  des  individus  ayant  atteint  la 
maturité  dans  la  saison  en  cours,  à  coté  d’autres  pluriannuels.  Cette  hété- 
rogénéité  paraìt  ètre  la  règie,  ainsi  que  l’étude  d’autres  échantillons  de 
population,  beaucoup  plus  petits,  l’a  montré  un  peu  partout  dans  nos 
relevés.  C’est  donc  plutòt  la  station  9,  avec  ses  faibles  déviations  stan¬ 
dard,  qui  constitue  un  cas  à  part. 

En  réalité,  cette  station  a  un  peuplement  (dont  les  caractères  se 
retrouvent  en  5)  qui  confirme  des  faits  connus  dans  les  estuaires,  et, 
plus  en  général,  dans  les  milieux  écologiquement  difficiles.  En  de  tels 
environnements,  à  une  sélection  interspécifique  réduite  —  permettant  la 
survie  et  l’expression  d’un  plus  large  éventail  de  génotypes  :  voir  point 
4)  —  peut  répondre,  dans  une  haute  densité  de  peuplement,  une  plus  forte 
compétition  intraspécifique,  dont  le  résultat  est  une  taille  moyenne  plus 
contenue  et,  souvent,  une  vie  individuelle  moins  prolongée,  en  comparaison 
soit  avec  la  grève  ouverte,  soit  avec  une  lagune  peu  variable  en  salinité, 
comme  celle  d’Esquimalt  (comm.  personnelle). 

Les  deux  populations  de  L.  scutulata  ne  montrent  aucune  différence 
significative  entre  elles  pour  les  paramètres  H  et  D  des  deux  sexes  (P  tou- 
jours  supérieure  à  0,10).  L’indice  calculé  pour  les  femelles  donne  à  son 
tour  une  P  de  mème  ordre.  Celui  des  màles  conduit  à  une  P  comprise 
entre  0,05  et  0,02.  L’impression  d’uniformité  locale  pour  la  taille  et 
la  forme  adulte  de  cette  espèce  est  confirmée  par  les  valeurs  obtenues 
pour  des  échantillons  moins  nombreux  récoltés  un  peu  partout  dans  bile 
de  Vancouver.  L’isolement  topographique  et  hydrographique  est  probable- 
ment  moins  aisé  chez  ces  animaux,  à  oeufs  et  larves  planctoniques  ;  d’im- 
portantes  différences  pourraient  toutefois  s’y  manifester  à  l’échelle  phé- 
notypique,  puisque  les  horizons  hauts  de  l’intertidal  et  le  supralittoral 
sont  plus  immédiatement  assujettis  au  jeu  des  facteurs  climatiques 
subaériens. 

Les  déviations  standard  sont  cependant  remarquables.  Malgré  un  op- 
portunisme  mocléré  dans  le  déroulement  de  son  cycle  vital  (point  6) 
L.  scutulata  présente  en  effet  à  son  tour  des  populations  composées 
d’adultes  cl’àges  différents.  Il  est  d’ailleurs  possible  que  sa  reproduction 
requière  des  conditions  précises  dans  le  rythme  de  marèe,  jouant  surtout 
—  mais  non  exclusivement  —  pour  les  individus  du  supralittoral,  ana- 
logues  à  celles  que  Lysaght  (1944)  observa  à  Plymouth  pour  Melaraphe 
ncritoides.  La  présence  d’adultes  appartenant  visiblement  à  des  généra- 
tions  différentes  paraìt  presque  régulière  sur  les  grèves  que  nous  avons 
parcourues. 
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Bien  que  leur  niveau  ne  soit  pas  statistiquement  significati^  les  dif- 
férences  de  tailles  moyennes  constatées  entre  les  L.  scutulata  des  stations 
5  et  10  ne  semblent  pas  à  négliger.  Elles  vont  en  effet  dans  le  mème 
sens  que  les  différences  —  significatives  —  mises  en  évidence  dans  les 
mèmes  stations  pour  L.  sitkana,  et  que  souligne  encore  le  présence,  en  5, 
de  «  géants  »  des  deux  espèces  (point  8).  La  station  10  est  bien  orientée, 
étant  exposée  au  sud  et  protégée  du  nord  par  un  haut  talus.  En  5,  toute- 
fois,  les  rochers  offrent  de  nombreuses  fentes  et  une  sèrie  de  petites 
criques,  constituant  pour  les  Littorines  de  bien  meilleurs  abris  que  les 
blocs,  lisses  et  arrondis,  de  10,  entourés  de  sable. 

On  doit  regretter  que  la  monotonie,  géochimique  des  grèves  compactes 
de  bile  de  Vancouver  ne  se  prète  pas  à  une  étude  des  relations  entre  le 
chimisme  du  substratum  et  la  taille  des  L.  scutulata  adultes,  comparable 
à  celle  qu’un  environnement  particulièrement  favorable  a  permis  à  Naples, 
sur  une  surface  topographique  très  limitée,  pour  M.  neritoides  (Natale 
et  Sacchi,  1962). 


10.  Considérations  générales. 

L’étude  des  Littorines  nord-pacifiques  semble  ainsi  souligner  quel- 
ques  remarquables  parallélismes  écologiques  et  biologiques  avec  des  espèces 
de  l’Atlantique  du  nord  qui  présentent  des  formes  biologiques  et  des  mores 
analogues. 

La  comparaison  entre  les  deux  faunes  met  toutefois  en  évidence  un 
certain  nombre  de  différences  :  celle-ci  paraissent  plus  importantes  entre 
le  groupe  de  L.  scutulata  d’un  coté,  et  Melaraphe  neritoides,  de  l’autre, 
qu’entre  L.  sitkana  et  le  groupe  de  L.  saxatilis. 

Une  telle  différence  d’intensité  dans  la  comparaison  écologique  ne 
saurait  surprendre.  Au  sein  des  biocénoses  intertidales,  les  espèces  vivant 
à  de  plus  hauts  niveaux  sur  la  grève,  méme  lorsqu’elles  disposent  de 
phases  larvaires  planctoniques  qui  en  assurent  la  dispersion  sur  d’im- 
portantes  distances,  se  trouvent  soumises,  à  l’état  adulte,  à  une  pression 
sélective  plus  immédiate  et  énergique  par  les  facteurs  locaux,  agissant  tant 
au  niveau  du  macroclimat  du  pays,  que  dans  un  cadre  microclimatique. 

Leurs  modèles  évolutifs  répondent  donc  d’une  manière  plus  directe  et 
plus  évidente  aux  caractéristiques  de  la  biogéographie  actuelle,  à  coté 
des  facteurs  historiques  créateurs  des  grands  districts  faunistiques  de 
la  biosphère. 
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AN  ACCIDENTAL  CATCH  OF  8  STRIPED  DOLPHINS, 
STEN  ELLA  COERULEOALBA  (ME  YEN,  1833), 

IN  THE  LIGURIAN  SEA 

( Cetacea  Delphiniclae) 


Abstract.  —  The  authors  describe  thè  accidental  catch  of  eight  Striped  dolphins, 
Stenella  coeruleoalba,  in  thè  Ligurian  Sea.  They  were  on  board  a  tuna  boat  and  they 
report  thè  behavior  of  thè  trapped  animals.  Five  specimens  did  not  survive,  while 
three  were  released  stili  alive. 

Key  words :  Stenella  coeruleoalba,  catch,  Ligurian  Sea. 

Riassunto.  — -  Su  di  una  cattura  accidentale  di  8  Stenelle  striate,  Stenella  coeruleo¬ 
alba  ( Meyen ,  1833),  nel  Mar  Ligure  (Cetacea  Delphinidae). 

Gli  autori  riportano  la  loro  diretta  testimonianza  riguardante  la  cattura  acciden¬ 
tale  di  otto  Stenelle  striate,  Stenella  coeruleoalba,  avvenuta  il  6  settembre  1986  nel 
Mar  Ligui’e.  Gli  animali  sono  rimasti  intrappolati  in  una  rete  da  circuizione,  usata 
dalle  «  tonnare  volanti  »  per  la  pesca  dei  tonni.  E’  descritto  il  comportamento  degli 
individui  durante  le  fasi  di  recupero  della  rete.  Solo  tre  individui  sono  stati  rinvenuti 
ancora  vivi,  anche  se  intrappolati  nella  rete,  e  sono  stati  liberati.  Tutti  gli  esemplari 
coinvolti  nell’episodio  erano  adulti  della  lunghezza  di  circa  due  metri. 


Accidental  catches  of  cetaceans  by  tuna  boats  are  quite  frequent  in 
thè  Mediterranean,  even  though  they  are  not  reported  very  often  (Duguy 
et  al.,  1983). 

In  thè  seas  of  southern  Italy,  it  is  sometimes  possible  to  find  ceta¬ 
ceans  entangled  in  surface  drifting  nets.  On  thè  contrary  we  had  thè 
opportunity  of  being  present  during  an  accidental  catch  in  a  circular  net, 
thè  net  used  aboard  tuna  boats.  This  particular  kind  of  fishing  is  quite 
frequent  in  thè  Mediterranean.  When  a  shoal  of  tuna  is  sighted,  thè  cir- 
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cular  net  is  lowered  around  them  and,  by  using  a  System  of  rings  and 
ropes,  thè  bottom  of  thè  net  is  gradually  closed.  When  it  is  completely 
shut,  thè  net  is  slowly  loaded  on  board  and  thè  tuna  are  drawn  by  use 
of  a  landing  net  (fig.  1). 


Fig.  1.  —  The  drawing  shows  how  thè  tuna  net  works.  (From:  Encyclopedia  «Il 
Mare  »,  De  Agostini,  Novara). 


On  September  6th  1986,  we  were  on  board  a  24  meter  tuna  boat  in 
order  to  carry  on  our  studies  on  cetaceans,  we  witnessed  an  accidental 
catch  of  eight  striped  dolphins;  we  were  in  thè  Ligurian  Sea,  45  miles  off 
San  Remo  (IM)  (43°  36'  51"'  N,  08°  47'  70'"  E). 

The  net,  200  meters  deep,  with  a  diameter  of  450  meters,  had  been 
lowered  around  a  shoal  of  tuna  that  were  feeding  just  below  thè  surface; 
thè  dolphins  had  not  been  seen  and  were  accidentally  trapped.  They  were 
sighted  only  after  thè  fishermen  had  started  closing  thè  bottom  of  thè 
net.  For  about  30  minutes  thè  animals  remained  near  thè  margin  of  thè 
net,  opposite  thè  boat.  They  were  probably  feeding  and  showed  no  sign 
of  fear  or  made  any  attempt  to  escape. 

All  thè  specimens  of  thè  group  frequently  emerged  showing  typical 
swimming  schemes  : 

—  they  sometimes  emerged  in  a  circle,  with  their  heads  towards  thè 
centre,  and  when  diving,  they  intersected,  arching  their  caudal  pe- 
duncle  ; 

—  they  emerged  in  two  facing  rows,  intersecting  during  thè  immersion; 

—  all  thè  specimens  emerged  side  by  side,  swimming  in  thè  sanie  direction. 

After  thè  first  30  minutes,  thè  group  dispersed  inside  thè  ring  formed 
by  thè  net;  all  thè  specimens  emerged  alone  or  in  pairs;  they  often  and 
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quickly  turned  about  and  remained  below  thè  surface  for  as  much  as 
5-6  minutes  consecutively. 

After  20  minutes  we  found  two  dead  specimens  ;  they  were  entangled 
in  thè  net,  50  meters  apart  from  each  other,  3  meters  below  thè  float  line. 
They  were  adults,  about  2  meters  long,  thè  sex  of  which  was  impossible 
to  ascertain. 

In  thè  meantime,  a  group  of  four  specimens  reformed  and  swam 
slowly  on  thè  surface  of  thè  water  at  thè  margin  of  thè  net. 


Fig.  2.  —  The  dead  fifth  striped  dolphin  floating  with  its  venter  upwards.  (Photo: 
L.  Magnaghi). 
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At  about  200-300  meters  from  thè  dead  dolphins,  two  adult  females 
were  found;  like  thè  former  they  were  entangled  in  thè  net.  We  succeeded 
in  loading  thern  on  board,  after  which  we  immediately  threw  them  back 
into  thè  sea,  where  they  instantly  disappeared. 

At  that  moment  we  could  see  only  two  specimens  out  of  thè  group 
of  four;  in  fact  a  fifth  animai  had  become  entangled  in  thè  net  with  its 
rostrum.  After  being  loaded  on  board  and  put  back  into  thè  water,  it 
floated  with  its  venter  upwards  (fig.  2).  It  was  a  male  approximately  2 
meters  long  and  had  its  dorsal  fin  bent  slightly  against  thè  right. 

A  sixth  specimen,  a  female,  was  found  at  a  short  distance;  it  has  its 
rostrum,  flippers  and  tail  entangled  in  thè  net,  at  float  level.  It  was  stili 


Fig.  3.  —  The  last  two  specimens  swimming  near  thè  margin  of  thè  net,  opposite 
thè  boat.  (Photo:  L.  Magnaghi). 
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alive  but  its  breath  was  more  frequent  than  usuai.  After  being  put  back 
into  thè  water,  it  slowly  began  swimming  and  then  left  thè  proximity 
of  thè  boat. 

The  last  two  specimens  remained  together,  near  thè  surface,  as  far 
from  thè  boat  as  possible  (fig.  3). 

When  thè  net  was  of  a  diarneter  of  not  more  than  3  meters,  thè  two 
animals  kept  swimming  on  thè  surface  of  thè  water  and  whistled  alterna- 
tively  for  5-6  seeonds.  Their  breath  was  very  frequent  and  when  thè  floats 
could  be  finally  lowered  under  sea-level,  they  were  driven  towards  that 
direction  and  quickly  went  out  of  sight.  They  were  adults,  one  of  which 
was  a  female. 

In  thè  net  thè  fishermen  found  approximately  a  hundred  tuna,  Thun- 
nus  thynnus,  and  a  srnall  shark,  Prionace  glauca. 

Owing  to  circumstances  beyond  our  control  we  could  neither  examine 
thè  dead  animals  nor  carry  out  a  rough  autopsy. 

In  all,  8  specimens  were  involved  in  thè  catch  :  5  did  not  survive 
and  3  were  released  stili  alive. 

From  this  experience  on  board  thè  fishing  vessel,  we  obtained  thè 
impression  that  cetaceans  can  be  saved,  when  helped  promptly.  An  im¬ 
mediate  lowering  of  thè  floats  opposite  thè  boat  would  allow  them  to  find 
an  easy  exit  out  of  thè  net.  They  would  consequently  avoid  panie  and  thè 
risk  of  entanglement. 

Unfortunately,  thè  lowering  of  thè  floats,  would  cause  thè  loss  of  a 
number  of  tuna  and  this  would  understandly  create  serious  inconvenience 
to  fishermen.  Furthermore,  to  carry  out  this  operatimi,  one  or  two  boats, 
with  a  crew  of  at  least  two  persons  each,  would  be  necessary  in  order  to 
drive  animals  out  and  this,  for  obvious  reasons,  is  practically  unattainable. 
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INDAGINE  SULL’EVENTUALE  PRESENZA 
DELLA  LONTRA,  LUTEA  LUTRA  L., 

IN  ALCUNI  PICCOLI  LAGHI  DELLA  PROVINCIA  DI  COMO 
(LOMBARDIA,  ITALIA)  (***) 

( M  ammalia ) 


Riassunto.  —  Si  espongono  i  dati  relativi  a  una  indagine  volta  ad  appurare  l’even¬ 
tuale  presenza  della  Lontra  comune  europea,  Lutra  Intra  L.,  in  alcuni  piccoli  laghi 
della  provincia  di  Como  ove  questa  specie  era  segnalata  fino  a  10-15  anni  fa.  I  rile¬ 
vamenti,  effettuati  dal  1983  al  1985  attorno  ai  laghi  di  Alserio,  Pusiano,  Segrino, 
Piano  e  Mezzola,  hanno  dato  tutti  esito  negativo.  Vengono  quindi  analizzate  le.  possi¬ 
bili  cause  di  scomparsa  di  questo  mustelide  e  si  espongono  alcune  considerazioni  in 
merito  alle  condizioni  ambientali  dell’area  di  studio  e  alle  possibilità  di  tali  zone 
umide  di  ospitare  nuovamente  la  lontra. 

Abstract.  —  Research  about  thè  possiate  presence  of  thè  Otter,  Lutra  lutra  L., 
in  some  little  lakes  of  thè  Como  province  ( Lombardy ,  Italy)  (Mammalia). 

A  survey  was  made  of  some  little  lakes  of  thè  Como  province  (Lombardy),  where 
thè  occurrence  of  thè  otter  had  been  recorded  until  10-15  years  ago.  All  thè  sites 
surveyed  between  1983  and  1985  (lakes  of  Alserio,  Pusiano,  Segrino,  Piano  and  Mez¬ 
zola)  were  found  to  be  negative.  The  otter  therefore  seems  to  be  absent  in  thè  studied 
area,  due  probably  to  pollution  (particularly  heavy  10-12  years  ago),  human  distur- 
bance  and  lack  or  discontinuity  of  suitable  habitats.  The  single  Lake  of  Novate 
Mezzola  could  be  taken  into  consideration,  under  certain  conditions,  for  a  possible 
reintroduction  of  thè  otter. 


Introduzione. 

La  Lontra  europea,  Lutra  lutra  (Linnaeus,  1758),  era  un  tempo  pre¬ 
sente  in  tutti  i  corsi  d’acqua  e  gli  specchi  lacustri  del  nostro  Paese  ma 
da  oltre  un  decennio  è  in  progressiva  e  rapida  diminuzione,  tanto  da 


(*)  Collaboratore  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121 
Milano. 

(**)  Via  S.  Fermo  40,  Missaglia  (Como). 

(***)  Ricerca  svolta  con  i  contributi  della  Vick  International  S.p.A. 
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essere  ormai  considerata  una  specie  in  pericolo  di  estinzione.  I  dati  più 
recenti  (Macdonald  &  Mason,  1983)  hanno  confermato  le  preoccupazioni 
circa  la  consistenza  dei  popolamenti  lutrini  nella  nostra  penisola. 

Gli  ultimi  dati  sulla  presenza  della  lontra  in  Lombardia  risalgono 
al  lavoro  di  Cagnolaro  &  coll.  (1975)  nel  quale  si  affermava  che  «...  la 
lontra  è  presente  in  alcune  zone,  ma  sempre  in  numero  limitato  di  capi  » 
e  per  quanto  riguarda  la  provincia  di  Como  la  specie  in  esame  veniva 
segnalata  nel  Lago  di  Alserio,  nel  Lago  del  Piano,  nel  Ceresio  (Lago  di 
Lugano)  e  in  alcuni  tratti  del  Lario  (Lago  di  Como)  ;  la  passata  presenza 
(anteriore  al  1968)  veniva  riferita  limitatamente  al  Lago  di  Pusiano 
(1929)  e  al  lago  di  Mezzola  (1965). 

In  una  inchiesta  più  recente  (Spagnesi  &  Cagnolaro,  1981  ;  Pavan  & 
Mazzoldi,  1983)  la  presenza  della  lontra  nella  provincia  di  Como  non 
veniva  neppure  citata. 

Tale  scarsezza  di  dati  riferibili  a  queste  zone,  unitamente  ad  alcune 
segnalazioni  pervenute  al  Civico  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano  circa 
il  Lago  di  Alserio  e  il  Lago  del  Piano  C)  hanno  indotto  a  intraprendere 
una  ricerca  volta  a  verificare  definitivamente  l’eventuale  presenza  o  as¬ 
senza  della  lontra  nei  piccoli  laghi  della  provincia  di  Como. 

Il  lavoro  è  stato  svolto  presso  il  Civico  Museo  di  Storia  Naturale  di 
Milano,  che  ha  fornito  i  necessari  supporti  strumentali  e  bibliografici  ;  la 
copertura  finanziaria  è  stata  assicurata  da  una  borsa  di  studio  messa  a 
disposizione  dalla  Vick  International  S.p.A.,  che  ringraziamo  doverosa¬ 
mente,  e  successivamente  da  un  contributo  aggiuntivo  del  W.W.F.  Italia. 
La  nostra  ricerca  infatti,  iniziata  come  semplice  indagine  a  livello  locale, 
si  è  poi  inserita  nel  quadro  più  ampio  del  censimento  svolto  a  livello  na¬ 
zionale  dal  W.W.F.  e  finanziato  dal  Ministero  Agricoltura  e  Foreste  (* 2). 


Area  di  studio. 

L’indagine  si  è  svolta  attorno  a  cinque  piccoli  laghi  della  provincia 
di  Como:  i  laghi  di  Alserio,  di  Pusiano,  del  Segrino,  del  Piano  e  di  Mez¬ 
zola  (fig.  1).  La  scelta  dei  siti  è  stata  effettuata  in  base  alle  segnalazioni 
più  recenti  di  presenza  della  lontra  e  tenendo  conto  delle  potenzialità 
naturalistiche  di  tali  aree,  alcune  delle  quali  sono  inserite  nel  Piano  Re- 
gonale  Lombardo  delle  Aree  Protette  (L.R.  86/1983  e  successive  delibere; 
Regione  Lombardia,  1982  e  1983). 


(!)  A  ricerca  già  iniziata  sono  giunte  ulteriori  notizie  circa  il  ritrovamento  di 
possibili  escrementi  di  lontra  nei  pressi  del  lago  di  Mezzola  (PRIGIONI,  1983). 

(2)  I  dati  finali  sono  stati  pubblicati  recentemente  in  una  monografia  della  serie 
«Atti  e  Studi»  del  W.W.F.  (Cassola,  1986). 
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Fig.  1.  —  Area  di  studio.  1,  Lago  di  Alserio  -  2,  Lago  di  Pusiano  -  3,  Lago  del 
Segrino  -  4,  Lago  del  Piano  -  5,  Lago  di  Mezzola. 

Fig.  1.  —  Study  area.  1,  Alserio  Lake  -  2,  Pusiano  Laìce  -  3,  Segrino  Lake  - 
4,  Piano  Lake  -  5,  Mezzola  Lake. 


Sono  stati  esclusi  il  Lago  di  Montorfano  (di  piccola  estensione  e 
privo  di  collegamenti  di  rilievo  con  altre  zone  umide)  e  il  lago  di  Annone 
(oggetto  di  vistosi  fenomeni  di  inquinamento  negli  anni  ’60  e  ’70  e  mai 
segnalato  nelle  inchieste  più  recenti  sulla  lontra). 

Il  primo  gruppo  di  invasi  (Alserio,  Pusiano  e  Segrino)  è  situato  a 
sud  del  Lario,  lungo  la  direttrice  Corno-Lecco,  al  limite  settentrionale  della 
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Brianza.  I  laghi  di  Alserio  e  di  Pusiano,  di  origine  glaciale  terminale, 
giacciono  assieme  nella  conca  Eupilica  e  l’emissario  del  lago  di  Alserio 
confluisce  nel  Lambro,  emissario  del  lago  di  Pusiano.  In  posizione  leg¬ 
germente  più  settentrionale  si  trova  il  lago  del  Segrino,  originato  da  uno 
sbarramento  morenico  e  incuneato  fra  le  pendici  del  Monte  Soscia  e  del 
Cornizzolo;  il  lago  del  Segrino  riceve  una  quantità  assai  limitata  di  ap¬ 
porti  idrici  e  il  suo  emissario  confluisce  nel  lago  di  Pusiano  nei  pressi 
di  Penzano. 

Il  lago  del  Piano  è  un  piccolo  invaso  di  origine  glaciale  situato  a 
occidente  del  Lario  e  separato  dal  lago  di  Lugano  dai  depositi  alluvionali 
dei  torrenti  Cuccio  e  Rezzo  ;  attualmente  è  in  comunicazione  col  Lago  di 
Lugano  mediante  un  canale  artificiale  (il  ‘Lagadone’)  costruito  alla  fine 
dell’Ottocento. 

Il  lago  di  Mezzola  infine,  anch’esso  di  origine  glaciale,  è  situato  a 
nord  del  lago  di  Como  ed  è  separato  dall’estremità  settentrionale  di 
quest’ultimo  dai  terreni  alluvionali  dell’Adda;  l’immissario  principale  è 
il  fiume  Mera,  proveniente  dal  territorio  svizzero,  che  ne  costituisce  anche 
l’unico  emissario  e  il  naturale  collegamento  col  lago  di  Como  (Pozzi,  1971  ; 
Regione  Lombardia,  1974). 


Tecniche  di  ricerca. 

La  metodologia  di  ricerca  sul  campo  per  appurare  la  presenza  di 
popolamenti  lutrini  consiste  nel  ricercare  qualsiasi  segno  indiretto  di  pre¬ 
senza  dell’animale  e,  in  particolare,  i  caratteristici  escrementi  (‘spraints’ 
nella  terminologia  anglosassone)  ;  i  resti  alimentari,  infatti,  o  le  sole  orme 
sul  terreno  (ove  non  siano  particolarmente  nitide)  non  sono  considerati 
segni  probanti  se  non  accompagnati  dal  rinvenimento  degli  escrementi. 

Le  variazioni  nella  metodologia  di  ricerca  riguardano  per  lo  più  i 
criteri  di  scelta  dei  siti,  la  loro  frequenza  e  distribuzione  sul  territorio  e 
l’ampiezza  dell’area  battuta  in  corrispondenza  di  ogni  sito.  I  ricercatori 
inglesi,  per  i  rilevamenti  in  aree  relativamente  estese,  usano  percorrere 
tratti  di  almeno  600  m  lineari  di  riva  per  ogni  sito  prescelto  e  i  siti, 
distribuiti  omogeneamente  nei  vari  bacini  idrografici,  distano  mediamente 
5-8  km  l’uno  dall’altro  (Lenton  &  coll.,  1980;  Macdonald,  1983). 

Tali  criteri  sono  stati  applicati  in  vari  Paesi  europei  per  le  indagini 
su  vasta  scala,  ma  nel  nostro  caso  abbiamo  ritenuto  opportuno  agire  di¬ 
versamente;  considerando  la  bassissima  densità  di  popolazione  della  lontra 
nel  Norditalia  (che  potrebbe  influire  negativamente  sulla  frequenza  di 
marcamento  dei  territori)  e  a  causa  delle  particolari  condizioni  ambien¬ 
tali  dell’area  di  studio  (piccoli  specchi  lacustri  con  sponde  prevalentemente 
a  canneto)  si  è  ritenuto  opportuno  percorrere,  a  piedi  o  in  barca,  ogni 


244 


F.  PUSTORINO  &  M.  BELTRAMO 


tratto  di  costa  accessibile,  purché  non  palesemente  compromesso  da  mas¬ 
sicci  interventi  umani. 

I  rilevamenti  sono  stati  compiuti  in  ogni  periodo  dell’anno,  con  la 
sola  eccezione  dei  mesi  di  luglio  e  agosto  a  causa  dell’eccessivo  disturbo 
arrecato  localmente  alla  fauna  dal  flusso  turistico.  I  segni  di  presenza 
della  lontra  sono  stati  ricercati  sia  lungo  le  rive,  sia  nella  fascia  di  vege¬ 
tazione  retrostante  e  sono  stati  percorsi  anche  tratti  di  immissari  ed  emis¬ 
sari  in  prossimità  degli  invasi,  nonché  eventuali  canali  di  comunicazione 
con  bacini  adiacenti. 

La  ricerca  si  è  protratta  per  oltre  due  anni,  dal  gennaio  1983  al  mag¬ 
gio  1985.  Nel  corso  della  ricerca  sono  state  effettuate  26  ricognizioni  sul 
campo  (31  giornate)  per  un  totale  di  circa  140  ore  di  rilevamenti  corri¬ 
spondenti  a  circa  265  ore/persona.  Sono  stati  percorsi  più  volte  oltre 
25  km  di  rive  per  un  totale  di  ca.  95  km.  I  rilevamenti  sono  stati  effet¬ 
tuati  con  l’ausilio  della  cartografia  in  scala  1 : 25.000  dell’I.G.M.  e  di 
ingrandimenti  fotografici  in  scala  1 : 10.000. 


Risultati  e  conclusioni. 

Nonostante  i  rilevamenti  attorno  ai  bacini  lacustri  siano  stati  effet¬ 
tuati  più  volte  e  in  periodi  stagionali  differenti,  gli  esiti  sono  stati  total¬ 
mente  negativi  e  nessun  segno  di  presenza  della  lontra  è  stato  rinvenuto 
nelle  cinque  aree  prese  in  esame.  Anche  alcuni  ‘rilevamenti  campione’  ef¬ 
fettuati  per  controllo  sui  laghi  di  Lugano,  Montorfano  e  Annone  hanno 
dato  esiti  negativi. 

Le  osservazioni  compiute  nel  corso  della  ricerca  ci  hanno  consentito 
tuttavia  di  formulare  alcune  considerazioni  sulle  condizioni  ambientali 
dei  piccoli  laghi  della  provincia  di  Como  e  sui  motivi  della  scomparsa 
da  tali  aree  della  specie  in  esame. 

Senza  dubbio  i  fenomeni  di  inquinamento  delle  acque,  particolarmente 
consistenti  negli  anni  ’60  e  ’70,  hanno  contribuito  in  modo  determinante 
a  turbare  i  delicati  equilibri  ecologici  in  invasi  di  così  piccole  dimensioni 
e  il  disturbo  antropico  è  tuttora  abbastanza  elevato,  sia  per  la  presenza 
di  insediamenti  urbani  e  industriali,  sia  per  l’utilizzo  di  tali  aree  a  scopo 
ricreativo. 

Tuttavia  la  presenza  in  quasi  tutti  i  laghi  di  un  discreto  popolamento 
ittico,  la  presenza  nelle  aree  circostanti  di  altri  Mammiferi  (tasso,  faina, 
donnola)  dei  quali  sono  state  trovate  tracce  e  il  permanere  in  alcuni  tratti 
di  costa  di  un  assetto  delle  sponde  compatibile  sia  con  il  regolare  sviluppo 
delle  macrofite  costiere  sia  con  le  esigenze  etologiche  riproduttive  delle 
specie  ittiche  lacustri,  mostrano  che  le  compromissioni  ambientali  legate 
direttamente  agli  attuali  livelli  di  inquinamento  e  al  disturbo  antropico 
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non  sono  ancora  di  estrema  gravità.  In  particolare  non  riteniamo  che  il 
disturbo  antropico  diretto  sia  da  considerarsi  fattore  determinante  nella 
scomparsa  di  questo  mustelide,  anche  in  virtù  della  spiccata  adattabilità 
che  la  lontra  mostra  nei  confronti  della  presenza  umana  qualora  vengano 
rispettate  le  altre  condizioni  indispensabili  alla  sua  sopravvivenza. 

Un  fattore  che  riteniamo  essere  di  primaria  importanza  fra  le  pos¬ 
sibili  cause  di  scomparsa  della  lontra  è,  invece,  il  frazionamento  degli 
areali  idonei  all’interno  dell’area  di  studio;  i  singoli  specchi  lacustri,  in¬ 
fatti,  sono  piccoli  e  scarsamente  collegati  fra  di  loro  a  causa  della  pre¬ 
senza  di  centri  abitati,  insediamenti  industriali,  strade  (alcune  delle  quali 
di  elevata  percorrenza),  etc.  Gli  unici  bacini  collegati  indirettamente  fra 
loro,  tramite  i  rispettivi  emissari,  sono  i  laghi  di  Alserio  e  di  Pusiano, 
ma  con  interposte  zone  urbane  e  industriali.  Poiché  la  lontra,  in  quanto 
animale  territoriale,  necessita  di  un  habitat  idoneo  che  si  estenda  per 
alcuni  chilometri  di  costa  per  ogni  singolo  maschio  adulto  (Erlinge,  1968  ; 
Heidemann,  1976)  riteniamo  che  la  mancanza  di  continuità  delle  aree 
adatte  possa  essere  considerata,  nel  nostro  caso,  il  principale  fattore  limi¬ 
tante  per  la  sua  sopravvivenza.  Se  anche  una  eventuale  coppia  giungesse 
a  riprodursi,  infatti,  mancherebbero  le  condizioni  indispensabili  a  garan¬ 
tire  un  popolamento  stabile  di  lontre,  essendo  compromessa  in  partenza 
la  possibilità  per  tale  popolazione  di  occupare  nuovi  territori. 

Ci  si  è  posto  perciò  il  problema  di  valutare  se,  nelle  condizioni  at¬ 
tuali,  fosse  ragionevole  ipotizzare  un  tentativo  di  reintroduzione  della 
lontra  nelle  aree  da  noi  esaminate.  A  questo  scopo,  considerati  alcuni  pa¬ 
rametri-base  riferiti  ai  laghi  in  esame  (risorse  trofiche,  status  delle  rive, 
disturbo  antropico,  continuità  di  areale  e  grado  di  eutrofizzazione)  ab¬ 
biamo  tracciato  una  sorta  di  ‘griglia  di  valutazione’  onde  formulare  un 
giudizio,  pur  approssimativo,  sulle  condizioni  delle  zone  umide  considerate 
e  sulla  loro  idoneità  ad  ospitare  nuovamente  popolazioni  di  lontra  (tab.  1). 
Alla  luce  di  questi  dati  sintetici,  inquadrati  nell’ambito  della  più  vasta 
conoscenza  dei  siti  che  l’esperienza  di  campo  ci  ha  permesso  di  acquisire, 
possiamo  formulare  i  seguenti  giudizi  in  merito  ad  ogni  singolo  lago. 

Per  quanto  riguarda  il  lago  di  Alserio,  le  condizioni  generali  possono 
essere  definite  discrete,  poiché  il  lago  possiede  sufficienti  risorse  trofiche 
e  un  buon  ambiente  ripariale,  pur  sussistendo  un  certo  livello  di  inquina¬ 
mento  delle  acque  (I.R.S.A.,  1980);  il  fattore  limitante  maggiore  resta, 
a  nostro  giudizio,  la  ristrettezza  di  areale  e  riteniamo  perciò  sconsiglia¬ 
bile  una  reintroduzione,  mentre  l’ambiente  ci  sembra  idoneo  ad  ospitare 
con  successo  un  eventuale  allevamento  a  scopo  di  studio  e  riproduzione 
in  cattività,  purché  supportato  da  adeguate  infrastrutture. 

I  laghi  di  Pusiano  e  del  Segrino  mostrano,  purtroppo,  condizioni  più 
gravi  :  oltre  ai  vistosi  fenomeni  di  inquinamento  degli  anni  passati,  il 
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Tabella  1.  —  Griglia  di  valutazione  delle  condizioni  ambientali  dei  laghi  esaminati, 

sulla  base  di  alcuni  parametri  ambientali. 

Table  1.  —  Evaluation  gricl  of  thè  environmental  conditions  of  thè  lakes,  on  thè 

bases  of  certain  environmental  parameters. 


I  II  III  IV  V 


Alserio 

** 

**  ) 

** 

* 

* 

Pusiano 

* 

* 

* 

* 

* 

Segrino 

❖ 

* 

* 

*(*) 

Piano 

**(*) 

*  *  * 

❖  ❖  ❖ 

** 

Mezzola 

**(*) 

*  (  *  ) 

** 

I  =  Risorse  trofiche  (*  scarse,  **  discrete,  ***  buone) 

II  =  Condizioni  delle  rive  (*  cattive,  **  discrete,  ***  buone) 

III  =  Disturbo  antropico  (*  elevato,  **  modesto,  ***  scarso) 

IV  =  Continuità  di  areale  (*  scarsa  o  nulla,  **  discreta,  ***  buona) 

V  =  Grado  di  eutrofizzazione  (*  eutrofico,  **  mesotrofico,  ***  oligotrofico). 

I  =  Feeding  resources  (*  scarce,  **  sufficient,  ***  good) 

II  =  Banks  conditions  (*  bad,  **  sufficient,  ***  good) 

III  =  Human  disturbance  (*  great,  **  little,  ***  scarce) 

IV  =  Continuity  of  suitable  habitat  (*  scarce  or  inexistent,  **  sufficient,  ***  good) 

V  =  Degree  of  eutrophication  (*  eutrophic,  **  mesotrophic,  ***  oligotrophic). 


disturbo  antropico  molto  elevato  e  la  mancanza  di  continuità  di  areale 
(il  lago  del  Segrino  ha  una  superficie  di  soli  0.38  km2)  rendono  l’habitat 
ben  poco  idoneo  alla  sopravvivenza  della  lontra  e  ne  sconsigliano  la  rein¬ 
troduzione  in  questi  specchi  lacustri. 

Diversa  è  la  situazione  del  lago  del  Piano.  Pur  avendo  ospitato  la 
lontra  fino  a  pochi  anni  fa  (l’ultima  segnalazione,  riferitaci  personalmente 
da  un  pescatore  fidato,  risale  al  1980/81),  riteniamo  che  l’eventuale  pre¬ 
senza  di  questa  specie  nel  lago  sia  da  mettere  in  relazione  al  collegamento 
esistente  col  lago  di  Lugano,  tramite  il  canale  artificiale  ‘Lagadone’;  in 
questa  ipotesi  il  piccolo  lago  del  Piano  rappresenterebbe  un  possibile  luogo 
di  caccia  per  eventuali  esemplari  che  nel  Ceresio  potrebbero  riprodursi 
con  relativa  tranquillità.  Una  presenza  stabile  della  lontra  nel  lago  del 
Piano  è  resa  infatti  difficoltosa  sia  dalle  ridottissime  dimensioni  dell’in¬ 
vaso  (solo  0.72  km2),  sia  dal  fatto  che  in  inverno  la  superficie  gela  com- 
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pletamente  per  alcuni  mesi.  Le  risorse  trofiche,  tuttavia,  sono  buone  e 
sono  relativamente  contenuti  il  disturbo  di  origine  antropica  (limitato 
alla  stagione  estiva  e  ad  alcune  aree  poco  estese)  e  il  carico  di  sostanze 
inquinanti  ;  tuttavia  il  ripopolamento  di  questa  area  potrebbe  essere  preso 
in  considerazione  solo  unitamente  ad  una  eventuale  reintroduzione  nel 
lago  di  Lugano,  appurate  le  effettive  possibilità  di  interscambi  faunistici 
tra  i  due  bacini  e  l’effettiva  assenza  della  lontra  nel  Ceresio. 

Infine  il  lago  di  Mezzola,  nonostante  l’abbondante  presenza  antropica 
lungo  la  costa  orientale  e  il  disturbo  arrecato  dall’asse  stradale  che  da 
Colico  conduce  in  Val  Chiavenna  (statale  36),  presenta  ancora  siti  idonei 
e  tranquilli.  Quindi,  per  la  sua  ampiezza,  per  le  discrete  condizioni  am¬ 
bientali  e  per  la  continuità  di  areale  (a  nord  il  fiume  Mera  in  entrata, 
a  sud  il  Mera  in  uscita  e  il  lago  di  Como  nel  quale  confluisce  anche  l’Adda, 
a  est  la  presenza  di  valli  ancora  selvagge  come  la  Val  Codera  e  la  Val 
dei  Ratti)  costituirebbe  a  nostro  giudizio  l’ambiente  teoricamente  più  ido¬ 
neo  ad  ospitare  ancora  esemplari  di  lontra.  Del  resto  non  è  possibile 
escludere  assolutamente  la  presenza  attuale  della  lontra  in  questa  zona, 
nonostante  le  segnalazioni  più  recenti  (Prigioni,  1983)  non  siano  state 
successivamente  confermate. 

In  conclusione,  siamo  propensi  a  escludere  che  la  lontra  sia  ancora 
presente  nei  piccoli  laghi  della  Brianza,  né  sarebbe  opportuno  reintrodur- 
vela.  Nei  laghi  del  Piano  e  di  Mezzola  le  probabilità  di  una  attuale  pre¬ 
senza  della  lontra  sono  assai  scarse,  anche  se  ulteriori  controlli  sarebbero 
utili,  in  particolare  nelle  aree  adiacenti  (lago  di  Lugano,  estremità  set¬ 
tentrionale  del  lago  di  Como,  fiume  Adda). 

In  ogni  caso,  prima  di  prendere  in  considerazione  l’eventualità  di 
effettuare  operazioni  di  reintroduzione,  sarebbe  necessario  salvaguardare 
i  pochi  popolamenti  residui  ancora  presenti  nel  nostro  Paese  (quasi  tutti 
concentrati  nelle  regioni  centro-meridionali  della  penisola)  affinché  pos¬ 
sano  costituire  reali  nuclei  di  irradiazione  spontanea  e  possibili  fonti  di 
prelievo  di  individui  evitando,  fra  l’altro,  l’importazione  di  lontre  da  altri 
Paesi.  Sarebbe  comunque  auspicabile  anche  in  Italia  la  realizzazione  di 
un  allevamento  a  scopo  di  studio  che  consentirebbe  di  conoscere  meglio 
questa  specie  e,  probabilmente,  di  disporre  di  maggiori  dati,  utili  per  ope¬ 
rare  più  efficacemente  nella  salvaguardia  di  questo  importante  mustelide. 
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SUGLI  IBRIDI  DENOMINATI  «  LEPPA  » 

DELLA  CONTROVERSIA  STORICA  CHIAPPI-BELLOTTI 

(1902-1904)  (**) 

( Pisces  Cyprinidae) 


Riassunto.  —  Due  «  leppa  »  (nome  popolare  degli  ibridi  fra  ciprinidi  dei  laghetti 
di  Varano  e  Monate,  vicini  al  Lago  Maggiore,  le  cui  specie  parentali  rappresentavano 
ancora  un  dilemma),  identificate  dal  Bellotti,  sono  state  ritrovate  nelle  collezioni  ittio¬ 
logiche  del  Museo  «  La  Specola  »  di  Firenze.  Una  rappresenta  l’ibrido  Alburnus  albur¬ 
nus  alborella  X  Scardinius  ery throp li t h a Imus ,  mentre  l’altra  A.  a.  alborella  X  Leu- 
ciscus  cephalus,  ma  con  qualche  dubbio  circa  il  coinvolgimento  del  Cavedano  (potrebbe 
infatti  trattarsi  ancora  della  Scardola)  come  una  delle  due  specie  parentali.  Sono 
comunque  da  escludere  gli  incroci  S.  erythrophthalmus  X  Rutilus  aula  e  A.  a.  albo¬ 
rella  X  R ■  aula  come  sostenuto  dagli  autori  della  controversia.  Vengono  anche  di¬ 
scusse  problematiche  relative  alla  fecondità  degli  incroci  ed  ai  fattori  che  possono 
causare  il  verificarsi  delle  massive  ibridazioni. 


Abstract.  —  Oìi  thè  hybrids  known  as  «  leppa  »  of  thè  Chiappi-B  edotti  (1902-190U) 
historical  controversy  (Pisces  Cyprinidae). 

Two  «leppa»  (popular  name  applied  to  thè  cyprinid  species  crosses  of  Varano 
&  Monate  small  lakes,  near  L.  Major,  thè  putative  parental  species  of  which  stili 
were  an  unsolved  problem),  identified  by  Bellotti,  were  found  in  thè  fish  collection 
of  «  La  Specola  »  Museum,  Florence..  One  is  thè  cross  Alburnus  alburnus  alborella 
X  Scardinius  erythrophthalmus.  The  second  thè  cross  A.  a.  alborella  X  Leuciscus 
cephalus,  but  with  some  doubts  concerning  thè  involvement  of  thè  chub  (may  be  again 
thè  rudd)  as  one  of  thè  two  parental  species.  However,  crosses  as  S.  erythrophthal¬ 
mus  X  Rutilus  aula  and  A.  a.  alborella  X  R ■  aula,  reported  by  thè  controversy 
authors,  are  to  be  excluded.  Besides  problems  involving  thè  hybrid  fecundity  and 
factors  that  may  cause  massive  crosses,  are  discussed. 

_  i  ■  -- 

‘  i.  ;  i 

(*)  Dipartimento  di  Scienze  Ambientali,  Università,  67100  L’Aquila,  Italy. 

(**)  Lavoro  eseguito  con  finanziamenti  Ministero  P.I  40%,  60%  e  C.N.R.  nel¬ 
l'ambito  del  Programma  «  Componenti  extrapaleartiche  della  fauna  italiana  e  medi- 
terranea  » . 
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Introduzione. 

Gli  studi  italiani  sugli  ibridi  di  pesci  d’acqua  dolce  risultano  molto 
carenti  sia  sul  piano  della  ricerca  sperimentale  (ibridi  di  laboratorio)  che 
naturale  (ibridi  spontanei).  Tutto  ciò  traspare  chiaramente  dall’esigua 
scientifica  a  stampa  sull’argomento  prodotta  da  studiosi  italiani  (una 
manciata  di  lavori  nel  periodo  1971-1980),  come  si  può  verificare  esami¬ 
nando  la  rassegna  bibliografica  mondiale  degli  ibridi  ittiologici  di 
Schwartz  (1972,  1981).  Nonostante  l’attualità  di  questo  interessante  fe¬ 
nomeno  in  altri  paesi  europei,  dove  l’ittiologia  d’acqua  dolce  ha  raggiunto 
dei  livelli  conoscitivi  assai  elevati,  da  noi  la  descrizione  di  un  ibrido  ap¬ 
pare  ancora  un  fatto  del  tutto  insolito  e  questo  è  senz’altro  la  conseguenza 
di  quello  stato  di  abbandono  che  ha  versato  la  nostra  ittiologia  sopratutto 
nei  primi  due  terzi  di  questo  secolo  e  che  ora  appare  ancora  densa  di 
problematiche  anche  a  livello  della  «  alfa  »  tassonomia. 

La  definizione  delle  specie  parentali  coinvolte  nella  formazione  degli 
ibridi  denominati  «  leppa  »  dei  laghetti  di  Varano  e  Monate  (bacino  del 
Lago  Maggiore)  è  uno  dei  tanti  quesiti,  oggetto  di  una  controversia  tra 
il  Chiappi  (1902)  e  il  Bellotti  (1904),  che  fino  ad  ora  non  è  stata  og¬ 
getto  di  nessuna  verifica.  L’analisi  di  due  di  questi  pesci,  donati  dal 
Bellotti  (provenienti  dal  laghetto  di  Varano),  ritrovati  nelle  collezioni 
ittiologiche  del  Museo  «  La  Specola  »  dell’Università  di  Firenze,  permette 
di  discutere  della  vera  identità  delle  specie  parentali. 

La  determinazione  delle  specie  parentali  rappresenta  il  problema  fon¬ 
damentale  degli  ibridi  naturali.  Esistono  diversi  gradienti  di  difficoltà 
per  la  loro  corretta  identificazione,  che  dipendono  dal  numero  di  specie 
potenziali  che  possono  essere  coinvolte,  dal  tipo  di  materiali  a  disposi¬ 
zione  (ideale  poter  contare  su  ibridi  e  specie  parentali  raccolte  simulta¬ 
neamente)  e  sopratutto  dal  livello  di  differenziazione  morfologica  esistente 
tra  le  specie  che  originano  gli  incroci.  Gli  ibridi,  infatti,  tendono  ad  assu¬ 
mere  caratteristiche  intermedie  fra  queste  sia  per  quanto  riguarda  la 
taglia  massima  raggiunta,  sia  per  i  rapporti  biometrici  e  le  conte  meri- 
stiche  (Wheeler,  1978a,  1978b;  Bianco,  1982).  Per  queste  proprietà  ap¬ 
pare  chiaro  che  il  metodo  morfologico  trova  scarsa  applicazione  quando 
ci  si  trova  di  fronte  a  ibridi,  risultato  di  incroci  fra  specie  molto  simili 
dal  punto  di  vista  morfologico,  come  quelli  potenziali  tra  Leuciscus  cepha- 
lus  (Linnaeus,  1758)  e  L.  lucumonis  Bianco,  1983  o  tra  Rutilus  aula 
(Bonaparte,  1841)  e  R.  rubilio  (Bonaparte,  1837)  pesci  questi  che  con¬ 
vivono  in  molti  bacini  dell’Italia  centrale  e  meridionale,  e  bisogna  ricor¬ 
rere  ad  altre  metodiche  come  quelle  a  livello  biochimico  oppure  risalire 
ai  loro  caratteri  mediante  lo  studio  degli  incroci  ottenuti  per  via 
sperimentale. 
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Non  è  tuttavia  questo  il  caso  delle  leppa  in  questione  che  risultano 
rappresentare  l’incrocio  tra  specie  ben  differenziate.  Una  di  queste  è 
senz’altro  l’alborella  ( Albumus  alburnus  alborella  (De  Filippi,  1844))  in 
quanto  sia  gli  ibridi  da  me  esaminati  che  quelli  descritti  dal  Chiappi 
(1902)  e  dal  Bellotti  (1904)  e  anche  raffigurati  da  quest’ultimo  autore 
(Fig.  1)  presentano  un  habitus  (bocca  supera,  pinna  dorsale  retroposta 
rispetto  alle  pinne  pelviche,  carena  ventrale  parzialmente  nuda)  e  carat¬ 
teri  meristici  (15  branchiospine  totali  sul  lato  esterno  della  prima  arcata 
branchiale,  12-18  raggi  divisi  nella  pinna  anale)  che  li  avvicinano  molto 
a  questa  specie.  Per  quanto  riguarda  le  altre  che  potenzialmente  possono 
essere  coinvolte  con  l’Alborella  a  determinare  le  leppa,  si  arriva  alla  Scar¬ 
dola  che  è  sicuramente  la  seconda  specie  parentale  di  una  delle  due  leppe 
del  Museo  di  Firenze,  e  al  Cavedano  che  con  molte  probabilità  è  all’ori¬ 
gine  della  seconda. 


Fig.  1.  —  Due  leppa  del  laghetto  di  Varano  (da  Bellotti,  1904). 
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Abbreviazioni. 

MZUF  :  Museo  di  Zoologia  deirUniversità  di  Firenze. 

ANSP:  The  Academy  of  Naturai  Sciences  of  Philadelphia. 

IZA:  Dipartimento  di  Scienze  Ambientali  dell’Università,  L’Aquila. 

LS  :  lunghezza  standard. 

LL  :  linea  laterale. 

P-V :  distanza  tra  l’inserzione  della  pinna  pettorale  e  quella  ventrale; 
V-A  :  tra  pinna  ventrale  e  anale. 


Materiali  e  metodi. 


Materiale  esaminato . 

Leuciscus  cephalus  :  2  esemplari,  bacino  del  Po  a  Casalgrosso,  1981 
(IZA  828);  2  es.,  bac.  Po  a  Carmagnola,  1978  (IZA  829);  1  es.,  bac.  Ta- 
gliamento  a  Pinzano,  1982  (IZA  8233);  5  es.,  Lago  di  Garda,  1982  (IZA 
8277);  3  es.,  bac.  Isonzo  a  Gorizia,  1982  (8126);  2  es.,  bac.  Po  a  Carma¬ 
gnola,  1980  (IZA  825);  3  es.,  bac.  Po,  Cuneo,  1980  (IZA  827);  4  es.,  bac. 
Po  a  Carmagnola,  1980  (IZA  826);  1  es.,  fiume  Lambro  (MI),  1877 
(MZUF  401-C)  ;  1  es.,  Lago  di  Levico,  Tirolo,  1881  (MZUF  2292);  2  es., 
bac.  Tagliamento,  1880  (MZUF  1406);  3  es.,  Roja  Lugugnana,  Udine, 
1878-1880  (MZUF  1413);  1  es.,  Lago  Maggiore,  1879  (MZUF  1389);  8  es., 
torrente  Cesano,  Rimini,  1879  (MZUF  2339);  2  es.,  Lago  di  Mantova, 
1879  (MZUF  2382);  2  es.,  Lago  di  Molveno,  Tirolo,  ?  (MZUF  2291); 
5  es.,  fiume  Ticino,  Pavia,  1881  (MZUF  1660);  2  es.,  fiume  Sesia,  Ver¬ 
celli,  1877  (MZUF  925);  1  es.,  fiume  Sile,  Treviso,  1871  (MZUF  407). 

Scardinius  erythrophthalmus  :  14  es.,  risaie  di  Monfalcone,  Trieste, 
1881  (MZUF  658  B);  7  es.,  Udine,  1878  (MZUF  2409);  13  es.,  fiume  Reno 
a  S.  Alberto,  1881  (MZUF  2407);  3  es.,  fiume  Sile,  Treviso,  1871  (MZUF 
408);  3  es.,  Lago  di  Levico,  Tirolo,  1881  (MZUF  2294);  2  es.,  fiume  Adige, 
Tirolo,  1877  (MZUF  772);  2  es.,  Lago  Maggiore,  1879  (MZUF  1388); 
2  es.,  Lago  di  Molveno,  Tirolo,  1881  (MZUF  2293);  2  es.,  Lago  di  Como, 
Lecco,  1879  (MZUF  1397  A);  3  es.,  fiume  Ticino,  Pavia,  1881  (MZUF 
1661);  4  es.,  Monfalcone,  Trieste,  1879  (MZUF  1700);  5  es.,  fiume  Toce, 
Domodossola,  1877  (MZUF  686);  4  es.,  Lago  di  Mantova,  1879  (MZUF 
2385);  3  es.,  Roja  Ramochiana,  S.  Paolo  al  Tagliamento,  1880  (MZUF 
1417  B). 

Albumi is  albumus  alborella:  9  es.,  fiume  Reno,  S.  Alberto,  1881 
(MZUF  2406);  7  es.,  fiume  Sile,  Treviso,  1871  (MZUF  420  A);  2  es., 
Lago  di  Pusiano,  1875  (MZUF  737);  4  es.  (di  introduzione),  fiume  Arno, 
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Firenze,  1968  (MZUF  2516-17-18-22);  1  es.,  Lago  d’Orta,  1885  (MZUF 
2529);  4  es.,  fiume  Toce,  Domodossola,  1877  (MZUF  685);  1  es.,  Lago 
Maggiore,  1879  (MZUF  1387);  12  es.,  collezione  Bonaparte,  Italia  setten¬ 
trionale  (ANSP  6075-88);  29  es.  (di  introduzione),  fiume  Paglia,  bac. 
Tevere,  1976-77  (IZA  78109-78108). 

Albumus  albumus  alborella  X  Scardinius  erythrophthalmus  :  1  es., 
Lago  di  Varano,  Varese,  aprile  1903,  dono  C.  Bellotti  (MZUF  2903). 

Albumus  albumus  alborella  X  (?)  Leuciscus  cephalus :  1  es.,  Lago 
di  Varano,  Varese,  marzo  1903,  dono  C.  Bellotti  (MZUF  2902). 

Metodi. 

Le  misurazioni  e  le  conte  meristiche  sono  state  effettuate  attenen¬ 
dosi  a  Bianco  &  Taràborelli  (1985).  Per  i  confronti  tra  rapporti  pro¬ 
porzionali,  espressi  in  millesimi  della  LS,  sono  stati  selezionati  esemplari 
di  scardola  e  di  cavedano  di  LS  mediamente  comparabile  con  quella  degli 
ibridi,  cosa  che  non  si  è  resa  possibile  per  l’alborella  a  causa  delle  limitate 
dimensioni  che  raggiunge  :  mediamente  90-100  mm  di  lunghezza  totale  in 
vari  bacini  dellTtalia  settentrionale  (Manfredi,  1916). 

I  materiali  delle  specie  parentali  utilizzati  per  i  confronti,  sono  tutti 
di  provenienza  settentrionale  diretta  (o  indiretta  per  le  alborelle  intro¬ 
dotte  nei  bacini  di  Arno  e  Tevere)  dei  bacini  compresi  tra  la  Romagna 
e  il  Po  fino  allTsonzo.  Si  tratta  per  la  maggior  parte  di  pesci  apparte¬ 
nenti  alle  collezioni  di  ciprinidi  storiche  del  Museo  di  Firenze  (coll.  Giglioli). 

E’  opportuno  ricordare,  a  proposito  di  collezioni  storiche,  che  queste 
rappresentano,  in  tempi  (quelli  attuali)  in  cui  per  pratiche  ittiogeniche  o 
di  altro  tipo  sono  stati  sconvolti  gli  areali  originari  delle  specie,  un  ma¬ 
teriale  insostituibile  per  poter  confrontare  la  situazione  faunistica  esi¬ 
stente  nel  secolo  scorso  con  quella  dei  tempi  moderni.  E’  certamente 
grazie  all’esame  delle  congrue  collezioni  di  pesci  d’acqua  dolce  toscani, 
messe  insieme  dal  Giglioli  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  e  a  quelle 
laziali  del  Bonaparte,  al  più  tardi  raccolte  negli  anni  1840  (312  esemplari, 
in  gran  parte  sintipi,  esistenti  nell’Accademia  di  Storia  Naturale  di 
Filadelfia)  che  si  è  potuto  stabilire  il  carattere  non  autoctono  di  specie 
di  ciprinidi  come  Chondro stoma  genei  (Bonaparte,  1839),  A.  a.  alborella, 
Rutilus  aula  (Bonaparte,  1841),  Gobio  gobio  benancensis  (Pollini,  1817) 
e  dal  cobitide  Cobitis  taenia  (Linnaeus,  1758)  nei  tributari  tirrenici  delle 
due  regioni  in  questione.  I  dati  faunistici  che  si  possono  ottenere  da  questo 
tipo  di  collezioni  sono  dunque  ben  più  attendibili  di  quelli  ricavabili  dai 
reperti  attuali  quando  si  vogliono  ad  esempio  intraprendere  studi  a  carat¬ 
tere  zoogeografico.  Il  merito  di  questo  va  anche  a  tutti  quei  conservatori 
il  cui  costante  scrupolo,  trasmesso  per  generazioni  e  protrattosi  talvolta 
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per  oltre  un  secolo  e  mezzo,  ha  permesso  di  far  giungere  fino  a  noi  ma¬ 
teriali  che,  tenendo  conto  dell’influenza  che  ha  il  tempo  sullo  stato  di  pre¬ 
servazione,  possono  considerarsi  ancora  del  tutto  accettabili. 

Risultati  e  discussione. 

Le  conte  meristiche  (Tab.  I)  sono  quelle  che  meglio  permettono  di 
identificare  le  specie  parentali  putative  degli  ibridi.  Il  numero  di  bran- 
chiospine  (15)  e  il  numero  di  raggi  divisi  della  pinna  anale  (12  e  13) 
sono  caratteri  definitivi  per  associare  alle  due  leppe  una  loro  parentela 
con  l’Alborella.  Infatti,  delle  10  specie  di  Leuciscmae  che  vivono  nel  bacino 
del  Po  la  Lasca  sembra  non  esistere  nel  Lago  Maggiore  (Delmastro,  1982) 
al  cui  bacino  appartengono  i  due  laghetti  di  Varano  e  Monate.  Delle  ri¬ 
manenti  9,  quelle  essenzialmente  reofile  come  il  Vairone  e  la  Sanguine¬ 
rola,  anche  se  possono  affacciarsi  nei  laghetti  in  questione,  è  molto  im¬ 
probabile  che  vi  si  possano  riprodurre;  la  Tinca  sembra  non  ibridizzare 
in  natura  con  specie  di  Leuciscinae;  delle  6  che  restano,  solo  due  presen¬ 
tano  un  elevato  numero  di  branchiospine  (superiore  a  15):  l’Alborella  e 
la  Savetta.  Tuttavia  se  fosse  implicata  quest’ultima,  gli  ibridi  dovrebbero 
presentare  bocca  infera  o  perlopiù  terminale,  con  labbra  parzialmente 
cornee,  maggior  numero  di  squame  lungo  la  linea  laterale  ed  inoltre  è 
improbabile  che  Chondrostoma  soetta  Bonaparte,  1840,  il  quale  predilige 
alti  fondali,  possa  localizzarsi  nei  due  suddetti  bacini  di  contenuta  esten¬ 
sione  e  bassa  profondità.  L’Alborella,  quindi  rappresenta  una  delle  specie 
parentali  di  ambedue  le  leppe  del  Museo  di  Firenze:  il  numero  di  bran¬ 
chiospine  di  queste  ultime  (15)  non  figurano  nel  campo  di  variabilità  di 
tutte  le  specie  di  Leuciscinae  che  potenzialmente  possono  essere  coinvolte, 
ad  eccezione  dell’Alborella  in  cui  questo  valore  ne  sfiora  il  limite  infe¬ 
riore  (16-23  in  100  esemplari  del  Lago  Maggiore  e  14-23  altrove  (Man¬ 
fredi,  1916),  16-23  nei  miei  di  Tab.  I).  Un  analogo  discorso  può  farsi  a 
proposito  del  numero  di  raggi  divisi  dell’anale. 

Per  quanto  riguarda  l’altra  specie  parentale  di  ciascuno  dei  due  ibridi, 
quelle  che  possono  essere  coinvolte  (con  le  varie  esclusioni  fatte  in  prece¬ 
denza)  sono  il  Triotto,  la  Scardola,  il  Cavedano  e  il  Pigo,  tutti  pesci  che 
si  riproducono  ordinariamente  nel  periodo  Aprile-Giugno  (Fatio,  1882) 
e  che  normalmente  hanno  meno  di  15  branchiospine  e  non  più  di  11  raggi 
divisi  nella  pinna  anale.  Per  quanto  riguarda  il  Pigo,  le  sue  abitudini 
riproduttive  sembrano  legate  alle  acque  profonde  (Fatio,  1882)  e  si  du¬ 
bita  quindi  che  possa  esistere  nei  laghetti  in  questione  o  che  possa  comun¬ 
que  incrociarsi  con  l’Alborella  che  si  riproduce  in  acque  basse.  A  causa 
delle  dimensioni  delle  due  leppe  in  studio  (190  e  188  mm  di  lunghezza 
totale)  viene  ad  essere  escluso  anche  il  Triotto  il  cui  incrocio  con  l’Albo¬ 
rella  dovrebbe  fornire  ibridi  di  dimensioni  inferiori  a  quelle  massime 


Tabella  I.  —  Conte  meristiche  del  Cavedano  (Leuciscus  cephalus),  dell’Alborella  (Alburnus  albumus  alborella),  della 
Scardola  (Scardinius  erythrophthalmus)  dell’Italia  settentrionale  e  dei  loro  ibridi:  Cav.  x  Alb.  =  L.  cephalus  X  A.  a.  al¬ 
borella.  (MZUF  2902);  Alb.  x  Sca.  —  A.  a.  alborella  X  S.  erythrophthalmus  (MZUF  2903);  n  =  numero  di  osservazioni; 
C.V.  =  valori  più  comunemente  riscontrati  (in  parentesi  percentuale  di  frequenza);  L.  =  limiti  del  campo  di  variabilità. 


SUGLI  IBRIDI  DENOMINATI  «  LEPPA  »  ECC 


H 


1-3 

o 

fi 

fi 

O 

c a 


> 

d 


e 


I x 


< 

O 

m 


01 

01 


d 

P 

d 

o 


Od 

00 

CO 

rH 

Ci 

tH 

tH 

rH 

CO 

CO 

tH 

co 

co 

t-H 

oó 

05 

ò 

tH 

,, — 

/-N 

^ - s 

co 

LO 

Od 

co 

IH 

o 

rH 

tH 

05 

00 

05 

05 

00 

00 

•w 

w 

o 

vN 

00 

o 

Od 

th' 

r-ù'' 

tH I 

tH 

rH 

1 

05 

tH 

CO 

1 

rH 

co 

rH 

LO 

rH 

rH 

IH 

IH 

tH 

LO 

CO 

co 

7— 1 

r-d 

co 

co 

LO 

tH 

CO 

rH 

00 

rH 

rH 

co 

tH 

CO 

LO 

05 

tH 

05 

rH 

Od 

CO 

h}< 

tH 

Od 

ci 

rH 

rH 

rH 

tH 

— v 

X — 

/-S 

,, — „ 

00 

rH 

Od 

05 

Od 

tH 

Od 

00 

05 

tH 

LO 

05 

00 

00 

'w'’ 

•w 

w 

00 

vN 

co 

co 

rH 

1 

r-d 

05 

th" 

CO 

rH 

rH 

l 

Od 

1 

00 

rH 

rH 

CO 

o 

o 

o 

05 

05 

05 

00 

LO 

LO 

LO 

co 

CO 

co 

Od 

Od 

LO 

00 

co 

tH 

00 

rH 

rH 

tH 

tH 

rH 

co 

rH 

05 

o 

rH 

rH 

rH 

Od 

CO 

ci 

rH 

00 

00 

tH 

Xn 

X— v. 

,, — ^ 

,x— V 

/— N 

rH 

Od 

LO 

rH 

00 

00 

o 

05 

co 

CH 

05 

05 

co 

05 

✓ 

N-x- 

's— x- 

■S« ✓ 

LO 

Xf< 

l 

CO 

v£t 

r-O 

IH 

sN 

rn' 

CO 

rH 

00 

05 

o 

rH 

i 

05 

co 

00 

00 

CO 

o 

o 

CO 

LO 

LO 

JD 

15 

m 

P 

01 

o 

linea  lateral 

ai 

15 

ai 

15 

*P 

iS 

"O 

d 

d 

ai 

-H 

ci 

r— « 

ci 

ai 

C 

p 

ai 

-H 

ci 

r— H 

d 

ai 

c 

o 

o 

p 

p 

p 

ai 

Ph 

P 

.s 

*S 

i 

•  rH 

m 

anale 

-H 

o 

-H 

1 

ai 

P 

ft 

1 

r— H 

p 

> 

in 

01 

s 

a 

p 

Ph 

o 

-4— 3 
-H 

p 

p 

o 

•  rH 

"O 

Cd 

fi 

_fi 

O 

•  rH 

rP 

ai 

d 

p 

o 

Uì 

O 

m 

’c J 

So 

bJD 

’E. 

P 

d 

cr 

d 

P 

m 

PS 

PQ 

Denti  faringei  -  sinistro  15  5.2(100)  5.2  15  5.2(100)  5.2  10  5.3(100) 

destro  15  5.2(100)  5.2  15  5.2(100)  5.3  10  5.3(100) 
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raggiunte  da  queste  due  specie  (rispettivamente  180  e  150  mm  di  lun¬ 
ghezza  totale  fide  Delmastro,  1982).  Le  uniche  specie  che  in  definitiva 
possono  essere  coinvolte,  oltre  all’Alborella,  nella  formazione  delle  leppe, 
sono  il  Cavedano  e  la  Scardola.  La  seconda  è  l’unica  specie  di  Leuciscinae 
italiana  a  presentare  3  denti  in  serie  secondaria  sulle  ossa  faringee  (for¬ 
mula:  5.3-3. 5)  ed  è  indubbio  che  l’ibrido  MZUF  2903,  con  formula  farin¬ 
gea  5. 2-3. 5  derivi  dall’incrocio  con  l’Alborella  (formula  :  5. 2-2. 5)  e  rap¬ 
presenti  quindi  l’ibrido  Alburnus  alburnus  alborella  X  Scardinivi  ery- 
throphthalmus.  L’altro  ibrido  (MZUF  2902)  presenta  caratteri  meristici 
assai  simili  al  primo  (Tab.  I),  tuttavia  la  sua  formula  dei  denti  faringei 
(5. 2-2. 5)  e  i  suoi  caratteri  proporzionali  (specialmente  le  proporzioni  del 
capo  e  delle  parti  annesse)  lo  avvicinano  molto  più  ad  un  incrocio  tra 
l’Alborella  e  il  Cavedano  (A.  a.  alborella  X  A.  cephalus)  piuttosto  che  a 
quello  tra  Scardola  ed  Alborella  (Tab.  II).  Poiché  gli  incroci  tra  specie 


Tabella  IL  —  Medie  dei  rapporti  proporzionali  espressi  in  millesimi  della  lunghezza 
standard  (una  deviazione  standard  in  parentesi)  di  Cavedano  ( Leuciscus  cephalus), 
Alborella  ( Alburnus  alburnus  alborella),  Scardola  ( Scardinius  erythrophthalmus)  e  loro 
ibridi:  Cav.  X  Alb.  =  L.  cephalus  X  A.  a.  alborella  (MZUF  2902);  Alb.  X  SCA.  — 
A.  a.  alborella  X  S.  ei-ythrophthalmus  (MZUF  2903);  n  =  numero  di  esemplari. 


Carattere 

Cavedano 

n  =  25 

?  Cav. 

X 

Alb. 

Alborella 

n  =  20 

Alb. 

X 

SCA. 

Scardola 

n  =  20 

Lunghezza  standard  (mm) 

144(12) 

147 

92(10) 

146 

138(16) 

Spazio  -  interorbitale 

104(6) 

77 

69(5) 

77 

98(4) 

Lunghezza  -  capo 

271(8) 

257 

233(11) 

244 

262(11) 

preorbitale 

84(5) 

70 

62(4) 

63 

65(5) 

bocca 

82(5) 

67 

55(4) 

58 

69(4) 

predorsale 

559(16) 

578 

580(14) 

593 

615(12) 

peduncolo  caudale 

179(11) 

170 

152(10) 

151 

160(11) 

pinna  pelvica 

164(10 

165 

160(9) 

159 

187(13) 

pinna  pettorale 

196(11) 

211 

208(9) 

192 

213(8) 

Altezza  -  pinna  dorsale 

208(13) 

205 

211(10) 

196 

232(14) 

pinna  anale 

170(11) 

167 

172(9) 

194 

217(12) 

capo 

171(8) 

196 

178(8) 

193 

213(8) 

tronco 

252(16) 

272 

254(14) 

291 

343(18) 

peduncolo  caudale 

112(6) 

103 

102(5) 

98 

117(9) 

Distanza  -  P-V 

279(12) 

269 

247(11) 

265 

260(12) 

V-A 

227(13) 

245 

215(13) 

233 

249(12) 

Diametro  -  occhio 

54(5) 

63 

72(4) 

66 

69(6) 
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dei  generi  Albu/rrms  e  Scardinins  possono  produrre  ibridi  con  formule 
dei  denti  faringei  variabili:  5. 2-2. 5,  5. 2-3. 5,  5. 2-2. 4  (Berg,  1949),  i  soli 
caratteri  proporzionali,  unitamente  all’unico  esemplare  non  sembrano  suf¬ 
ficienti  per  ritenere  il  Cavedano  come  la  seconda,  definitiva  specie  pa¬ 
rentale  di  questa  seconda  leppa. 

Il  Chiappi  (1902)  fornì  una  dettagliata  analisi  delle  leppe  che  rite¬ 
neva  essere  l’incrocio  tra  Scardola  e  Triotto  (S.  erythrophthalmus  X 
R.  aula).  Tra  i  caratteri  meristici  degli  ibridi,  però,  contava  43-45  squame 
della  LL,  11-13  raggi  divisi  della  pinna  anale  e  formule  dei  denti  faringei: 
5.3-3. 5,  5. 3-2. 5,  5. 3-2. 4.  Queste  ultime,  mentre  da  un  lato  indicano  con 
certezza  il  coinvolgimento  della  Scardola  per  la  presenza  di  3  denti  sulla 
fila  secondaria  almeno  in  uno  dei  due  ossi  faringei,  dall’altro  sono  sfavo¬ 
revoli  nel  ritenere  il  Triotto  come  seconda  specie  putativa  in  quanto,  come 
avviene  in  incroci  tra  Rutilus  in  cui  i  denti  sono  uniseriati  e  Scardinius, 
le  formule  faringee  si  presentano  o  uniseriate  o  al  massimo  con  un  solo 
dente  in  serie  secondaria  (Wheeler,  1976)  e  quindi  le  formule  dovreb¬ 
bero  essere,  nel  caso  dell’ibrido  del  Chiappi,  5-5  o  5-1.5  o  al  massimo 
5. 1-1.5.  Inoltre:  le  squame  della  LL  e  il  numero  di  raggi  divisi  dell’anale 
sono  rispettivamente  38-42  (generalmente  39-40)  e  9-11  (moda  10)  nella 
Scardola  (Tab.  I)  e  36-42  (generalmente  38-39)  e  8-9  (moda  9)  nel  Triotto 
(Bianco  &  Taraborelli,  1985)  e  da  un  ibrido  tra  queste  due  specie  si 
dovrebbero  contare  una  quarantina  o  meno  di  squame  LL  e  non  più  di 
10  raggi  divisi  nell’anale,  ma  certamente  non  43-45  LL  e  11-13  raggi 
mella  pinna  in  questione  come  trovato  dal  Chiappi.  In  conclusione  le  leppa 
di  questo  autore  corrispondono  all’ibrido  MZUF  3903  e  sono  da  ritenersi 
l’incrocio  S.  erythrophthabnus  X  A.  a.  alborella. 

Secondo  Bellotti  (1904),  il  quale  esaminò  esemplari  del  lago  di 
Varano,  le  leppa  del  Chiappi  sono  da  attribuire  all’incrocio  tra  Alborella 
«e  Triotto  (A.  a.  alborella  X  R-  aula).  Egli  descrive  e  illustra  (Fig.  1  A) 
iun  ibrido  di  160  mm  con  denti  faringei  5. 2-2.5.  Tuttavia  la  sua  identifi¬ 
cazione  delle  specie  parentali  risulta  errata,  sia  per  le  notevoli  dimensioni 
della  leppa,  che  cade  oltre  i  limiti  da  lui  stesso  forniti  per  l’Alborella 
(100-110  mm)  e  del  Triotto  (150  mm)  sia  perché  sarebbero  da  aspettarsi 
formule  faringee  uniseriate  (con  la  sola  fila  principale)  o  al  massimo 
con  un  unico  dente  in  serie  secondaria  (5-5,  5. 1-1. 5,  5-1.5  o  viceversa, 
nel  caso  Triotto  X  Alborella)  come  avviene  negli  incroci  tra  esponenti 
con  5  o  6  denti  faringei  per  lato  con  quelli  a  formula  5. 2-2.5  (Bianco  & 
Taraborelli,  1985;  Bianco,  1987;  Wheeler,  1978a),  e  non  5. 2-2.5. 

Il  Bellotti,  inoltre,  presume  l’esistenza  di  un  secondo  ibrido  (160  mm 
senza  codale)  del  quale  descrive  colorazione  o  proporzioni  corporee  e  che 
conclude  trattarsi  di  L.  cephalus  X  A.  a.  alborella  i  cui  caratteri  predo¬ 
minanti  sarebbero  quelli  del  Cavedano  (Fig.  1  B). 
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I  due  ibridi  de  «  La  Specola  »  furono  identificati  dallo  stesso  Bellotti 
come  Rutilus  aula  X  Albumus  albumus  alborella  (l’esemplare  MZUF 
2903),  che  abbiamo  visto  trattarsi  di  Scardinius  erythrophthalmus  X 
A.  a.  alborella,  e  come  Leuciscus  cephalus  X  A.  a.  alborella  (quello  MZUF 
2902)  con  cui  potremmo  essere  d’accordo,  però  con  il  beneficio  del  dubbio 
come  discusso  in  precedenza  a  proposito  di  questa  leppa. 

Bellotti  (1823-1919)  fu  conservatore  onorario  del  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale  di  Milano  per  oltre  60  anni  (dal  1857)  e  contribuì  in 
maniera  notevole  all’incremento  delle  collezioni  ittiologiche  del  Museo. 
Tuttavia  tutti  i  suoi  materiali  vennero  distrutti  nel  1943,  durante  l’ultima 
guerra  a  causa  di  un  incendio  (Conci  &  Michelangeli,  1974).  E’  quindi 
una  fortuna  che  due  delle  leppa  oggetto  della  controversia  con  il  Chiappi 
e  da  lui  stesso  determinate,  siano  state  ritrovate  al  Museo  di  Firenze. 
Per  le  somiglianze  esistenti  tra  le  due  figure  di  leppa  fornite  dal  Bellotti 
(1904:  Fig.  1)  e  i  due  esemplari  del  MZUF,  non  è  da  escludere  che  questi 
ultimi  siano  stati  la  fonte  delle  riproduzioni  originali. 

Casi  di  ibridazione  massiva  tra  specie  di  ciprinidi,  oltre  a  quello  sto¬ 
ricamente  noto  delle  leppa,  sono  stati  segnalati  per  due  fiumi  dell’Italia 
meridionale  (Alento,  in  Campania  e  Sinni,  in  Basilicata)  dove  gli  incroci 
L.  cephalus  X  A.  albidus  rappresentano  il  35%  delle  pescate  (Bianco, 
1982;  Bianco  &  Taraborelli,  1984).  Nel  nord-Italia  (Veneto),  Stefani 
&  Fossa  (1986)  riportano  per  il  Lago  di  S.  Croce  un  altro  caso  di  proba¬ 
bile  ibridazione  estensiva  tra  ciprinidi  che  forse  coinvolgono  le  stesse 
specie  parentali  delle  leppa  e  che  i  locali  distinguono  come  «  sanpierol  ». 

Un  interessante  problema  biologico  è  quello  relativo  alla  fecondità  o 
sterilità  degli  ibridi.  Negli  incroci  tra  Cavedano  e  Alborella  meridionale 
dell’ Alento,  Bianco  (1982)  riscontra  maschi  con  bottoni  nunziali  e  fem¬ 
mine  con  qualche  prodotto  sessuale  maturo.  Sarebbe  interessante,  quindi, 
verificare  nei  vari  ambienti  ove  gli  incroci  si  presentano  in  massa,  se 
gli  ibridi  di  la  generazione  ed  eventualmente  quelli  successivi,  sono  fe¬ 
condi.  Questa  capacità  gnerativa  sembra  rappresentare  la  regola  per  gli 
ibridi  Rutilus  rutilus  X  Scardinius  erythrophthalmus,  ma  al  contrario 
delle  aspettative  la  progenie  ibrida  di  seconda  generazione  non  dà  pro¬ 
dotti  puri  dell’una  o  dell’altra  specie  parentali,  ma  pesci  ancora  con  ca¬ 
ratteristiche  intermedie  tra  ie  due  (Wurtz,  1952).  Questo  fenomeno  os¬ 
servato  in  allevamenti  sperimentali  francesi,  venne  anche  riscontrato  da 
Wheeler  (1976)  nelle  acque  dell’Esthwaite  Water  (Westmoreland,  Inghil¬ 
terra),  dove  gli  ibridi  oltre  che  a  incrociarsi  fra  loro,  sembrano  in  grado 
di  farlo  con  le  specie  parentali  (in  particolare  con  quella  dominante). 
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Gli  estesi  casi  di  ibridazione  devono  essere  ritenuti  come  dei  feno¬ 
meni  anomali  derivati  da  alterazioni  ambientali  o  dalle  introduzioni  e 
ripopolamenti  operati  dall’uomo.  Wheeler  (1976)  attribuì  la  causa  del¬ 
l’elevato  livello  di  ibridazione  (37%)  dell’Esthwaite  Water  all’introdu¬ 
zione  sia  della  Scardola  che  di  Rutilus  rutilus.  Negli  ambienti  integri, 
invece,  questi  incroci  rappresentano  una  rarità,  ad  esempio  in  un  cam¬ 
pione  di  2289  esemplari  di  ciprinidi  della  Finlandia,  vennero  riportati  solo 
due  casi  di  ibridazione  (Ranno,  1968). 

Benché  non  abbia  trovato  dati  relativi  ad  avvenute  introduzioni  o 
ripopolamenti  di  ciprinidi  nelle  acque  della  nostra  penisola  ove  sono  stati 
accertati  casi  di  ibridazione  estensiva,  bisogna  tenere  presente  che  gli  Sta¬ 
bilimenti  Ittiogenici  (ed  altri  Enti)  hanno  operato  massicci  ripopolamenti 
di  pesci  a  partire  dalla  loro  costituzione,  verso  la  fine  del  secolo  scorso, 
fino  a  tutt’ora.  A  titolo  di  esempio  quello  di  Brescia  (l’altro  è  quello  di 
Roma),  la  cui  giurisdizione  interessava  per  lo  più  le  acque  interne  del¬ 
l’area  padano-veneta,  negli  anni  1924-1930  (dati  riportati  nella  pubblica¬ 
zione  del  Ministero  Agricoltura  e  Foreste  (1931))  ha  curato  ripopo¬ 
lamenti  di  ciprinidi  autoctoni  per  complessivi  28.329.000  esemplari  : 
13.445.000  Barbi;  5.834.000  Cavedani;  630.000  Pighi  ;  400.000  Scardole; 
4.270.000  Triotti  ;  3.650.000  Vaironi.  Numeri  questi  che  se  rappresentano 
un  dato  medio  per  tali  tipi  di  pratica  estesi  ad  oltre  un  ottantennio  di 
attività,  portano  a  circa  350.000.000  gli  esemplari  complessivi  trasferiti 
da  un  bacino  all’altro  nell’area  che  competeva  all’ittiogenico  di  Brescia. 
C’è  da  domandarsi,  dal  punto  di  vista  naturalistico,  quanto  l’impatto  di 
questi  ripopolamenti  abbia  modificato  gli  equilibri  eco-ittiologici  dei  bacini 
dell’Italia  settentrionale.  Ritornando  alle  leppa  di  Varano  e  Monate  è  pro¬ 
babile  che  siano  la  conseguenza  di  introduzione  di  una  delle  specie  coin¬ 
volte  negli  ibridi  (forse  l’Alborella)  avvenuta  in  periodi  antecedenti  (forse 
verso  la  fine  del  1700).  Sarebbe  interessante  controllare  che  cosa  è  suc¬ 
cesso  nel  laghetto  di  Muzzano  (adiacente  al  L.  di  Lugano)  dove  viveva 
almeno  la  Scardola  (tra  i  ciprinidi)  quando  nella  prima  decade  del  1800 
venne  introdotta  l’Alborella  (Fatio,  1882;  Pavesi,  1896):  il  riscontro  di 
ibridi,  magari  conosciuti  con  un  loro  nome  popolare,  costituirebbe  una  ul¬ 
teriore  conferma  che  alla  base  delle  estese  ibridazioni  possano  stare,  in 
primo  luogo,  le  introduzioni. 


Ringraziamenti.  -  Desidero  esprimere  tutta  la  mia  gratitudine  a  Luisa  Azzardi 
Puccetti  e  a  Benedetto  Lanza  per  la  cordiale  ospitalità  ricevuta  e  per  aver  messo  a 
disposizione  la  collezione  ittiologica  durante  un  breve  soggiorno  di  studio  presso  il 
Museo  «  La  Specola  »  dell’Università  di  Firenze. 
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L’ALIMENTAZIONE  ESTIVA 
DEL  TASSO  EUROPEO,  MELES  MELES  L., 
NEL  PARCO  NAZIONALE  DEL  GRAN  PARADISO 

( M ammalia  Mustelidae) 


Riassunto.  —  Si  riferiscono  sommariamente  i  risultati  di  uno  studio  sull’alimen¬ 
tazione  estiva  del  Tasso  europeo  nel  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso,  operato  me¬ 
diante  analisi  fecale.  Insetti  (principalmente  Carabidae)  e  micromammiferi  sono  risul¬ 
tati  i  componenti  più  importanti  della  dieta. 

Abstract.  —  The  surnmer  diet  of  thè  European  Badger,  Meles  meles  L.,  in  thè 
Gran  Paradiso  National  Park  ( Italy )  (Mammalia  Mustelidae). 

The  surnmer  diet  of  thè  European  Badger,  Meles  meles  L.,  in  thè  Gran  Paradiso 
"National  Park  has  been  studied  throug'h  faecal  analysis.  Insects  (mainly  Carabidae) 
iand  small  mammals  were  thè  most  important  components  of  thè  diet. 

Key  words:  Surnmer  diet,  Meles  meles,  Gran  Paradiso  National  Park. 


L’alimentazione  del  Tasso  è  stata  studiata  in  diverse  aree  europee 
nell’ultimo  decennio  (revisione  in  Neal  1986),  ma  scarse  informazioni 
-sono  tuttora  disponibili  sulla  sua  dieta  in  zone  di  alta  montagna.  In  questa 
nota  sono  presentati  i  risultati  preliminari  di  uno  studio  sulla  dieta  estiva 
del  Mustelide  in  oggetto  in  un’area  protetta  delle  Alpi  Occidentali  italiane. 

L’indagine,  risalente  al  1975,  riguarda  l’analisi  di  feci  raccolte  presso 
quattro  tane  di  Tasso  nel  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso  e  precisa- 
mente  due  in  Val  di  Cogne,  una  in  Val  di  Rhémes  e  una  in  Valsavaranche. 

_  Tana  di  Montzeuc  (Val  di  Cogne)::  si  trova  a  circa  1800  m  di 

quota  su  un  pendio  esposto  a  Sud  in  una  pecceta  abbastanza  fitta.  Sono 
state  individuate  5  aperture  e  3  latrine. 


(*)  Collaboratore  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 
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—  Tana  di  Valnontey  (Val  di  Cogne)  :  è  ubicata  in  una  zona  non 
molto  tranquilla  a  causa  della  pedonale  e  della  strada  statale  poste  nelle 
immediate  vicinanze.  Il  sistema  di  tana,  che  presentava  5  aperture,  è  posto 
su  un  pendio  esposto  a  Ovest  a  una  quota  di  circa  1580  m  in  una  pecceta 
mista  a  larici.  Il  terreno  in  pendenza  è  cosparso  di  rocce.  Individuate  2 
latrine. 

—  Tana  presso  Frassiney  (Val  di  Rhèmes):  si  trova  in  una  pecceta 
mista  a  larici  a  circa  1330  m  di  quota  su  un  pendio  esposto  a  Sud.  Sono 
state  individuate  4  aperture  e  1  latrina. 

—  Tana  vicino  a  Rovenard  (Valsavaranche)  :  sorge  in  un  luogo  sco¬ 
sceso  tra  rocce  ed  anfratti  poco  distante  da  un  corso  d’acqua  a  1500  m 
circa  di  quota.  Il  sistema  di  tana  si  trova  in  una  pecceta  mista  ed  è  esposto 
a  Sud.  Sono  state  individuate  3  aperture  e  2  latrine. 

Le  feci,  raccolte  nelle  varie  escursioni  effettuate  nei  mesi  di  giugno- 
luglio-agosto  1975,  sono  state  progressivamente  numerate  specificando  la 
località  di  provenienza.  Il  contenuto  di  ciascuna  latrina  è  stato  diviso  nei 
diversi  escrementi  che  lo  componevano  per  poi  essere  esaminati  separa¬ 
tamente.  Quindi  ogni  resto  diagnostico  contenuto  nelle  feci  è  stato  ana¬ 
lizzato  (peli,  frammenti  ossei  —  ossa,  denti,  zampe  — ,  resti  chitinosi, 
resti  vegetali). 

Per  quanto  riguarda  i  peli  sono  stati  compiuti  accurati  esami  mi¬ 
croscopici  su  campioni  di  pelo  di  giarra  (Day  1966;  Brunner  &  Coman 
1974).  I  peli  dopo  essere  stati  lavati  e  sgrassati  in  alcool  a  70°  e  ridotti 
in  frammenti  di  circa  1  cm,  sono  stati  immersi  in  lattofenolo  di  Amman 
per  12  ore.  Poi  per  Tesarne  microscopico  sono  stati  montati  sullo  stesso 
liquido.  L’identificazione  specifica  è  stata  fatta  attraverso  l’esame  al  mi¬ 
croscopio  delle  cellule  della  zona  midollare  (Keller  1978,  1980  ;  Debrot 
et  al.  1982). 

Questo  studio  pur  interessando  un  periodo  di  tempo  ristretto,  eviden¬ 
zia  la  dieta  «  generalista  »  del  Tasso,  che  si  ciba  di  insetti  e  loro  larve, 
micromammiferi,  radici,  bacche  e  talvolta  di  piccoli  di  uccelli  (Tab.  1). 
Si  è  inoltre  constatato  che  la  sua  dieta  base  è  pressoché  costante  nell’arco 
dei  mesi  estivi  (giugno,  luglio,  agosto)  e  che  non  si  rilevano  neppure  ap¬ 
prezzabili  differenze  nel  contenuto  delle  feci  provenienti  dalle  varie  tane 
esaminate.  Un  dato  interessante  che  pare  opportuno  sottolineare  è  il  ruolo 
rilevante  degli  insetti  nella  dieta  estiva.  Inoltre  si  nota  che  la  maggior 
parte  dei  resti  chitinosi  ritrovati  nei  campioni  appartengono  alla  Famiglia 
Carabidae  ( Carabus  nemoralis,  Trichotìchnus  laevicollis )  e  che  il  genere 
Carabus  è  quello  più  rappresentato.  Occorre  ricordare  che  i  Carabidae 
(insetti  predatori  prevalentemente  notturni)  presentano  un  contenuto  di 


Tabella  I.  —  Componenti  della  dieta  del  Tasso  rilevati  nelle  feci  raccolte  nelle  latrine 
ielle  tane  di  Montzeuc  (1),  Valnontey  (2),  Frassiney  (3)  e  Rovenaud  (4).  +  =  presenza 
scarsa;  -f -f-  =  presenza  discreta;  +  +  +  =  presenza  abbondante. 


Tana 

(1)  (2)  (3)  (4) 


Carabidae 

Amara  alpestris 
Carabus  nemoralis 
Carabus  sp. 

Harpalus  aeneus 
Plcrostichus  multipunctatus 
Pterostichus  vulgaris 
Pterostichus  sp. 

Trichotichnus  laevicollis 
Catopidae 

Catops  sp. 

Choleva  sp. 

Cerambeydae 

Evoclinus  interro gationis 
Curculionidae 

Ccvtorrhynchus  puntiger 
Hylobus  piceus 
Liophloeus  tessulatus 
Otìorrhynchus  griseopunctatus 
Otiorrhynchus  chrysocomus 
Rhinonchus  pericarpius 
Silphidae 

Silpha ■  obscura 
Silpha  tirolensis 
Silpha  sp. 

Scarabaeidae 

Geotrupes  stercorosus 
Ontophagus  sp. 

Larva  inidentificabile 
Diptera 

indeterminato 

Formicidae 

indeterminato 

Vespidae 

indeterminato 

Aves 

indeterminato 

Soricidae 

Sorex  alpinus 
Leporidae 

Lepus  sp. 

Sciuridae 

Sciurus  vulgaris 
Gliridae 

Eliomys  quercinus 
Muscardinus  avellanarius 
Microtidae. 

Pitymys  sp. 

Muridae 

Apodemus  sp. 

Vegetali 

indeterminati 

Altro 

carta  stagnola 


+  + 

+  +  + 

+  +  + 

+ 

+  +  + 

+  +  + 

+  +  + 

+ 

+  +  + 

+  +  + 

+  +  + 

+  +  + 

+  +  + 

+  +  + 

+  + 

+ 

+ 

+  + 

+ 

+  + 

+  +  + 

+  + 

+ 

+ 

+ 

+ 

+  + 

+  + 

+ 

+ 

+  + 

+  + 

+ 

+ 

+  + 

+  +  +  +++ 

+ 

+  + 

+ 

+ 

+ 

+  + 

+++  +++  +++  +++ 
+ 


-)-  =  presenza  scarsa 


+  +  =  presenza  discreta  +  +  +  =  presenza  abbondante 
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proteine  e  di  sali  abbastanza  alto.  Il  Tasso  oltre  che  di  piccoli  mammiferi 
(vedi  elenco)  si  nutre  anche  di  carogne  e  questa  affermazione  è  avvalo¬ 
rata  dal  ritrovamento  nei  campioni  di  resti  di  pelo  di  Sciurus  vulgaris. 
Sono  stati  trovati  inoltre  anche  residui  di  carta  stagnola  in  campioni  pro¬ 
venienti  dalla  Val  di  Cogne,  per  cui  non  è  escluso  che  l’animale  si  cibi 
anche  di  resti  dei  pasti  dei  turisti. 
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ANALISI  PRELIMINARE  DELLA  POPOLAZIONE  DI  CAMOSCIO, 

RU PIC APRA  RU PIC APRA  (L.), 

DELL’ALTO  LUINESE  (PROVINCIA  DI  VARESE,  ITALIA) 

(M  ammalia) 


Riassunto.  —  Il  lavoro  espone  i  risultati  di  uno  studio  condotto  sulla  popolazione 
Idi  Camosci,  Rupicapra  rupicapra,  presente  in  Provincia  di  Varese  (Lombardia,  Italia) 
nell’Alto  Luinese  e,  in  subordine,  in  aree  limitrofe  della  regione  Tamaro-Gambarogno- 
Malcantone  (Canton  Ticino,  Svizzera).  Utilizzando  osservazioni  dirette  condotte  in  ter¬ 
ritorio  italiano  dal  1982  al  1985  per  un  totale  di  153  giornate  di  campo,  è  definito 
l’areale  della  specie  che,  in  particolare,  risulta  presente  a  livelli  altitudinali  compresi 
tra  300  e  1600  m  in  un  ambiente  caratterizzato  da  castagneti,  faggeti  e  prati-pascoli. 
'Sulla  base  di  una  zonizzazione  dell’intero  comprensorio  in  10  settori  è  quantificata 
l’entità  della  popolazione  in  termini  di  indici  relativi  di  abbondanza  e,  limitatamente 
ad  un  settore  della  Valle  Veddasca,  sono  individuate  aree  di  svernamento,  di  parto 
e  di  estivazione  e  valutata  la  sex-ratio.  L’esame  dei  camosci  abbattuti  in  periodo  di 
■caccia  nei  territori  svizzeri  del  comprensorio  ha  fornito  dati  biometrici  relativi  all’ac¬ 
crescimento  delle  corna  e  al  peso  degli  animali  completamente  eviscerati  e  consentito 
valutazioni  in  merito  alla  gestione  di  questa  popolazione,  di  interesse  sia  per  l’isola¬ 
mento  che  per  la  peculiarità  dell’ambiente  frequentato. 

Abstract.  — ■  Preliminari /  analysis  of  thè  population  of  Chamois,  Rupicapra  rupi- 
capra  (L.),  in  thè  Northern  Luino  area  (Varese  province,  Italy )  (Mammalia). 

The  present  work  reports  thè  results  of  a  study  about  thè  population  of  Chamois, 
Rupicapra  rupicapra ,  inhabiting  thè  northern  Luino  area  of  Varese  District  (Lom- 


Ricerca  realizzata  con  il  contributo  della  Comunità  Montana  «  Valli  del  Luinese  ». 
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bardy,  Italy)  and  a  limited  area  of  thè  Tamaro-Gambarogno-Malcantone  region  (Ti¬ 
cino,  Switzerland).  The  distribution  of  thè  species,  which  is  present  at  altitudes 
ranging  from  300  to  1600  m  and  in  an  environment  characterized  by  chestnut  and 
beech  woods  and  pasturelands,  has  been  defined  with  thè  data  obtained  by  direct 
field  observation  of  thè  Italian  area  for  153  days.  The  entire  zone  was  divided  into 
10  sectors  and  for  each  one  thè  size  of  thè  populations  has  been  quantified  in  terms 
of  a  relative  index  of  abundance;  for  one  sector  in  thè  Valle  Veddasca,  thè  authors 
have  determined  thè  sex-ratio  and  also  evaluated  thè  winter  and  thè  summer  areas 
and  thè  delivery  areas.  Chamois  killed  during  thè  hunting  season  in  thè  Swiss  ter- 
ritory  provided  biometrie  data  about  thè  growth  of  thè  horns  and  thè  weights  of 
totally  eviscerated  animals  and  allowed  considerations  about  to  evaluate  thè  manage¬ 
ment  of  this  population  that  is  of  great  interest  because  of  its  isolation  and  because 
of  thè  specificity  of  thè  inhabited  environment. 

Key  words :  Chamois,  Rupicapra  rupicapra,  analysis  of  population,  Luino  area. 

Zusammenfassung.  —  Erstanalyse  der  Gamsbevoelkerung,  Rupicapra  rupicapra 
Linnaeus,  1758,  ivi  Luineser  O  ber  land  (Alto  Luinese),  Provinz  Varese,  Italien 
(M  ammalia). 

Objekt  der  vorliegenden  Arbeit  ist  eine  Studie  ueber  die,  in  der  Provinz  Varese 
(Lombardei,  Italien)  anwesenden  Gamsbevoelkerung,  mit  besonderer  Ruecksicht  auf 
das  Luineser  Oberland  und  in  zweiter  Linie  in  dem  angrenzenden  Gebiet  des  Tamaro- 
Gambarogno-Malcantone  (Kanton  Tessin,  Schweiz).  Das  Areal  wurde  durch  in  Italien 
durchgefuehrte,  direkte  Beobachtungen  in  den  Jahren  1982  bis  1985  ueber  insgesamt 
153  Tage  definiert.  Laut  obiger  Beobachtungen  bewohnt  die  Art  Rupicapra  rupicapra 
Hoehenlagen  zwischen  300  m  und  1600  m  die  durch  Kastanien-,  und  Buchenwaelder 
und  Weideland  gekennzeichnet  sind.  Die  beobachtete  Zone  wurde  in  10  Sektoren  unter- 
teilt  und  der  Gamsbestand  ist  aufgrund  von  Beobachtungen  auf  Musterstrecken  erfasst 
worden.  Fuer  den  Sektor  des  Valle  Veddasca  wurden  die  Sommer-  und  Winterareale 
und  die  Setzgebiete  bestimmt,  sowie  die  Sex-ratio  ausgerechnet.  Die  Untersuchung 
der,  in  der  Jagdsaison  in  dem  schweizerischen  Gebiet,  erlegten  Gemsen  hat  biome- 
trische  Daten  ueber  den  Hornzuwachs  und  ueber  das  Gewicht  der  ausgenommenen 
Tiere  ergeben.  Obige  Untersuchung  erlaubt  ausserdem  wichtige  Wertungen  im  Hin- 
blick  auf  die  Hege  dieser  Gamsbevoelkerung,  die  aufgrund  ihrer  Isolierung  sowie 
auch  wegen  der  Besonderheit  des  bewohnten  Lebensraums  von  Interesse  ist. 


1  Premessa  e  scodi  dell’indagine. 

La  presente  indagine  si  è  prefissata  una  caratterizzazione  prelimi¬ 
nare  della  popolazione  di  camosci,  Rupicapra  rupicapra  Linnaeus,  1758, 
presente  in  Provincia  di  Varese  (Lombardia,  Italia)  nel  territorio  della 
Comunità  Montana  Valli  del  Luinese  posto  a  nord  del  Fiume  Tresa  (de¬ 
nominato  Alto  Luinese)  e  in  aree  limitrofe  della  regione  Tamaro-Gam¬ 
barogno-Malcantone  (Canton  Ticino,  Svizzera)  (Fig.  1)  cui,  per  taluni 
aspetti,  si  è  fatto  riferimento.  L’indagine  rappresenta  un  primo  approccio 
ad  una  analisi  di  questa  entità  faunistica  e  trae  motivo  di  interesse  dalle 
seguenti  considerazioni  : 


ANALISI  PRELIMINARE  DELLA  POPOLAZIONE  ECC. 


267 


—  peculiarità  dell’ambiente  frequentato  dai  camosci  che  occupano 
fasce  altitudinali  decisamente  basse  soprattutto  sui  versanti  prospicienti 
il  Lago  Maggiore; 

—  isolamento  pressoché  completo  della  popolazione  determinato  dalla 
presenza  di  confini  naturali  ed  artificiali  con  funzioni  di  barriera  ad 
eventuali  spostamenti; 

—  opportunità  di  analizzare  e  definire  linee  di  conservazione  e  di 
protezione  di  questa  specie  univoche  sia  per  il  territorio  italiano,  sia  per 
le  aree  limitrofe  del  Sottoceneri. 


2.  Area  di  studio. 

Il  comprensorio  oggetto  di  studio  interessa  i  Comuni  di  Curiglia  con 
Monteviasco,  Dumenza,  Luino,  Maccagno,  Pino,  Tronzano  e  Veddasca 
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per  un  totale  di  8200  ha,  cui  vanno  aggiunti  15.700  ha  della  regione 
Tamaro-Gambarogno-Malcantone,  in  territorio  elvetico.  L’area  è  caratte¬ 
rizzata  da  rocce  di  basso-medio  metamorfismo  rappresentate  da  micascisti 
e  gneiss,  talvolta  frammentati  da  banchi  di  quarzite.  La  presenza  di  ter¬ 
razzi  fluvioglaciali  presso  Cadero,  Armio,  Lozzo,  Biegno,  Curiglia  e  Monte- 
viasco,  i  massi  erratici  del  M.te  Cadrigna,  la  gradinatura  morenica  di 


Fig.  2.  —  Femmina  adulta  a  fine  inverno  in  Valle  Viaschina  (laterale  della 
Valle  Veddasca).  (Foto  G.  Schiroli) 


Agra,  le  cime  tondeggianti  dei  rilievi,  denunciano  l’origine  glaciale  delle 
valli  (Sacco  1936)  confermata  anche  dal  classico  profilo  a  U  della  Valle 
Veddasca.  L’altitudine  massima  è  raggiunta  dal  M.te  Lema  (m  1621)  sul 
confine  italo  svizzero  e  dal  M.te  Polà  (m  1742)  in  territorio  elvetico. 

Il  comprensorio  è  interessato  da  un  regime  sublitoraneo  padano  con 
precipitazioni  oscillanti  tra  i  1500  e  i  2000  mm/anno  (Mennella  1967). 
La  vegetazione  è  caratterizzata  nell’orizzonte  sub-montano  (da  200  a 
700-900  m)  da  boschi  a  castagno  ( Castanea  sativa )  misto  a  nocciolo 
( Corylus  avellana)  e  frassino  ( Fraxinus  excelsior )  con  sporadica  presenza 
di  ciliegio  ( Prunus  avium).  Nell’orizzonte  montano  (da  700-900  a  1400- 
1500  m)  domina  sui  versanti  più  umidi  il  faggio  (Fagus  sylvatica)  asso¬ 
ciato  sporadicamente  ad  acero  di  monte  ( Acer  pseudoplatamis),  salicone 
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( Salix  cuprea),  betulla  ( Betula  pendula)  e  sorbo  degli  uccellatori  ( tSorbus 
aucuparia).  Quasi  totalmente  assenti  (ad  eccezione  degli  impianti  e  dei 
vivai  del  Corpo  Forestale  dello  Stato)  sono  le  Conifere.  L’orizzonte  subal¬ 
pino  è  caratterizzato  da  arbusteto  essenzialmente  a  ontano  verde  ( Alnus 
viridis)  e  rododendro  ( Rhodoclendron  hirsutum )  mentre  l’orizzonte  alpino 
da  pascoli  a  Nardus  striata.  In  alcuni  casi  il  pascolo  è  stato  invaso  da 
felci  (quali  Pteridium  aquilinum )  indicatrici  di  uno  stato  di  degrado  e 
di  abbandono  della  montagna. 


3.  Metodologia. 

Nel  corso  del  1982  mediante  indagine  bibliografica  nonché  interviste 
con  esperti  locali  sono  stati  raccolti  dati  storici  in  merito  alla  comparsa 
del  camoscio  nell’area  in  oggetto.  Contemporaneamente  per  definire  l’area¬ 
le  di  presenza  attuale  nonché  individuare  i  settori  maggiormente  frequen¬ 
tati  dai  camosci,  si  sono  avviati  rilevamenti  di  campo  con  una  zonizza¬ 
zione  dell’intero  comprensorio  in  10  settori  (Fig.  3). 

I  vari  settori  sono  stati  definiti  in  base  a  confini  naturali  (creste  o 
riali)  ovvero  a  strade  carreggiabili  ;  l’estensione  delle  zone,  in  funzione 
della  diversa  morfologia,  varia  da  un  minimo  di  230  ad  un  massimo  di 
1330  ha.  In  tali  parcelle  sono  state  condotte  osservazioni  sia  da  postazioni 
fisse  sia  mediante  percorsi  predeterminati,  con  l’ausilio  di  idonei  stru¬ 
menti  ottici  nonché  con  l’impiego  di  una  apposita  scheda  e  di  cartografia 
di  dettaglio  (Carta  Nazionale  Svizzera  in  scala  1:25.000  e  1:50.000)  per 
la  localizzazione  dei  rilevamenti. 

Sono  state  effettuate  3  uscite  per  ognuno  dei  10  settori  individuati, 
per  un  totale  di  30  giornate  di  campo:  in  rapporto  all’abbondante  coper¬ 
tura  arbustiva  ed  arborea  che  caratterizza  l’area  durante  la  stagione  esti¬ 
va,  e  alle  conseguenti  difficoltà  di  avvistamento,  le  osservazioni  relative 
a  questa  prima  parte  dell’indagine  sono  state  concentrate  soprattutto  in 
primavera,  autunno  e  inverno.  Successivamente,  dal  gennaio  1983  al  mag¬ 
gio  1985,  in  base  ai  risultati  preliminari  si  è  deciso  di  concentrare  i  rile¬ 
vamenti  di  campo  unicamente  nei  settori  A  ed  E,  caratterizzati  dalla  pre¬ 
senza  di  nuclei  stabili  di  camoscio,  al  fine  di  individuarne  gli  areali  sta¬ 
gionali  e  di  ottenere  indicazioni  in  merito  alla  loro  consistenza  e  struttura. 

Nel  corso  dello  studio  nel  settore.  A  sono  stati  effettuati  21  rileva¬ 
menti  di  campo  (9  in  inverno,  7  in  primavera,  1  in  estate,  4  in  autunno) 
mentre  nel  settore  E  ne  sono  stati  effettuati  102  (24  in  inverno,  43  in 
primavera,  3  in  estate,  32  in  autunno). 

E’  da  sottolineare  comunque  come  la  morfologia  piuttosto  accidentata 
e  frammentata  dell’area,  nonché,  come  si  è  detto,  la  abbondante  copertura 
vegetale,  assente  solo  durante  la  stagione  invernale,  abbiano  sempre  rap- 
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Fig.  3.  —  Settori  di  rilevamento,  areale  di  distribuzione  del  camoscio  ed  entità 
degli  avvistamenti. 


presentato  un  fattore  limitante  per  le  osservazioni  dirette.  Situazioni  con¬ 
tingenti,  connesse  con  la  più  generale  gestione  faunistica  del  comprenso¬ 
rio,  non  hanno  d’altra  parte  consentito  l’organizzazione  di  censimenti 
estensivi,  con  la  mobilitazione  contemporanea  di  un  elevato  numero  di 
osservatori. 
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4.  Analisi  della  popolazione  di  camoscio. 

4.1.  Notizie  storiche. 

La  popolazione  di  camosci  dell’Alto  Luinese  ha  una  storia  recente  da 
collegarsi  con  il  nucleo  presente  nel  confinante  territorio  elvetico  del  Sot¬ 
toceneri.  Considerato  assente  in  provincia  di  Varese  da  Couturier  (1938), 
il  camoscio  è  segnalato,  quantunque  raro,  da  questo  Autore  sul  M.te  Ta¬ 
maro.  Al  contrario  la  presenza  di  questo  Ungulato  nel  Sottoceneri  è  col¬ 
legata  da  Spagne  si  et  al.  (1979)  ad  immissioni  effettuate  attorno  al 
1955.  A  questa  data  risalgono  anche  i  primi  avvistamenti  documentati 
in  territorio  italiano  da  collegarsi  con  l’espansione  di  questo  nucleo  che 
Scossa  Romano  Cassani  (1983)  segnala  distribuito  dal  Gambarogno  alla 
Valle  di  Indemini,  Valle  del  Trodo,  Gradiccioli,  fino  al  M.te  Lema.  Sul 
versante  italiano  le  osservazioni  diventano  più  frequenti  intorno  al  1970, 
a  conferma  di  un  insediamento  e  di  una  diffusione  della  specie  nel  com¬ 
prensorio.  Una  quantificazione  complessiva  della  presenza  è  tentata  nel 
febbraio  1979,  mediante  l’organizzazione  di  un  censimento  effettuato  con 
l’impiego  di  cacciatori  ed  esperti  locali,  con  il  conteggio  di  34  capi.  Poiché 
il  censimento  riguarda  circa  la  metà  del  territorio  ritenuto  occupato  dal 
'camoscio,  si  stima  l’entità  della  popolazione  attorno  ai  60-70  capi 
(Tosi  1979). 

4.2.  Situazione  attuale. 

4.2.1.  Distribuzione  e  abbondanza  relativa  nei  diversi  settori. 

Nel  corso  del  1982  sono  stati  condotti  nei  10  settori  individuati  al¬ 
l’interno  del  comprensorio,  rilevamenti  basati  sia  sull’osservazione  diretta 
dei  camosci  sia  sul  rinvenimento  di  indici  di  presenza  (sterco,  impronte, 
pelo,  ecc.).  In  base  alla  distribuzione  dei  rilevamenti  nonché  più  in  det¬ 
taglio  all’entità  degli  avvistamenti,  che  assume  significato  di  indice  rela¬ 
tivo  di  abbondanza,  è  stato  possibile  sia  definire  l’areale  complessivo  del 
camoscio,  sia  quantificarne  la  presenza  nei  diversi  settori  (Fig.  3). 

Dall’analisi  dei  risultati  emerge  come  la  presenza  del  camoscio  inte¬ 
ressi,  entro  il  comprensorio  considerato,  sia  la  Valle  Veddasca  sia  la 
Valle  Molinera.  In  Valle  Veddasca  il  limite  meridionale  di  distribuzione 
è  rappresentato  dal  M.te  Colmegnino  (Settore  G)  sino  ad  una  quota  di 
circa  600  m.  Nessuna  osservazione  diretta  si  è  avuta  per  i  settori  B  e  C 
della  Valle  Veddasca  sia  lungo  il  Torrente  Giona,  tra  la  strada  provin¬ 
ciale  n.  6  per  Curiglia  e  la  strada  provinciale  n.  5  per  Indemini,  sia  a 
monte  di  questa  sino  alla  cresta  Sirti-Cadrigna.  Nondimeno  presenze  oc- 
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casionali  sono  segnalate  nel  settore  C  e  non  è  da  escludersi  un  passaggio 
di  soggetti  tra  i  due  versanti,  mentre  tracce  sono  state  rilevate  nella  parte 
nord  del  settore  B  a  monte  di  Cangili. 

Per  quanto  concerne  la  Valle  Molinera  il  camoscio  è  stato  rilevato 
entro  il  settore  A  da  considerarsi  parte  integrante  di  una  più  ampia 
unità  ambientale  che  si  prolunga  in  territorio  elvetico  sui  versanti  del 
M.te  Gambarogno  prospicienti  il  Lago  Maggiore.  Mentre  durante  il  cen¬ 
simento  del  1979  la  presenza  del  camoscio  era  stata  rilevata  nella  tota¬ 
lità  del  settore  A  sia  a  sud  di  Bassano  sia  sul  versante  settentrionale  del 
M.te  Caclrigna,  attualmente,  nelle  indagini  del  1982  ed  in  quelle  degli 
anni  successivi,  nessun  rilevamento  è  stato  registrato  in  tali  zone.  Diffi¬ 
cile  ipotizzare  le  cause  di  tale  leggera  contrazione  in  parte  forse  da  col¬ 
legarsi  ad  un  aumentato  disturbo  antropico  e  ad  azioni  di  bracconaggio. 
A  tale  proposito  si  sottolinea  come  in  tutta  l’area  oggetto  della  presente 
indagine,  ricadente  nel  territorio  faunistico  della  Zona  Alpi,  gestito  da 
un  punto  di  vista  venatorio  mediante  l’istituto  del  Distretto  Alpino  «  Nord 
Verbano  »,  la  caccia  al  camoscio  risulti  vietata. 

Il  settore  A  (unitamente  al  settore  E)  ha  fatto  comunque  registrare 
nei  rilevamenti  le  maggiori  concentrazioni  di  capi  e  rappresenta  l’area 
in  cui  il  camoscio  risulta  stabilmente  presente  ai  più  bassi  livelli  altitu- 
dinali  (300-400  m),  nella  Valle  di  Zenna,  lungo  il  confine,  in  boschi  di 
latifoglie  con  prevalenza  di  castagno  e  nocciolo. 

4.2.1. 1.  Analisi  di  dettaglio  del  settore  E. 

Il  settore  E,  posto  ad  est  del  comprensorio,  è  compreso  tra  i  500  m 
del  Torrente  Giona  e  i  1742  del  M.te  Polà.  Il  nucleo  di  camosci  rilevato 
si  presenta  come  una  entità  complessivamente  piuttosto  ben  localizzata 
con  scambi  limitati  sia  con  i  settori  adiacenti  sia  tra  il  versante  italiano 
e  quello  svizzero,  come  confermato  dalle  osservazioni  di  campo  e  dalle  in¬ 
formazioni  fornite  da  esperti  del  settore  ticinese.  Per  delineare  più  in 
dettaglio  la  distribuzione  e  gli  spostamenti  stagionali  dei  camosci  all’in¬ 
terno  di  questo  settore,  nonché  correlarli  con  le  differenti  situazioni  am¬ 
bientali,  si  è  operata  una  ulteriore  suddivisione  dello  stesso  in  aree,  nu¬ 
merate  da  1  a  7  (Fig.  4)  individuate  in  base  a  caratteristiche  morfolo¬ 
giche,  vegetazionali  e  soprattutto  di  esposizione. 

Per  ogni  area  il  numero  totale  di  camosci  avvistati  nel  complesso 
delle  uscite  è  stato  diviso  per  il  numero  di  rilevamenti  effettuati  definen¬ 
dosi  in  tal  modo  un  indice  della  abbondanza  relativa  dei  camosci  nelle 
diverse  aree  del  settore. 

L’area  1  dell’estensione  di  70  ha  con  esposizione  prevalente  nord  ovest 
è  compresa  tra  i  500  m  del  Torrente  Giona  e  il  punto  1204.  La  situazione 
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Fig\  4.  —  Settore  E  :  ripartizione  in  aree  a  diversa  esposizione. 


vegetazionale  è  caratterizzata  dalla  predominanza  del  ceduo  con  limitati 
prati  pascoli  intorno  all’Alpe  di  Viasco,  nelle  cui  adiacenze  è  pure  loca¬ 
lizzato  un  impianto  artificiale  di  Conifere  di  limitata  estensione. 

L’area  2  di  180  ha  è  compresa  tra  i  500  m  del  Torrente  Viascola  e 
la  cresta  che  sale  al  Piano  del  Poncione.  Presenta  una  esposizione  preva¬ 
lente  a  nord  con  elevata  pendenza  e  profondi  canaloni  con  copertura  fitta 
a  ceduo  di  faggio  sino  alle  quote  superiori. 

L’area  3  dell’estensione  di  165  ha  è  compresa  tra  i  1050  m  dell’Alpe 
Cortetti  sino  alla  cresta  che  dal  P.ne  di  Breno  (1654  m)  giunge  al  M.te  Ma- 
gino  (1590  m)  con  esposizione  nord  -  nord  ovest  e  versanti  a  forte  pen¬ 
denza,  incisi  da  canali.  La  copertura  vegetale  risulta  piuttosto  varia  con 
pascoli  mediamente  al  di  sopra  dei  1400  m,  ceduo  sino  ai  1300  m,  con  un 
vasto  impianto  di  Conifere  (in  prevalenza  abete  rosso  e  abete  bianco)  in 
località  Rattaiola  nonché,  nella  parte  più  occidentale,  una  fustaia  di  lati¬ 
foglie  (in  prevalenza  faggio  e  betulla). 
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Fig.  5.  —  Prati,  pascoli  e  boschi  a  latifoglie  frequentati  dal  camoscio  in  Valle  Veddasca. 

( Foto  G.  Schiroli) 


L’area  4  dell’estensione  di  94  ha  è  compresa  tra  gli  800  m  del  Tor¬ 
rente  Viascola  ed  i  1640  m  del  M.te  Magno  con  esposizione  nord  e  ovest. 
Ai  pascoli  sommitali  segue  alle  quote  inferiori  il  proseguimento  dell’im¬ 
pianto  forestale  della  Rattaiola  nonché  una  fascia  di  faggeta  con  discreto 
sottobosco. 

L’area  5  dell’estensione  di  107  ha  è  compresa  tra  i  1080  m  dell’Alpe 
Fontanella  e  i  1741  m  del  M.te  Polà.  I  versanti  hanno  esposizione  preva¬ 
lente  a  sud,  con  pendenza  più  accentuata  alle  quote  inferiori  ove  al  pa¬ 
scolo,  che  caratterizza  in  modo  totale  l’area,  è  frammista  betulla.  Da  rile¬ 
varsi  nella  parte  più  alta  la  presenza  di  ontano  verde. 

L’area  6  dell’estensione  di  68  ha  è  compresa  tra  gli  800  m  del  T.te 
Viascola  ed  i  1350  m  che  il  crinale  raggiunge  all’Alpe  Corte;  l’esposizione 
prevalente  è  a  sud.  Il  pascolo,  decisamente  degradato  alle  quote  superiori, 
anche  a  seguito  di  incendi,  è  frammisto  a  limitate  stazioni  di  Conifere 
(in  prevalenza  abete  rosso  e  larice). 

L’area  7  dell’estensione  di  70  ha,  compresa  tra  i  550  m  del  Ponte  di 
Piero  e  i  1100  del  crinale  che  sale  all’Alpe  Corte,  con  esposizione  preva¬ 
lente  a  sud  e  ovest,  è  interessata  dalla  presenza  dell’abitato  di  Monte- 
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Fig.  6.  —  Veduta  invernale  della  testata  della  Valle  Veddasca. 

(Foto  G.  Schiroli) 


viasco.  A  prati-pascoli,  spesso  terrazzati,  adiacenti  al  paese  segue  alle 
quote  inferiori  un  ceduo  prevalentemente  a  castagno. 

Le  osservazioni  condotte  nell’ambito  del  settore  E  sono  analizzate  in 
Figura  7,  espresse  come  numero  medio  di  camosci  osservati  in  ogni  sin¬ 
golo  rilevamento,  nel  corso  delle  quattro  stagioni,  nelle  diverse  aree. 

I  dati  vengono  espressi  nel  loro  complesso,  dovendosi  rilevare  come, 
in  rapporto  ad  oggettive  difficoltà  di  determinazione,  da  correlarsi  con 
la  morfologia  del  territorio,  diversi  soggetti  siano  stati  classificati  come 
indeterminati,  senza  distinzione  di  sesso  e  di  età. 

L’esame  della  Figura  7  consente  la  formulazione  delle  seguenti  con¬ 
siderazioni.  Complessivamente  la  parte  nord  orientale  del  settore  (aree 
4,  5,  6)  rappresenta  la  porzione  di  maggior  interesse  per  la  popolazione 
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Fig.  7.  —  Indici  di  abbondanza  degli  avvistamenti  relativi  all’insieme  dei  sog¬ 
getti,  per  le  4  stagioni,  nelle  diverse  aree  del  Settore  E. 


di  camosci,  verosimilmente  in  rapporto  alla  notevole  diversità  ambientale 
sia  da  un  punto  di  vista  vegetazionale,  sia  come  esposizione  dei  versanti. 

Inoltre  è  da  sottolineare  come  il  disturbo  antropico  risulti,  in  questa 
porzione,  piuttosto  limitato  in  tutti  i  periodi  dell’anno.  Più  in  dettaglio 
l’area  4  risulta  notevolmente  frequentata  in  ogni  stagione  acquisendo  un 
valore  quasi  esclusivo  nel  periodo  estivo.  I  versanti  solivi  e  la  discreta 
copertura  forestale  dell’area  6  offrono  condizioni  idonee  allo  svernamento 
che  in  misura  minore  avviene  anche  alle  quote  inferiori  dell’area  5  nonché 
nell’area  3  in  relazione  possibilmente  al  mantenimento  di  una  copertura 
da  parte  delle  Conifere  e  nell’area  1  per  più  favorevoli  condizioni  di  espo¬ 
sizione.  Col  procedere  della  stagione  primaverile  acquistano  sempre  mag¬ 
giore  importanza  i  pascoli  solivi  dell’area  5  che,  in  particolare,  è  da  con¬ 
siderarsi  come  un’area  di  parto,  frequentata  soprattutto  da  femmine.  In 
tale  area  sono  stati  ripetutamente  rilevati  soggetti  di  pochi  giorni  di 
vita;  le  nascite  sono  state  registrate  a  partire  dai  primi  giorni  di  maggio 
sia  nel  1984  che  nel  1985.  Presenze,  soprattutto  di  soggetti  giovani,  si 
rilevano  in  primavera  nei  cedui  dell’area  2,  che  peraltro  non  risulta  fre¬ 
quentata  successivamente  nella  stagione  estiva  al  pari  delle  aree  adia¬ 
centi,  con  una  concentrazione,  come  già  detto,  pressoché  totale,  nei  ver¬ 
santi  più  freschi  dell’area  4  dove  i  camosci  frequentano  in  particolare,  a 
quote  intermedie,  la  fascia  boscata  con  presenza  di  giovani  Conifere. 
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L’area  4  mantiene  una  notevole  importanza  anche  durante  il  periodo  degli 
accoppiamenti,  in  cui  peraltro  si  manifesta  una  certa  dispersione  nell’area 
6  e  3  e  soprattutto  nella  2  e  nella  1  che  risultano  frequentate  in  parti¬ 
colare  da  soggetti  giovani.  Nessuna  osservazione  è  stata  rilevata  nel¬ 
l’area  7,  interessata  dall’abitato  di  Monteviasco. 

Come  già  detto,  le  caratteristiche  generali  dell’area,  con  scarsità  di 
zone  aperte  ed  abbondante  copertura  arbustiva  ed  arborea,  hanno  condi¬ 
zionato  drasticamente  le  osservazioni  rendendo  spesso  problematica  una 
determinazione  sufficientemente  attendibile  sia  dei  sessi  sia  delle  classi 
di  età  dei  soggetti  avvistati.  Pertanto  non  è  risultato  possibile  definire 
la  composizione  della  popolazione  se  non  in  rapporto  alla  sex  ratio.  Su 
487  avvistamenti  di  camosci  esclusi  i  capretti  (Tabella  I),  132  sono  stati 
attribuiti  a  femmine,  76  a  maschi,  con  un  rapporto  tra  i  sessi  di  1,7  fem¬ 
mine  per  maschio. 


Tabella  I.  —  Sintesi  delle 

osservazioni 

affettuate  nei 

tre  anni  di  indagine  nel  settore  E. 

Area 

$ 

9 

Indeterminati 

1 

1 

5 

9 

2 

1 

6 

4 

3 

11 

9 

18 

4 

32 

49 

144 

5 

8 

36 

29 

6 

23 

27 

75 

Totale 

76 

132 
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Tenendo  conto  del  fatto  che  gli  individui  di  sesso  maschile  predili¬ 
gono  in  gran  parte  dell’anno  i  luoghi  più  boscati  e  dirupati,  e  sono  per¬ 
tanto  caratterizzati  da  un  minor  indice  di  contattabilità,  è  verosimile  ipo¬ 
tizzare  una  maggior  incidenza  di  soggetti  di  sesso  maschile  entro  gli  in¬ 
determinati.  Ciò  ridurrebbe  la  differenza  rilevata,  avvicinando  la  sex 
ratio  ai  valori  di  1:1  tipici  di  popolazioni  naturali  ben  strutturate 
(Bubenik  &  Schwab  1975). 

5.  Caratterizzazione  morfologica. 

Come  già  detto,  la  popolazione  di  camosci  presente  nel  comprensorio 
italiano  dell’Alto  Luinese  è  parte  integrante  di  un  più  consistente  nucleo 
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che  estende  il  proprio  areale  nel  territorio  elvetico  della  regione  Tamaro- 
Gambarogno-Malcantone  oggi  praticamente  isolata  rispetto  alle  altre  po¬ 
polazioni  del  Canton  Ticino  ed  in  particolare  da  quella  del  Sopraceneri. 

Poiché  il  camoscio  non  è  attualmente  oggetto  di  caccia  nell’Alto  Lui- 
nese,  non  si  dispone  di  dati  biometrici  relativi  a  soggetti  del  versante 
italiano.  Al  contrario  nel  confinante  settore  elvetico  denominato  Distretto 
del  Gambarogno  (da  Magadino  tutta  la  sponda  sinistra  del  Lago  Mag¬ 
giore,  Valle  del  Trodo,  Valle  di  Indemini)  la  specie  è  sottoposta  a  pre¬ 
lievo  venatorio:  è  consentito  per  5  giorni  all’anno  l’abbattimento,  per  ogni 
cacciatore,  di  2  camosci  di  entrambi  i  sessi  purché  con  corna  di  lunghezza 
superiore  a  18  cm  ;  sono  totalmente  protette  le  femmine  allattanti.  Dal 
1980  tutti  i  soggetti  abbattuti  vengono  registrati  e  valutati  in  appositi 
posti  di  controllo. 

Gli  esami  dei  camosci  effettuati  dal  1980  al  1983  dal  personale  di 
vigilanza  dell’Ufficio  Caccia  e  Pesca  del  Canton  Ticino,  a  parte  dei  quali 
hanno  partecipato  anche  gli  Autori  della  presente  nota,  hanno  fornito 
indicazioni  in  merito  ad  alcune  caratteristiche  morfologiche  da  ritenersi 
complessivamente  valide  anche  per  la  parte  della  popolazione  presente 
nel  territorio  italiano.  Più  in  particolare  sono  stati  esaminati  l’accresci¬ 
mento  delle  corna  ed  il  peso  degli  animali  completamente  eviscerati. 

5.1.  Sviluppo  delle  corna. 

Si  è  preso  in  considerazione  l’accrescimento  delle  corna  a  diverse  età. 
Sono  state  rilevate  : 

—  la  lunghezza  totale  media  del  segmento  di  corno  sviluppatosi  dalla 
nascita  sino  al  secondo  anello  invernale  in  camosci  di  2,3,  e  4  anni  com¬ 
piuti.  Non  sono  stati  valutati  soggetti  di  età  superiore  in  relazione  alla 
possibilità  di  accorciamento  della  punta  del  corno  a  seguito  dello  sfre¬ 
gamento  ; 

—  allungamento  medio  del  segmento  compreso  tra  secondo  e  terzo 
anello  in  camosci  di  3  anni  compiuti  e  oltre  e  tra  terzo  e  quarto  in  camo¬ 
sci  di  4  anni  compiuti  e  oltre.  Sono  stati  tralasciati  i  segmenti  successivi, 
passibili  di  misurazioni  meno  precise  e  attendibili. 

In  Figura  8  e  9  i  valori  medi  dei  citati  accrescimenti  relativi  ai  ca¬ 
mosci  del  Distretto  del  Gambarogno,  distinti  per  sesso,  con  l’indicazione 
dell’intervallo  fiduciale  (P  <  0,05)  sono  posti  a  confronto  con  le  medie 
relative  a  soggetti  provenienti  da  altre  località  della  Svizzera  e  precisa- 
mente  Canton  Ticino  (nel  suo  complesso),  Canton  Giura,  Canton  Berna 
(Scossa  Romano  Cassani  1983). 
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GA  TI  Gl  BE 


Fig.  8,  —  Accrescimenti  medi  delle  corna  dei  maschi  sino  al  4°  inverno  (GA  =  Distretto 
del  Gambarogno ;  TI  =  Canton  Ticino;  Gl  —  Canton  Giura;  BE  =  Canton  Berna). 


Dal  semplice  andamento  dei  grafici,  non  essendosi  potuto  effettuare 
un  confronto  statistico  per  mancanza  di  dati  completi  relativi  alle  altre 
località,  non  paiono  emergere  differenze  di  rilievo  nello  sviluppo  delle 
corna  dei  camosci  del  comprensorio  esaminato,  che  sembra  rientrare  nella 
media  delle  popolazioni  considerate. 

5.2.  Peso. 

In  Figura  10  è  mostrato,  nei  due  sessi,  l’andamento  dei  pesi  medi 
rilevati  su  62  camosci  completamente  eviscerati,  abbattuti  nel  periodo 
1980-83,  correlato  con  l’età  degli  stessi  espressa  in  anni  compiuti.  E’  al¬ 
tresì  indicato,  per  le  medie,  l’intervallo  fiduciale  (P  <  0,05). 
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da  nascita 
a  2° inverno 


da  2 0  a 
3°  inverno 


da  3 0  a 
4  0  inverno 


GA  TI  ci  BE 

Fig.  9.  —  Accrescimenti  medi  delle,  corna  delle  femmine  sino  al  quarto  inverno. 


6.  Gestione. 

6.1.  Camoscio. 

Nell’area  oggetto  di  studio  la  popolazione  di  camosci  è  attualmente 
sottoposta  a  due  differenti  tipi  di  gestione  : 

—  assenza  totale  di  prelievo  venatorio,  per  lo  meno  legale,  nel  ter¬ 
ritorio  italiano  dell’Alto  Luinese; 

—  abbattimenti,  secondo  le  modalità  esposte  in  precedenza,  per  il  ter¬ 
ritorio  elvetico  della  regione  Tamaro-Gambarogno. 

Per  quanto  concerne  il  settore  italiano  valutazioni  in  merito  alla  op¬ 
portunità  di  attuazione  di  un  prelievo  esulano  dagli  scopi  del  presente 
lavoro.  Per  quanto  riguarda  il  confinante  Canton  Ticino  si  ritiene  che  la 
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3eso  medio  in  Kg 


Fig.  10.  —  Andamento  dei  pesi  medi  rilevati  alle  diverse  età  in  camosci  com¬ 
pletamente  eviscerati. 


gestione  venatoria  del  camoscio  che,  per  lo  meno  in  parte,  può  influen¬ 
zare  anche  lo  «  status  »  della  popolazione  presente  sui  nostri  versanti, 
dovrebbe  essere  improntata  a  criteri  più  rigidamente  selettivi. 

In  sintesi,  pur  riconoscendo  le  difficoltà  di  realizzazione  di  censi¬ 
menti  in  aree  accidentate  e  boscate  come  quelle  in  oggetto,  si  può  sugge¬ 
rire  comunque  un  prelievo  maggiormente  legato  ad  una  valutazione  quan¬ 
titativa  delle  consistenze.  Inoltre,  accettando  il  concetto  che  il  prelievo 
venatorio  debba  cercare  di  imitare  l’azione  dei  grossi  predatori,  si  ritiene 
che,  allo  stato  attuale  delle  conoscenze,  l’abbattimento  debba  incidere  in 
egual  misura  su  entrambi  i  sessi,  mantenendo  il  rapporto  naturale  di 
1:1,  1 : 1,2  maschi  per  femmina. 

Per  quanto  concerne  il  prelievo  nelle  diverse  classi  di  età,  come  re¬ 
gola  generale  dovrebbe  valere  una  protezione  piuttosto  rigida  della  classe 
dei  riproduttori  (4-10  anni)  con  un  abbattimento  prevalentemente  incen¬ 
trato  sui  giovani  (1-3  anni)  e  sugli  anziani  (11  e  più  anni)  (Tosi  & 
Spagnesi  1982). 

Al  contrario  la  ripartizione  degli  abbattimenti  realizzati  nel  Distretto 
del  Gambarogno  dal  1980  al  1983  mostrata  in  Figura  11  e  relativa  a  114 
dei  131  capi  prelevati  (86  maschi  e  45  femmine)  mostra  come  la  percen¬ 
tuale  dei  maschi,  sia  sull’abbattimento  totale  sia  sui  dati  parziali,  risulti 
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Età 

anni 


Fig.  11.  —  Ripartizione  per  sesso  ed  età  degli  abbattimenti  effettuati  nel  Distretto 
del  Gambarogno  dal  1980  al  1983. 


decisamente  alta,  con  l’uccisione  di  circa  2  maschi  per  1  femmina  vero¬ 
similmente  causa  di  una  destrutturazione  nel  rapporto  tra  i  sessi. 

Da  sottolineare  anche  la  scarsità,  nell’abbattimento,  di  maschi  di 
1  anno  e  la  totale  assenza  di  femmine  di  questa  età,  da  collegarsi  con  le 
normative  vigenti  in  merito  ai  limiti  di  lunghezza  delle  corna.  Ad  ecce¬ 
zione  di  questa  classe  la  distribuzione  degli  abbattimenti  per  età  lasce- 
rebbe  peraltro  supporre,  soprattutto  per  i  maschi,  una  struttura  di  popo¬ 
lazione  ancora  abbastanza  in  equilibrio  rispetto  ai  modelli  naturali. 

L’isolamento  della  popolazione  in  oggetto  e  la  sua  distribuzione  in 
un  settore  prealpino  ai  limiti  altitudinali  dell’areale  della  specie  (Tosi 
&  Perco  1981),  con  maggiore  esposizione  a  stress  di  tipo  ambientale,  sug- 
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geriscono  comunque  un  atteggiamento  responsabilmente  conservativo.  In 
tal  senso  l’esercizio  della  caccia,  qualora  non  correttamente  pianificato, 
potrebbe  rivelarsi  un  elemento  fortemente  perturbatore. 

6.2.  Altri  Ungulati  selvatici. 

Il  territorio  dell’Alto  Luinese  è  attualmente  interessato  oltre  che 
dalla  presenza  del  camoscio  anche  da  quella  di  due  altri  Ungulati  :  il 
capriolo  ed  il  cinghiale. 

Il  capriolo  è  presente  a  seguito  di  tre  operazioni  di  immissione  pro¬ 
mosse  dall’Assessorato  Agricoltura  -  Foreste  -  Caccia  e  Pesca  della  Re¬ 
gione  Lombardia  realizzate  nel  gennaio  1984  in  Val  Veddasca,  presso 
Curiglia,  con  1  maschio  e  3  femmine,  e  dal  gennaio  al  febbraio  1986  e 
ancora  nel  marzo  1987,  sempre  nella  stessa  località,  con  8  maschi  e  18 
:  femmine. 

Si  dispone  attualmente  solo  di  dati  parziali  in  merito  alla  riuscita 
dell’operazione  secondo  i  quali  i  caprioli  sembrerebbero  essersi  parzial¬ 
mente  irradiati  anche  in  destra  orografica  della  Valle  Veddasca.  Le  ca¬ 
ratteristiche  ambientali  rendono  l’area  in  oggetto  indubbiamente  idonea 
alla  presenza  del  capriolo,  come  pure,  anche  se  in  misura  minore,  a  quella 
del  cervo.  Una  reintroduzione  di  questo  Ungulato  va  comunque  subordi¬ 
nata  a  più  approfondite  valutazioni  in  rapporto  sia  all’erratismo  della 
•specie  sia  alle  possibilità  di  danni  alle  essenze  forestali. 

Presenze  del  tutto  sporadiche  del  cervo  sono  state  segnalate  in  pas¬ 
sato  (AA.VV.  1981); 

—  1  maschio  osservato  nell’autunno  del  1976  in  località  Piancarossa 
-sui  monti  di  Dumenza; 

—  1  maschio  investito  da  un’auto,  nello  stesso  periodo,  a  Creme- 
naga  ; 

—  1  femmina  illegalmente  uccisa  a  Voldomino; 

—  1  maschio  avvistato  nell’autunno  1983  in  località  Pian  Venea. 

Più  recentemente,  nel  corso  del  1986,  1  maschio  è  stato  osservato 
ripetutamente  sopra  Armio.  Trattasi  verosimilmente  di  soggetti  prove¬ 
nienti  dalla  regione  del  Monteceneri,  ove  questo  Ungulato  giunto  dal  Bel- 
linzonese  è  oggi  in  una  fase  di  espansione  del  proprio  areale. 

Per  quanto  concerne  il  cinghiale,  le  prime  comparse  nell’Alto  Luinese 
risalgono  al  1979  :  trattasi  di  soggetti  verosimilmente  immessi  ovvero 
provenienti  dal  nucleo  segnalato  in  zone  limitrofe  della  Provincia  di  Va¬ 
rese,  in  Val  Marchirolo. 
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Attualmente  la  presenza  del  Suide  riguarda  prevalentemente  la  Val 
Veddasca,  con  una  consistenza  stimata  in  almeno  50  capi.  La  specie  è 
oggetto,  dal  1983,  di  prelievo  venatorio,  con  un  abbattimento  medio  annuo 
di  poco  superiore  alla  decina  di  capi  (Ferrario  et  al.,  in  stampa),  au¬ 
mentati  a  20  nel  1986.  Vengono  segnalati  danni  alle  coltivazioni. 
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Maurizio  Sajeva  (*)  &  Anna  Maria  Orlando  (*) 


REVISIONE  DELLA  COLLEZIONE  DI  ALOIDEAE 
DELL’ORTO  BOTANICO  DI  PALERMO  (**) 

( Asphodelciceae ) 


Riassunto.  —  Nel  contesto  di  un  programma  di  revisione  di  alcune  delle  collezioni 
più  interessanti  dell’Orto  Botanico  di  Palermo,  al  fine  di  renderle  meglio  utilizzabili 
per  la  didattica  e  la  ricerca,  si  affronta  la  revisione  della  collezione  di  Aloideae.  Si  è 
proceduto  al  controllo  della  corretta  classificazione  degli  esemplari  e  al  controllo  della 
correttezza  della  nomenclatura  (priorità,  soppressione  dei  sinonimi  a  livello  generico 
e  specifico,  soppressione  dei  taxa  infraspecifici  non  più  validi).  La  situazione  per  i 
quattro  generi  presenti  è  la  seguente:  Aloe :  135  esemplari  coltivati  in  vaso,  già  clas¬ 
sificati  in  79  specie  ed  8  varietà,  sono  stati  riclassificati  in  49  specie,  di  cui  10  ibride 
descritte  in  letteratura.  Gasteria :  49  esemplari  coltivati,  già  classificati  in  24  specie 
e  4  varietà,  sono  stati  riclassificati  in  18  specie  (di  cui  una  ibrida  descritta  in  lette¬ 
ratura),  2  varietà  e  2  ibridi  intergenerici  con  Aloe  ( Gastrolea ).  Haworthia :  66  esem¬ 
plari  coltivati  in  vaso,  già  classificati  in  29  specie  e  9  varietà,  sono  stati  riclassi¬ 
ficati  in  24  specie  (di  cui  una  ibrida  descritta  in  letteratura),  1  varietà,  2  forme  ed 
una  sottospecie.  Astroloba :  1  sola  specie  coltivata. 

Abstract.  —  Revision  of  thè  collection  of  Aloideae  of  thè  Botanical  Garden  of 
Palermo  ( Asphodelaceae). 

In  a  programme  of  revising  and  up-dating  some  of  thè  most  interesting  col- 
lections  of  plants  in  thè  Botarne  Garden  in  Palermo,  aiming  to  make  them  useful 
for  research  and  teaching,  thè  aa  revised  thè  collection  of  Aloideae.  The  correct  clas- 
sification  and  nomenclature  of  thè  specimens  have  been  checked  for  wrong  labels, 
suppression  of  generic  and  specific  synonyms  as  well  as  of  infraspecific  invalid  taxa. 
The  situation  of  thè  four  cultivated  genera  is:  Aloe :  135  potted  specimens  formerly 
classified  in  79  species  and  8  varieties  have  been  classified  in  49  species,  ten  of  which 
are  hybrid  ones.  Gasteria :  49  potted  specimens  formerly  classified  in  24  species  and 
4  varieties  have  been  classified  in  18  species,  one  of  which  hybrid,  two  varieties  and 
two  intergeneric  hybrids  with  Aloe.  Haworthia-.  66  potted  specimens  formerly  clas¬ 
sified  in  29  species  and  nine  varieties  have  been  classified  in  24  species,  one  of  which 
hybrid,  one  variety,  two  forms  and  one  subspecies.  Astroloba :  one  species  only  is 
cultivated.  The  full  list  of  thè  cultivated  taxa  is  given  in  thè  text. 

Key  words :  Aloideae,  Botanical  Garden  of  Palermo. 


(*)  Gruppo  Biologia  delle  Piante  Succulente,  Dipartimento  di  Scienze  Botaniche 
dell’Università,  Via  Archirafi  38,  90133  Palermo. 

(**)  Lavoro  eseguito  ocn  il  contributo  della  Regione  Siciliana  (legge  n.  50/1978). 
Si  ringrazia  il  Prof.  Enrico  Bellini  per  il  costante  interesse  al  presente  studio. 
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Premessa. 

II  presente  lavoro  rientra  in  un  programma  di  revisione  di  alcune 
delle  collezioni  più  interessanti  dell’Orto  Botanico  di  Palermo,  nel  tenta¬ 
tivo  di  renderle  meglio  utilizzabili  per  la  didattica  e  la  ricerca.  Come  nei 
casi  delle  precedenti  revisioni  ( Cactaceae :  Orlando  &  Sajeva,  1984; 
euforbie  succulente:  Sajeva  et  al.,  1986)  si  è  controllato  che  gii  esem¬ 
plari  fossero  esattamente  classificati  e  che  la  nomenclatura  fosse  corretta 
(priorità,  soppressione  dei  sinonimi  a  livello  generico  e  specifico,  sop¬ 
pressione  dei  taxa  infraspecifici  non  più  validi).  L’inquadramento  tasso¬ 
nomico  di  rango  superiore  al  genere  è  fatto  secondo  Dahlgren  et  al. 
(1985)  nella  prospettiva  di  creare  un  settore  in  cui  le  monocotiledoni  ver¬ 
ranno  presentate  secondo  un  moderno  schema  filogenetico,  tanto  più  che 
nell’Orto  Botanico  di  Palermo  esiste  già  un  settore  che  segue  la  classifi¬ 
cazione  linneana  ed  uno  che  segue  la  sistematica  di  Engler.  Potrebbe  così 
essere  interessante  il  confronto  tra  il  sistema  artificiale  di  Linneo,  il  si¬ 
stema  di  Engler  e  le  più  recenti  teorie  sulla  filogenesi  delle  monocotile¬ 
doni  (Dahlgren). 

Nel  corso  della  revisione,  oltre  la  bibliografia  citata,  abbiamo  consul¬ 
tato  :  Baker,  1880,  1897;  Berger,  1908;  Borzì,  1912;  Brandahm  &  Carter, 
1979;  Hrading,  1979;  Kimberley,  1973-1984;  Noble,  1976;  Pilbeam,  1970, 
1975;  Riccobono,  1914,  1916;  Rowley,  1978;  Terracciano,  1897b,  1899. 

Le  Aloideae 

Le  Aloideae  costituiscono  un  gruppo  naturale,  originario  dell’Africa 
del  sud  e  del  Madagascar,  caratterizzato  dall’avere  foglie  sempre  succu¬ 
lente,  generalmente  disposte  a  rosetta  ;  sono  piante  perenni,  solitarie  o 
cespugliose,  arborescenti,  eccezionalmente  arboree  ;  le  radici  non  sono  mai 
bulbose.  Il  fiore  gamopetalo  ha  i  sei  pezzi  concresciuti  a  formare  un  tubo 
più  o  meno  lungo,  l’ovario  tricarpellare  non  è  mai  infero,  gli  stami  sono 
in  numero  di  sei,  la  microsporogenesi  è  simultanea.  L’infiorescenza  può 
essere  un  racemo  semplice  o  composto.  Il  frutto  è  una  capsula  loculicida. 
La  Tab.  I  (da  Dahlgren  et  al.  op.  cit.)  mostra  l’insieme  di  caratteri 
diversificanti  l’ordine  Liliales,  nel  quale  le  Aloineae  venivano  inquadrate 
come  tribù  della  famiglia  Liliaceae,  e  l’ordine  Asparagales  in  cui  ven¬ 
gono  inquadrate  le  Aloideae  come  sottofamiglia  delle  Asphodelaceae.  L’ipo¬ 
tesi  evolutiva  prospettata  da  Dahlgren  (op.  cit.)  è  che  le  Aloideae  siano 
un  gruppo  monofiletico  derivato  da  un’asfodelacea  ancestrale. 

La  maggior  parte  delle  specie  fu  descritta  da  botanici  europei  su 
esemplari  raccolti  da  esploratori  e  mercanti  durante  i  viaggi  effettuati 
nei  secoli  XVII  e  XVIII  per  conto  della  «  Dutch  East  India  Company  ». 
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Tabella  I.  —  Confronto  di  alcuni  caratteri  distintivi  tra  gli  ordini  Asparagales  e 
Liliales  (tradotto  da  Dahlgren  et  al.,  1985,  p.  131). 


:  itere 


Asparagales 


Liliales 


Ili 

mento 


.  :i 

denza 
’  -escenza 


ì 


ri 


•e 


enza  delle  antere 


Normalmente  presenti 

Variabile,  generalmente  alberi 
a  rosetta,  arbusti  etc.,  molte 
piante  bulbose 

Spesso  fusiformi,  ingrossate 

In  molte  famiglie 

Se  distinta  dalla  regione  vege¬ 
tativa,  terminale  o  ascellare, 
spesso  scaposa 

Generalmente  non  variegati  o 
con  macchie  colorate 

Generalmente  nei  setti  dell’ova¬ 
rio 


Basifisse  o  dorsifisse-ipopeltate 


Introrsa  (eccetto  Ruscaceae) 


Spesso  assenti 

Mai  alberi  a  rosetta,  raramen¬ 
te  arbusti,  spesso  erbe  con  ra¬ 
dici  ingrossate 

Raramente  fusiformi 

Mai  presente 

Se  distinta  dalla  regione  vege¬ 
tativa,  generalmente  terminale, 
raramente  scaposa 

Spesso  variegati  con  macchie 
colorate 

Quasi  sempre  alla  base  dei  te- 
pali  o  dei  filamenti  (eccetto 
nelle  Ixioideae,  famiglia  Irida¬ 
cene) 

Basifisse,  dorsifisse-epipeltate, 
o  arcuate  sopra  le  punte  dei 
filamenti 

Introrsa,  laterale  o  spesso 
estrorsa 


per  loculo 


o 


non  matura 


Di  solito  semplice 

Da  1-2  a  numerosi 

Bacca  o  più  spesso  capsula  lo¬ 
culicida 

Senza  amido  (eccetto  in  alcune 
Asparagaceae  e  Convallarìa- 
ceae) 

Sarcotesta  mai  presente 


Semplice  o  tre  stiloidi 
Numerosi 

Capsula  settata  o  loculicida  (a 
follicoli  separati) 

Probabilmente  sempre  con  ami¬ 
do  che  scompare  a  maturità 

Sarcotesta  occasionalmente  pre¬ 
sente 


:rmide  esterna  della  testa  Distrutta  nella  maggior  parte  Sempre  presente  e  ben  svilup- 

delle  bacche;  presente  e  rive-  pata,  senza  fitomelanina 
stita  di  fitomelanina  nei  frut¬ 
ti  capsulari 


■ten  Generalmente  collassato  a  for-  Si  mantiene  la  struttura  cellu- 

mare  una  membrana  rossastro-  lare 
marrone  o  incolore 
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Le  piante  vennero  dapprima  coltivate  nel  giardino  della  Compagnia  a 
Cape  Town  e  da  lì  giunsero  in  Olanda  come  semi  o  piante.  Dal  1795,  anno 
in  cui  la  Compagnia  cessò  l’attività,  fu  ad  opera  di  compagnie  inglesi  che 
nuove  piante  indigene  raggiunsero  l’Europa  (Reynolds  1982).  La  descri¬ 
zione  dei  taxa  era  spesso  basata  su  pochi  esemplari  di  cui  raramente  si 
conservano  campioni  d’erbario  e  di  cui  non  si  conosceva  l’esatta  località  di 
raccolta.  Ciò  ha  portato  all’esistenza  di  numerosi  sinonimi  e  di  varietà 
che,  alla  luce  degli  studii  successivamente  condotti  sulle  popolazioni  in 
habitat,  non  sono  più  ritenute  valide. 

L’incerta  delimitazione  dei  generi  e  delle  specie,  i  numerosi  sinonimi 
e  le  varietà  ingiustificate  hanno  condotto  ad  una  confusione  tassonomica 
non  ancora  del  tutto  risolta.  La  collezione  dell’Orto  riflette  appieno  questa 
situazione  generale,  tra  l’altro  il  controllo  della  nomenclatura  finora  li¬ 
mitato  alla  sua  correttezza  formale  sull’Index  Kewensìs  ha  portato  ad 
avere  in  collezione  esemplari  uguali  con  nomi  specifici  differenti. 

Un  altro  problema  poi  è  costituito  dal  fatto  che  parecchi  esemplari 
provengono  da  semi  ottenuti  per  scambio  con  altri  orti  botanici  e  si  ve¬ 
rifica  frequentemente  che  dai  semi  raccolti  da  una  pianta  in  coltivazione 
si  sviluppino  esemplari  diversi  tra  loro.  Infatti  le  Aloìdeae  sono  quasi 
tutte  autoincompatibili  (Rylei  &  Majundar,  1979)  e  si  ibridano  con  gran¬ 
de  facilità  (Bandham,  1973),  perciò  sarebbe  preferibile  disporre  di  semi 
raccolti  in  habitat. 

Il  numero  dei  generi  varia,  a  seconda  dell’autore,  fino  ad  un  massi¬ 
mo  di  10  (Jacobsen,  1978).  Di  questi  Aloè,  Gasteria  ed  Haworthia  sono 
ritenuti  validi  unanimamente,  mentre  sull’identità  dei  rimanenti  sette 
generi  vi  sono  opinioni  differenti  di  cui  diamo  alcuni  esempi  in  tabella  2. 


Tabella  II.  —  Diverse  tendenze  nel  riconoscimento  dei  7  generi  «  minori  »  ritenuti 
validi  da  Jacobsen  (1978).  Il  segno  =  indica  che  il  genere  viene  mantenuto  dall’autore, 
A  che  viene  incluso  in  Aloe,  H  in  Haworthia. 

(*)  Reynolds  e  Bayer  trattano  soltanto  i  generi  coinvolti  nelle  loro  monografie. 


Rowley  1980 

Rauh  1984 

Reynolds  1982  (*) 

Bayer  1982  (*) 

Leptaloe 

A 

A 

A 

— 

Chamealoe 

A 

— 

A 

Lomatophyllum 

A 

— 

A 

— 

Guillauminia 

A 

A 

A 

Chortolirion 

H 

H 

Astroloba 

= 

— 

Poellnitzia 

A 

= 
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Per  la  revisione  della  nomenclatura  abbiamo  seguito  la  letteratura 
specializzata  riportata  nella  discussione  dei  singoli  generi  cui  segue  l’elen¬ 
co  delle  specie  coltivate  nell’Orto.  Gli  esemplari  la  cui  classificazione  era 
palesemente  errata  e  che  non  siamo  riusciti  a  riclassificare  (in  maggio¬ 
ranza  perchè  ibridi  di  coltivazione)  sono  stati  messi  da  parte,  in  quanto 
privi  di  valore  scientifico. 

Il  genere  Aloe  L. 

E’  il  genere  più  cospicuo  della  sottofamiglia  e  comprende  circa  350 
-specie  distribuite  principalmente  in  Sud  Africa  e  nel  Madagascar. 

Pur  essendo  piante  adattate  ad  ambienti  aridi  soltanto  poche  specie 
colonizzano  i  deserti  più  estremi,  probabilmente  a  causa  dell’apparato 
radicale  poco  sviluppato.  La  più  grande  varietà  di  specie  cresce  in  Mo¬ 
zambico,  Zimbabwe,  Natal,  Transvaal  e  Cape  Province.  Andando  verso 
il  centro  il  numero  di  specie  decresce  (Orange  Free  State),  per  risalire 
in  Angola  e  Namibia.  Il  gruppo  delle  Aloe  malgasce  presenta  un  trend 
evolutivo  particolare  che  indica  una  colonizzazione  dell’isola  da  parte  di 
alcuni  antenati  prima  della  separazione  dal  continente  africano  (Court, 
1981).  Alcune  specie  si  spingono  fino  al  Nord  Africa  ed  A.  vera  è  natu¬ 
ralizzata  in  aree  dal  clima  mite  del’Europa  (Pignatti,  1982  come  A.  bar- 
baclensis;  per  la  priorità  del  nome  A.  vera  vedi  Newton,  1979). 

E’  un  genere  che  si  ibrida  molto  facilmente,  sia  in  natura  che  in 
coltivazione.  Jeppe  (1977)  riporta  ben  148  ibridi  naturali,  molti  altri  sono 
descritti  in  coltivazione  e  Rowley  (1980)  segnala  ibridi  intergenerici  con 
Astroloba,  Haworthia  e  Gasteria. 

Per  la  revisione  delle  specie  coltivate  nell’Orto,  abbiamo  seguito  le 
monografie  di  Reynolds  (1966,  1982)  con  l’ausilio  dello  Jacobsen  (1977, 
1978),  di  testi  più  antichi  con  le  descrizioni  originali  e  di  articoli  pubbli¬ 
cati  su  riviste  specializzate. 

I  135  esemplari  coltivati  in  vaso  erano  classificati  in  79  specie  ed  8 
varietà.  Sono  stati  riclassificati  in  49  specie,  di  cui  10  ibride  descritte  in 
letteratura.  Parecchi  degli  esemplari  che  non  siamo  stati  in  grado  di  clas¬ 
sificare  sono  con  ogni  probabilità  ibridi  di  coltivazione. 

4  esemplari  potrebbero  essere  i  clonotipi  di  specie  descritte  da  stu¬ 
diosi  locali:  A.  macrocarpa  Tod.,  A.  commutata  Tod.  (Todaro,  1876-78; 
1879-92),  A.  paxii  Terr.  (Terracciano  1897a)  ed  A.  varvari  Borzì. 

Vi  sono  molti  esemplari  in  piena  terra  ben  caratterizzati,  tra  cui 
A.  arborescens  ed  A.  thraskii  (figg.  1  e  2). 

Elenco  delle  specie. 

Aloe  acutissima  Perr.  Aloe  albiflora  Guill. 

Aloe  af finis  A.  Berger  Aloe  ammophila  Reynolds 
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Fig.  1:  Esemplari  ben  caratterizzati  di  Aloe  thraskii,  coltivati  in  un  boschetto 
«esotico»  dell’Orto  Botanico.  -  Fig.  2:  idem,  di  Aloe  arborescens.  -  Fig.  3:  Haworthia 
cymbyformis,  specie  che  in  natura  cresce  al  riparo  di  erbe  ed  arbusti  e  presenta 
foglie  di  colore  chiaro  ed  epidermide  poco  ispessita.  -  Fig.  4:  Haworthia  limifolia, 
che  cresce  esposta  a  forte  insolazione;  l’epidermide  ispessita  continbuisce  al  rispar¬ 
mio  idrico. 
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Aloe  arborescens  Mill. 

Aloe  branddraaiensis  Groen. 
Aloe  camperi  Schweinf. 

Aloe  castanea  Schoenl. 

Aloe  ciliaris  Haw. 

Aloe  deltoideodonta  Bak. 
Aloe  distans  Haw. 

Aloe  divaricata  A.  Berger 
Aloe  elegans  Tod. 

Aloe  elgonica  Bullock 
Aloe  ferox  Mill. 

Aloe  greenii  Bak. 

Aloe  jucunda  Reynolds 
Aloe  juvenna  Brandham 
Aloe  lateritia  Engl. 

Aloe  marlothii  A.  Berger 
Aloe  mitriformis  Mill. 

Aloe  mudenensis  Reynolds 
Aloe  paxii  Terr. 

Aloe  pendens  Forskal 
Aloe  percrassa  Tod. 

Aloe  plicatilis  (L.)  Mill. 

Aloe  pluridens  Haw. 


Aloe  riccoboni  Borzì 

Aloe  rubroviolacea  Schweinf. 

Aloe  saponaria  Haw. 

Aloe  steudneri  Schweinf. 

Aloe  striata  Haw. 

Aloe  striatala  Haw. 

Aloe  succotrina  Lam. 

Aloe  thraskii  Bak. 

Aloe  variegata  L. 

Aloe  varvari  Borzì 

Aloe  vera  (L.)  N.  L.  Burman 

Aloe  zebrina  Bak. 

Aloe  X  aristata  Haw. 

Aloe  X  caesia  Salm-Dyck 
Aloe  x  commutata  Tod. 

Aloe  X  delaeti  Radi. 

Aloe  x  heteracantha  Bak. 

Aloe  X  macrocarpa  Tod. 

Aloe  X  rivae  Bak. 

Aloe  X  salm-dy chiana 
Roem.  &  Schult. 

Aloe  X  spinosissima  hort.  Berg. 
Aloe  X  todari  Borzì 


Il  genere  Gasteria  Duv. 

Questo  genere  comprende  circa  80  specie  molto  variabili.  Sono  piante 
di  dimensioni  medio-piccole,  acauli,  con  foglie  distiche  negli  esemplari 
giovani  e  generalmente  a  rosetta  in  quelli  adulti  (figg.  6  e  7).  Court  (1981) 
ritiene  che  i  fattori  ambientali  giuochino  un  ruolo  fondamentale  nel  cam¬ 
bio  della  tassia  fogliare:  la  comparsa  della  fillotassi  spiralata  avviene  con 
molto  ritardo  negli  esemplari  cresciuti  in  posizione  ombreggiata. 

Vi  sono  pochi  studi  sulle  popolazioni  selvatiche  e  non  sono  quindi 
sufficientemente  note  la  variabilità  all’interno  della  specie  e  l’incidenza 
di  ibridi  nelle  popolazioni  naturali.  Bayer  (1979)  ritiene  che  13  nomi  po¬ 
trebbero  essere  sufficienti  a  coprire  tutte  le  specie  di  Gasteria  descritte 
in  letteratura. 

La  distribuzione  geografica  è  ristretta  alla  regione  di  Cape  Province 
e  soltanto  poche  specie  si  spingono  a  nord-est  raggiungendo  il  Transvaal 
ed  il  Natal. 
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Fig.  5:  Haworthia  trincata,  le  cui  foglie  hanno  sezione  rettangolare;  in  natura  solo 
l’apice  delle  foglie  sporge  dal  suolo  e  la  luce  utile  per  la  fotosintesi  penetra  attraverso 
le  finestre  traslucide  presenti  all’apice.  -  Fig.  6:  Gastcria  scaberrima,  esemplare 
adulto  con  fillotassi  spiralata.  -  Fig.  7  :  Gastcria  pseudonigricans ,  forma  giovanile 
con  fillotassi  distica. 
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Non  essendo  disponibili  monografie  aggiornate  abbiamo  seguito  la 
classificazione  di  Jacobsen  (1978)  con  l’ausilio  delle  illustrazioni  dell’opera 
di  Salm-Dyck  (1836-63)  per  l’identificazione  delle  specie. 

I  49  esemplari  coltivati  ed  originariamente  suddivisi  in  24  specie  e 
4  varietà,  sono  stati  raggruppati  in  18  specie  (di  cui  una  ibrida  descritta 
in  letteratura),  2  varietà  e  2  ibridi  intergenerici  con  Aloe  ( Gastrolea ). 
Non  siamo  riusciti  a  classificare  10  esemplari  e  di  2  specie  orticole  non 
abbiamo  trovato  alcun  riscontro  in  letteratura. 

Elenco  delle  specie. 

Gasteria  pulchra  (Ait.)  Haw. 
Gasteria  scaberrima  Haw. 

Gasteria  stellata  hort. 

Gasteria  subverrucosa 

(Salm  Dyck)  Haw. 

Gasteria  scaberrima  Haw. 

Gasteria  verrucosa  (Mill.)  Duv. 

Gasteria  verrucosa  var.  latifolia 
Haw. 

Gasteria  vittata  Salm  Dyck 
Gasteria  X  cheilophylla  Bak. 

X  Gastrolea  lapaixii  (Radi.  Jacob. 

X  Gastrolea  rebutii  (Bgr.)  E.  Walth. 

Il  genere  Hawortliia. 

II  genere  Haworthia  comprende  circa  80  specie  di  piccole  dimensioni 
(raramente  superano  i  20  cm  di  altezza);  sono  piante  a  rosetta,  che  acce¬ 
stiscono  dalla  base  formando  esemplari  di  parecchi  centimetri  di  diame¬ 
tro  ;  le  foglie  sono  carnose,  lisce  o  tubercolate.  Cresce  nel  Sud  Africa  co¬ 
lonizzando  ambienti  piuttosto  varii  :  alcune  specie  crescono  al  riparo  di 
erbe  ed  arbusti,  altre  in  ambienti  desertici  con  forte  insolazione.  La  forma 
delle  foglie  è  in  stretta  relazione  con  le  condizioni  ambientali:  le  specie 
meno  esposte  hanno  foglie  a  sezione  triangolare,  epidermide  poco  ispes¬ 
sita  e  colore  chiaro  (ad  es.  H.  cymbyformis,  fig.  3),  quelle  sottoposte  a 
intensa  insolazione  hanno  foglie  più  dure,  epidermide  ispessita  (ad  es. 
H.  limifolia,  fig.  4)  ed  in  alcune  specie  come  H.  truncata  (fig.  5)  le  foglie 
hanno  sezione  rettangolare  e  presentano  delle  «  finestre  »  all’apice  ;  queste 
specie  crescono  completamente  infossate  nel  terreno  e  lasciano  esposte 
soltanto  le  «  finestre  »  attraverso  cui  entra  la  luce  utile  per  la  fotosintesi. 


GasteHa  acinacifolia  (Jacq.)  Haw. 

Gasteria  acinacifolia  var.  venusta 
(Haw.)  Bak. 

GasteHa  brevifolia  Haw. 

Gasteria  decipiens  Haw. 

Gasteria  disticha  (L.)  Haw. 
GasteHa  excavata  (Willd.)  Haw. 
Gasteria  liliputana  Poelln. 
GasteHa  mollis  Haw. 

Gasteria  multipunctata  hort. 

Gasteria  obtusifolia 
(Salm  Dyck)  Haw. 

Gasteria  pseudonigHcans 
(Salm  Dyck)  Haw. 
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Anche  la  tassonomia  di  questo  genere  è  confusa.  Bayer  (1982)  riduce 
le  circa  150  specie  (Jacobsen  1978)  a  68  con  41  taxa  infraspecifici  e 
ritiene  che  un  gran  numero  di  specie  necessiti  di  più  approfonditi  studii 
in  habitat. 


Figg.  8-11  :  Tipici  esempi  dei  4  generi  oggetto  del  presente  studio.  Figure  di  Salm 
Dyck  (1836-63),  ridisegnate  da  Anna  Maria  Orlando.  Fig.  8:  Aloe  oiliaris  Haw.  - 
Fig.  9:  Gasteria  brevi/ olia  Haw.  -  Fig.  10:  HawortMa  altilinea  Haw.  -  Fig.  11:  Astro- 
loba  spiralis  (L.)  Uitew. 


REVISIONE  DELLA  COLLEZIONE  DI  ALOIDEAE  ECC. 


295 


I  66  esemplari  presenti,  suddivisi  in  29  specie  e  9  varietà,  sono  stati 
riclassificati  in  24  specie  (di  cui  una  ibrida  descritta  in  letteratura),  1  va¬ 
rietà,  2  forme  ed  una  sottospecie  utilizzando  le  monografie  di  Pilbeam 
(1983),  Scott  (1985)  e  Bayer  (1982). 

L’asterisco  *  indica  le  specie  «  non  satis  cognitae  »  secondo  Bayer 
(1982). 


'Elenco  delle  specie. 

Haworthia  altilinea  Haw.  * 
i Haworthia  angustifolia  Haw. 
Haworthia  aristata  Haw.  * 
Haworthia  attenuata  Haw. 

Haworthia  attenuata  f.  clariperla 
(Haw.)  Bayer 

Haivorthia  attenuata  f.  britteniae 
(V.  Poelln.)  Bayer 

Haivorthia  batesiana  Uitew. 

Haworthia  bilineata  Bak.  * 

Haworthia  coarctata 
(Salm  Dyck)  Haw. 

Haworthia  cooperi  Bak. 

Haivorthia  curta  Haw.  * 

Haworthia  cymbiformis  (Haw.)Duv 

Haworthia  fasciata  (Willd.)  Haw. 

Haworthia  glauca  Bak. 


Haworthia  limifolia  Marloth 

Haworthia  microstigma  Salm-Dyck 

Haworthia  nitidula  Poelln.  * 

Haworthia  pumila  Duv. 

Haworthia  radula  (Jacq.)  Haw. 

Haworthia  rugosa 

(Salm  Dyck)  Bak.  * 

Haworthia  subattenuata 
(Salm  Dyck)  Bak.  * 

Haworthia  subfasciata 
(Salm  Dyck)  Bak.  * 

Haivorthia  subulata 
(Salm  Dyck)  Bak.  * 

Haworthia  tortuosa  var.  pseudorigida 
Berg.  * 

Haworthia  truncata  Schonland 

Haworthia  venosa  (Lam.)  Haw.  ssp. 
tessellata  (Haw.)  Bayer 

Haworthia  X  pallida  Haw. 


Il  genere  Astrologa  Uitew. 

E’  un  piccolo  genere  comprendente  circa  12  specie,  cespitose,  allun¬ 
gate.  Differisce  dal  genere  Haworthia  per  il  perianzio  con  i  sei  pezzi 
disposti  regolarmente  a  forma  di  stella  nella  parte  terminale.  E’  un  ge¬ 
nere  endemico  del  Sud  Africa  e  cresce  nel  sud  di  Cape  Province  assieme 
a  specie  di  Haworthia.  E’  riportato  un  solo  ibrido  naturale  di  A.  aspera 
con  H.  pumila  (Pilbeam,  1983).  La  bassa  frequenza  di  ibridi  potrebbe 
essere  un  dato  in  favore  della  segregazione  di  questo  genere.  Una  sola 
specie  risulta  coltivata  nel  nostro  Orto  Botanico  :  Astroloba  spiralis  (L.) 
Uitew. 
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PRESENZA  E  DISTRIBUZIONE  IN  ITALIA 
DI  SOLANUM  CHEN OPODIOIDES  LAM.  E  SUOI  RAPPORTI 
CON  LE  ALTRE  SPECIE  DEL  GRUPPO  DI  S.  NIGRUM  L. 


Riassunto.  —  Solarium  chenopodioides  Lam.  (=  <S.  gracile  Otto)  è  un’entità  origi¬ 
naria  del  Sudamerica,  naturalizzata  in  diverse  parti  del  mondo,  fra  cui  l’Europa  e 
l’Italia.  Il  primo  reperto  italiano,  che  era  finora  anche  l’unico,  è  del  1939  (A.  Fiori,  FI) 
e  proviene  dalle  siepi  del  Parco  Reale  di  Caserta.  Da  allora  la  specie  non  venne  più 
osservata  e,  pur  essendo  stata  citata  in  nota  da  Zangheri  (1976),  non  compare  in 
«  Flora  d’Italia  »  (Pignatti,  1982).  Negli  anni  1986-1987  S.  chenopodioides  è  stato 
reperito  in  abbondanza  dallo  scrivente  in  Liguria,  Toscana  e  Lazio  ed  è  probabile  che 
la  sua  attuale  distribuzione  sia  ben  più  ampia.  Infatti,  a  causa  della  somiglianza  fra 
questa  specie  e  S.  nigrum,  vi  deve  essere  stata  confusione  per  lungo  tempo  e,  quindi, 
un  vuoto  di  osservazioni.  Per  meglio  chiarire  i  rapporti  della  specie  in  oggetto  con 
le  altre  del  gruppo  di  S.  nigrum,  si  fornisce  una  tabella  dei  caratteri  principali  ed 
una  chiave  analitica  al  termine  della  trattazione. 

Abstract.  —  Presence  and  distribution  of  Solanum  chenopodioides  Lam.  in  Italy 
and  its  relationships  with  other  species  of  S.  nigrum  L.  group. 

Among  thè  species  of  thè  group  of  Solanum  nigrum  L.  known  from  Italy,  S.  che¬ 
nopodioides  Lam.,  native  to  S-America,  was  observed  once  in  1939  by  Adriano  Fiori 
who  picked  it  in  thè  hedges  of  thè  Royal  Park  of  Caserta  (FI).  In  thè  period 
1986-1987  thè  author  found  populations  of  this  species  in  Liguria,  Tuscany  and  La- 
tium,  where,  as  in  other  countries,  it  may  have  been  confused  with  thè  similar  S.  ni¬ 
grum  a  long  time.  To  show  thè  morphological  differences  between  S.  chenopodioides 
and  thè  other  species  a  table  is  provided  which  takes  into  account  hairiness  (kind 
and  quantity),  characters  of  thè  leaf,  size  and  structure  of  thè  calyx  and  corolla, 
look  (colour  and  brightness)  of  thè  fruit.  The  taxa  under  consideration,  besides 
S.  chenopodioides,  are  S.  villosum  Mill.  subsp.  villosum,  S.  villosum  M ili.  subsp.  puni- 
ceum  (Kirschl.)  Edmonds,  S.  nigrum,  L.  subsp.  nigrum  and  S.  nigrum  L.  subsp. 
schultesii  (Opiz)  Wessely.  Differences  among  these  taxa  regarding  life  cycle,  ecology, 
chromosome  number,  origin  and  distribution  are  also  pointed  out.  Finally  thè  author 
gives  a  key  to  facilitate  thè  identification  of  species  and  subspecies  here  considered. 

Key  words:  Solanum  chenopodioides,  Italy,  Solanum  gì-,  nigrum. 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Sez.  Botanica,  Corso  Venezia  55,  20121  Mi¬ 
lano  (Italy). 
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Fra  le  specie  del  gruppo  di  Solarium  nigrum  L.  presenti  in  Italia, 
Gangheri  (1976)  cita,  in  nota,  una  vecchia  segnalazione  non  più  confer¬ 
mata  della  pianta  indicata  come  Solarium  gracile  Otto  ;  si  tratta  di  una 
■  sntità  sudamericana,  naturalizzata  nel  SW  dell’Europa  e  riportata  da 
Hawkes  &  Edmonds  (1972)  sotto  il  binomio  S.  sublobatum  Willd.  ex 
Roern.  &  Schult.  Dal  punto  di  vista  nomenclaturale  Edmonds  (1979)  sta¬ 
bilisce  successivamente  la  priorità  del  binomio  S.  chenopodioides  Lam., 
dimostrando  l’identità  fra  gli  olotipi  di  Lamarck  e  di  Willdenow.  In 
questo  stesso  ambito  viene  pure  fissato  il  nome  di  un’altra  specie  di  inte¬ 
resse  floristico  italiano,  con  le  sue  variazioni  subspecifiche  :  S.  villosum 
Mill.  subsp.  villosum  e  S.  villosum  Mill.  subsp.  puniceum  (Kirschl.)  Ed¬ 
monds,  che  vanno  rispettivamente  a  sostituire  S.  luteum  Mill.  subsp.  lu- 
teum  e  S.  luteum  Mill.  subsp.  alatum  (Moench)  Dostàl,  questi  ultimi  in 
uso  corrente  nelle  flore  analitiche. 

Tornando  alla  segnalazione  di  Zangheri  (1976)  si  nota  che  essa  non 
viene  ripresa  da  Pignatti  (1982),  poiché  dall’epoca  del  primo  reperto  non 
vi  fu  più  alcuna  riconferma  o  nuova  osservazione  della  specie  in  que¬ 
stione.  Il  reperto  originale  si  deve  ad  Adriano  Fiori  e  risale  al  27  ottobre 
1939:  Parco  Reale  di  Caserta  «naturalizzato  nelle  siepi»  (FI!);  sino  ad 
ora  non  sono  state  possibili  ulteriori  ricerche  d’erbario,  da  cui  potrebbero 
emergere  dati  inediti,  ma  alcune  osservazioni  di  campagna  da  me  effet¬ 
tuate  nel  biennio  1986-1987  dimostrano  che  S.  chenopodioides  non  sol¬ 
tanto  è  presente  in  Italia,  ma  la  sua  diffusione  è  assai  maggiore  di  quanto 
si  possa  pensare.  La  specie  è  passata  certamente  inosservata  a  causa  della 
sua  somiglianza  con  S.  nigrum :  i  caratteri  diacritici  possono  essere 
esposti  in  una  tabella  relativa  all’intero  gruppo  di  S.  nigrum,  ricordando 
che  tali  elementi  sono  già  noti  in  letteratura,  pur  essendo  integrati  da  os¬ 
servazioni  personali  effettuate  su  popolamenti  delle  seguenti  provenienze  : 

-S'.  nigrum  L.  subsp.  nigrum  -  pioppeta  presso  S.  Giuliano  (Milano); 

.'S.  nigrum  L.  subsp.  schultesii  (Opiz)  Wessely  -  macerie  lungo  l’Adda  fra 
Porto  e  Trezzo  (Milano); 

villosum  Mill.  subsp.  villosum  -  campo  di  mais  presso  Massa,  a  valle 
della  via  Aurelia; 

£.  villosum  Mill.  subsp.  puniceum  (Kirschl.)  Edmonds  -  accumuli  di  ma¬ 
cerie  presso  Marina  di  Pisa; 

■£.  chenopoclioides  Lam.  -  Forte  dei  Marmi  (Lucca),  siepi  fra  le  abita¬ 
zioni  nell’area  delle  pinete. 

Il  numero  di  fiori  per  cima,  comunemente  usato  nelle  flore,  sembra 
un  carattere  scarsamente  affidabile,  almeno  nell’ambito  delle  mie  osser- 
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vazioni,  a  causa  di  cospicue  sovrapposizioni  degli  intervalli  di  variabilità; 
così  pure  per  quanto  attiene  a  lunghezza  e  divergenza  dei  peduncoli  fio¬ 
riferi.  Riguardo  al  diametro  della  corolla  vi  è  una  consistente  variabilità, 
rilevabile  anche  da  vistose  incorrispondenze  fra  le  diverse  trattazioni  : 
nel  caso  di  S.  nigrum  Hawkes  &  Edmonds  (1972)  danno  valori  compresi 
fra  (8)  10-14  (18)  mm,  in  netto  contrasto  con  quelli  attorno  a  7-8  mm 
riferiti  da  altri  autori  (Wessely,  1960;  Hess  &  al.,  1972;  Pignatti, 
1982;  etc.)  e  da  me  stesso  riscontrati  sui  popolamenti  in  oggetto.  Ancora, 
sempre  in  Flora  Europaea,  il  frutto  di  S.  cheyiopodioides  è  descritto  come 
«  berry  ovoid  ...  »,  mentre  in  tutti  i  popolamenti  da  me  osservati  la  forma 
è  apparsa  costantemente  subsferico-subglobosa  (anche  qui,  ovviamente, 
esiste  variabilità).  Infine  un  ruolo  diacritico  secondario  è  in  genere  at¬ 
tribuito  alla  morfologia  fogliare,  ma  per  separare  S.  chenopodioides  dalle 
altre  specie  del  gruppo  questo  dato  appare  molto  significativo  :  in  tal 
senso  la  trattazione  analitica  di  Hess  &  al.  (1972)  sembra  la  più  adeguata. 

Riguardo  al  ciclo  vitale  delle  tre  specie,  mentre  S.  nigrum  e  S.  vil- 
losum  sono  terofite  a  ridottissima  lignificazione  basale,  S.  chenopodioides, 
anch’essa  di  norma  terofita,  col  favore  di  buone  condizioni  climatiche 
può  a  volte  assumere  habitus  emicriptofitico/camefitico,  vivendo  per  più 
anni  ed  assumendo  consistenza  più  legnosa  alla  base.  Sul  piano  climatico 
S.  villosum  (autoctono  mediterraneo)  e  S.  chenopodioides  sono  accomu¬ 
nati  da  esigenze  termofile,  mentre  S.  nigrum  (cosmopolita)  mostra  ampio 
spettro  climatico;  in  senso  edafico-cenologico  si  distinguono  tre  princi¬ 
pali  situazioni  preferenziali  :  a)  suoli  lavorati  delle  colture  sarchiate  (co¬ 
munità  infestanti  dell’ordine  Polygono-Chenopodietalia  (Tx.  &  Lohm.  in 
Tx.  50)  J.  Tx.  in  Lohm.  &  al.  62);  b)  suoli  instabili  di  ruderati,  macerie, 
incolti  caotici  (comunità  dell’ordine  Sisymbrietalia  J.  Tx.  in  Lohm.  &  al. 
62);  c)  suoli  ricchi  e  stabili  in  ambiente  di  siepe,  cespuglieto,  margine  di 
bosco,  presso  le  abitazioni,  etc.  (area  potenziale  dell’ordine  Quercetalia 
ilicis  Br.-Bl.  (31)  36).  Alla  prima  situazione  corrispondono  5.  nigrum 
subsp.  nigrum  e  S.  villosum  subsp.  villosum,  alla  seconda  <8.  nigrum  subsp. 
schultesii  e  S.  villosum  subsp.  puniceum,  alla  terza,  infine,  <S.  chenopo¬ 
dioides.  Riguardo  ai  dati  citologici  ed  all’origine  dei  taxa  in  oggetto 
S.  nigrum  è  esaploide  (2n  =  72)  ed  è  ritenuto  ibridogeno  tra  il  tetraploide 
S.  villosum  (2n  =  48)  e  il  diploide  americano  S.  americanum  Mill. 
(2n  =  24)  non  presente  in  Italia  e  forse  neppure  in  Europa;  S.  chenopo¬ 
dioides,  pure  diploide,  proviene  dall’Argentina,  Uruguay  e  Brasile  meri¬ 
dionale:  questa  specie  è  ora  naturalizzata  in  varie  parti  del  mondo.  Per 
quel  che  riguarda  l’Europa  essa  è  presente  in  Portogallo,  Spagna,  Fran¬ 
cia  e  Svizzera;  le  indicazioni  par  quest’ultima  nazione,  secondo  Hess  & 
al.  (1972),  sembrerebbero  coinvolgere  in  qualche  modo  anche  la  Lom- 
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bardia  :  in  effetti  esse  si  riferiscono  tutte  al  Canton  Ticino  meridionale  e, 
in  particolare,  le  stazioni  di  confine  presso  Brissago  (Thommen,  1946) 
e  Ponte  Tresa  (Dììbi,  1960)  suggeriscono  che  la  specie  possa  essere  pre¬ 
sente  anche  in  territorio  lombardo,  dato,  questo,  che  andrebbe  comunque 
verificato. 

Stazioni  italiane  accertate  di  S.  chenopodioides. 

La  mancanza  di  segnalazioni  e,  soprattutto,  la  necessità  di  un’ampia 
indagine  fra  le  raccolte  d’erbario  rendono  impossibile  valutare  la  diffu¬ 
sione  attuale  della  specie  in  oggetto  nella  penisola  italiana.  Sembra  di 
poter  affermare  che  all’esterno  dell’area  mediterranea  (intesa  in  senso 
ampio),  la  specie  non  sia  presente  e  che  perciò  territori  come  la  Padania, 
le  Alpi  e  gli  altri  rilievi  al  di  sopra  della  fascia  submediterranea  non 
interessino  S.  chenopodioides.  Per  quanto  attiene  alla  zona  mediterranea, 
la  specie  in  questione  è  stata  sinora  rinvenuta  entro  l’ambito  climatico 
dei  Quercetea  ilicis  Br.-Bl.  47  ed  esattamente  nelle  seguenti  località: 

Liguria  :  Genova-Pegli,  villa  Pallavicini.  Siepi  di  Pittosporum  tobira, 

16.05.86,  frequente  (!); 

Toscana  :  Firenze,  Giardino  di  Boboli.  Siepi,  pendìi  cespugliosi,  base 
degli  alberi,  ecc.  Comunissimo  (residui  invernali  dell’anno 
precedente,  ricchi  di  frutti),  03.03.86. 

Versilia,  tra  il  mare  e  la  via  Aurelia,  da  Marina  di  Massa  a 
Viareggio,  estate  1986  e  1987,  sporadico,  ma  frequente  nelle 
siepi  presso  gli  abitati  e  nelle  pinete  (  !)  ; 

Lazio:  Fregene  (Roma).  Margini  della  pineta,  sporadico,  04.06.87  07; 

Campania:  Caserta.  Siepi  del  Parco  Reale,  27.10.39,  A.  Fiori  (FI). 

A  giudicare  dall’ecologia  e  dalla  distribuzione  attuale,  S.  chenopo¬ 
dioides  non  dà  l’impressione  di  un’avventizia  casuale,  ma  piuttosto  si 
presenta  come  il  risultato  di  un  processo  di  naturalizzazione  che  include 
in  modo  stabile  questa  specie  nella  flora  italiana.  E’  lecito  quindi  pen¬ 
sare  che  essa  sia  attualmente  assai  più  frequente  di  quanto  osservato 
finora;  si  tratterebbe,  in  effetti,  di  un  fenomeno  di  espansione  in  pieno 
svolgimento. 

Chiave. 

Mi  sembra  utile  infine  riportare  la  seguente  chiave  delle  specie  e 
sottospecie  del  gruppo  S.  nigrum  presenti  in  Italia;  altri  caratteri  di¬ 
stintivi  per  le  specie  sono  esposti  nella  Tabella  I. 


Tabella  I.  Principali  caratteri  distintivi  delle  specie  italiane  di  Solarium  gr.  uigrum. 
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Fig_  i.  _  Solarium  chenopodioides  Lam.,  da  esemplare  raccolto  a  Marina  di  Massa 
(dis.:  Daniela  Costa). 
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E.  BANFI 


1  Pianta  verde-grigiastra  per  fitta  pubescenza  appressata;  foglie  da 
ovato-oblunghe  a  lanceolate,  con  apice  gradatamente  ristretto,  base 
cuneata,  margine  da  intero  ad  appena  sublobato  nella  porzione  infe¬ 
riore  della  lamina  e  nervature  di  sopra  non  salienti  ;  corolla  a  lacinie 
lanceolato-acute,  incise  per  3/4  e  più,  diam.  15-18  mm;  bacca  opaca, 
di  un  purpureo-violaceo  praticamente  nero  .  .  .  S.  chenopodioides 

1  Piante  verdi,  da  subglabre  a  villose;  foglie  da  largamente  ovate  a 
quasi  lanceolate,  acuminate,  con  base  tronca,  arrotondata  o  cuneata, 
margine  da  quasi  intero  a  inciso-lobato/dentato  e  nervature  superior¬ 
mente  salienti  ;  corolla  a  lacinie  triangolari-subottuse,  incise  su  2/3, 
diam.  5-16  mm;  bacca  lucida,  di  vario  colore,  mai  purpurea  o  violacea 

2  Bacca  gialla,  arancione  o  rossa;  diam.  corolla  8-16  mm 

3  Villosità  patente  con  peli  ghiandolari;  fusto  debolmente  ango¬ 
loso  ;  bacca  gialla,  arancione  o  rossa 

. S.  villosum  subsp.  villosum 

3  Pelosità  scarsa  e  appressata,  senza  peli  ghiandolari  ;  fusto  an- 
goloso-subalato  ;  bacca  rosso-minio 

. S.  villosum  subsp.  puniceum 

2  Bacca  nera  o  verde;  diam.  corolla  5-11  mm 

4  Pianta  subglabra,  senza  peli  ghiandolari  ;  margine  fogliare  da 

subintero  a  dentato-lobulato  ...  5.  nigrum  subsp.  nigrum 

4  Villosità  patente  con  peli  ghiandolari;  margine  fogliare  inciso¬ 
lobato  . S.  nigrum  subsp.  schultesii 


BIBLIOGRAFIA 

Dubi  H.,  I960  -  Appunti  sulla  flora  insubrica,  seconda  serie  -  Boll.  Soc.  tic.  Se.  nat., 
Bellinzona,  anno  53:  30. 

Edmonds  J.  M.,  1979  -  Nomenclatural  notes  on  some  species  of  Solanum  L.  found  in 
Europe  -  Bot.  J.  linn.  Soc.,  London,  78:  213-233. 

Hawkes  J.  G.  &  Edmonds  J.  M.,  1972  -  Solanum  L.  in  Tutin  T.  G.  &  al.,  Flora  Euro- 
paca,  3:  197-199  -  Cambridge  Univ.  Press,  Cambridge. 

Hess  H.  E.,  Landolt  E.  &  Hirzel  R.,  1972  -  Flora  der  Schweiz  und  angrenzender 
Gebiete,  3 :  158-163  -  Birkhduser,  Basel  und  Stuttgart. 

Pignatti  S.,  1982  -  Flora  d’Italia,  3  vv.  -  Edayricole,  Bologna. 

Thommen  E.,  1946  -  Observations  sur  la  flore  du  Tessin  (1946)  -  Boll.  Soc.  tic.  Se. 
nat.,  Bellinzona,  anno  41:  44. 

Wessely  I.,  1960  -  Die  mitteleuropàischen  Sippen  der  Gattung  Solanum  Sektion 
Morella  -  Feddes  Rcp.  Spec.  nov.  Rcg.  veg.,  0-Berlin,  63:  290-321. 

Zangheri  P.,  1976  -  Flora  italica,  1 :  588  -  Cedam,  Padova. 


Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  128  (3-4):  305-313,  15-XII-1987 


Centro  Studi  Cetacei 


CETACEI  SPIAGGIATI  LUNGO  LE  COSTE  ITALIANE.  I. 

RENDICONTO  1986  (*) 


Riassunto. —  Nel  corso  del  primo  anno  (15  maggio  -  31  dicembre  1986)  di  rileva¬ 
mento  degli  spiaggiamenti,  speronamenti  e  catture  accidentali  di  cetacei  avvenute 
lungo  le  coste  italiane,  organizzato  dal  «  Centro  Studi  Cetacei  »  della  Società  Italiana 
di  Scienze  Naturali,  sono  stati  raccolti,  e  vengono  qui  presentati,  i  dati  riguardanti 
5  Balaenoptera  physalus,  4  Physeter  catodon,  1  Ziphius  cavirostris,  2  Grampus  gri- 
seus,  6  Tursiops  truncatus,  26  Stenella  coeruleoalba  e  12  delfinidi  non  identificati. 

Abstract.  —  Cetaceans  stranded  in  Italy.  I.  1986. 

During  thè  first  year  (15  May  -  31  December  1986)  in  which  cetacean  strandings, 
rammings,  and  accidental  captures  were  systematically  recorded  in  Italy  by  thè 
«  Center  for  Cetacean  Studies  »  of  thè  Italian  Society  of  Naturai  Sciences,  data  were 
collected,  and  are  presented  here,  concerning  5  Balaenoptera  physalus,  4  Physeter 
catodon,  1  Ziphius  cavirostris,  2  Grampus  griseus,  6  Tursiops  truncatus,  26  Stenella 
coeruleoalba,  and  12  unidentified  delphinids. 


Premessa. 

Sono  presentati  i  risultati  del  primo  anno  di  operatività  del  «  Pro¬ 
getto  spiaggiamenti  »  del  Centro  Studi  Cetacei  della  Società  Italiana  di 
Scienze  Naturali,  che  comprende  il  rilevamento  degli  spiaggiamenti,  spe¬ 
ronamenti  e  catture  accidentali  di  cetacei  lungo  le  coste  e  nei  mari  ita¬ 
liani.  Il  periodo  considerato  nel  presente  lavoro  inizia  il  15  maggio  1986 
(data  di  inizio  del  progetto)  e  termina  il  31  dicembre  dello  stesso  anno. 

E’  la  prima  volta  che  in  Italia  i  dati  sui  cetacei  spiaggiati  vengono 
raccolti  in  maniera  sistematica  lungo  l’intero  sviluppo  costiero  del  Paese. 
Dai  tempi  di  Aristotele,  infatti,  sporadiche  osservazioni  venivano  effet¬ 
tuate  su  cetacei  la  cui  presenza  sulla  costa  era  segnalata  in  tempo  utile 
a  zoologi  disponibili  e  interessati  al  fenomeno.  Studi  isolati  di  questo 


(*)  Centro  Studi  Cetacei  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  lavoro  n.  6. 
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genere  hanno  costituito,  fino  ai  primi  mesi  del  1986,  la  totalità  delle 
conoscenze  sugli  spiaggiamenti  di  cetacei  lungo  le  coste  italiane  (Cagno- 
laro  et  al.,  1986). 

Nel  mese  di  ottobre  1985,  in  occasione  del  Primo  convegno  nazio¬ 
nale  sui  cetacei  organizzato  a  Riccione,  venne  messa  in  risalto  l’esigenza 
di  creare  un  servizio  unificato  e  sistematico  di  rilevamento  degli  spiag¬ 
giamenti  di  cetacei  lungo  le  coste  italiane.  In  tal  senso  fu  presentata 
una  proposta  operativa  (Notarbartolo  di  Sciara  et  al.,  1986),  che  venne 
prontamente  approvata  dal  Centro  Studi  Cetacei  (CSC),  anch’esso  costi¬ 
tuito  in  quell’occasione  (Cagnolaro,  1985). 

Fondamentale  per  il  varo  e  il  successo  del  «  Progetto  spiaggiamenti  » 
fu  l’interessamento  del  Ministero  della  marina  mercantile,  che  concesse 
al  Centro  Studi  Cetacei  il  proprio  patrocinio,  e  invitò  mediante  circolare 
ministeriale  (n.  6227716  in  data  7-7-1986)  tutto  il  personale  delle  Capi¬ 
tanerie  di  porto  a  collaborare  al  progetto  e  a  trasmettere  le  segnalazioni 
al  Centro.  L’altro  essenziale  contributo,  questa  volta  del  settore  privato, 
fu  fornito  da  «  Europ  Assistance  Italia  S.p.A.  »  che  a  titolo  di  sponsoriz¬ 
zazione  prestò  al  CSC  il  proprio  servizio  di  centralino  telefonico  perma¬ 
nente  (02-54241).  A  tale  centralino  confluiscono  le  segnalazioni  di  spiag¬ 
giamenti  da  tutto  il  territorio  nazionale,  e  da  qui  vengono  trasmesse  al 
centro  operativo  di  Milano  del  CSC.  E’  poi  cura  del  personale  di  Milano 
del  CSC  di  entrare  in  contatto  con  i  propri  corrispondenti  periferici  più 
vicini  all’evento,  per  coordinare  l’intervento  e  prestare  l’assistenza  ne¬ 
cessaria.  Le  Industrie  Pirelli  S.p.A.  hanno  inoltre  generosamente  donato 
un  computer  Apple  2e  per  l’archiviazione  dei  dati  raccolti.  Nell’interve- 
nire  sugli  spiaggiamenti  il  CSC  si  è  giovato  spesso  della  collaborazione 
di  numerose  sezioni  periferiche  del  WWF  Italia,  mentre  nei  rari  e  deli¬ 
cati  casi  in  cui  i  cetacei  spiaggiati  erano  in  vita  il  CSC  si  è  avvalso  del¬ 
l’aiuto  e  delle  specifiche  competenze  dell’Adriatic  Sea  World  di  Riccione. 

Si  riporta  qui  di  seguito,  in  ordine  alfabetico,  la  lista  dei  membri 
del  CSC,  aggiornata  al  30  maggio  1987  :  Agnelli  Paolo,  Museo  Zoologico 
«  La  Specola,  Firenze  (di  seguito  citato:  MZF);  Argano  Roberto,  Istituto 
di  Zoologia,  Università  di  Roma  (IZUR);  Azzali  Massimo,  Istituto  di 
Ricerca  sulla  Pesca  marittima,  CNR,  Ancona  (IRPCNRA);  Azzaroli  Maria 
Luisa  (MZF);  Baccetti  Nicola,  Istituto  Nazionale  Biologia  Selvaggina,  Oz- 
zano  Emilia  (INBS);  Basso  Roberto,  Museo  civico  di  Calimera,  Lecce 
(MCC);  Borri  Marco  (MZF);  Braschi  Silvia;  Cagnolaro  Luigi,  Museo 
civico  di  Storia  Naturale,  Milano  (MCSNM);  Cancelli  Fabrizio,  Istituto 
di  Zoologia,  Università  di  Siena  (IZUS);  Carlini  Rossella,  Museo  di 
Zoologia,  Roma  (MZR);  Cozzi  Bruno,  Istituto  di  Anatomia  degli  Animali 
Domestici,  Università  di  Milano  (IAAUM);  Del  Grande  Paolo,  Istituto 
di  Anatomia  Comparata,  Università  di  Urbino  (IACUU);  Di  Natale  An- 
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tonio,  Aquastudio,  Messina  (AME);  Finotello  Pierluigi  (MZF);  Genchi 
Claudio,  Istituto  di  Parassitologia,  Università  di  Milano  (IPUM);  Gorlier 
Gianguido;  Magnaghi  Luca  (MCSNM);  Mangano  Antonia,  Istituto  Su¬ 
periore  di  Sanità,  Roma  (ISSR);  Mendolia  Claudia;  Murgia  Carlo,  WWF, 
Cagliari  (WWFCA);  Nannipieri  Ezio;  Notarbartolo  di  Sciara  Giuseppe 
(coordinatore),  Istituto  Tethys,  Milano  (ITM);  Olivieri  Vincenzo,  Museo 
Ittico,  Pescara  (MIP);  Orecchia  Paola,  Istituto  di  Parassitologia,  Univer¬ 
sità  di  Roma  (IPUR);  Orsi  Relini  Lidia,  Istituto  di  Anatomia  Compa¬ 
rata,  Università  di  Genova  (IACUG);  Ortolani  Fulvia,  Istituto  di  Ana¬ 
tomia  Umana  Normale,  Università  di  Bologna  (IAUNB);  Paggi  Lia 
(IPUR);  Pastore  Michele,  Istituto  Sperimentale  Talassografico,  Taranto 
(ISTT);  Podestà  Michela  (segretario)  (MCSNM);  Poggi  Roberto,  Museo 
civico  di  Storia  Naturale,  Genova  (MCSNG);  Rallo  Giampaolo,  Museo 
civico  di  Storia  Naturale,  Venezia  (MCSNV);  Relini  Giulio  (IACUG); 
Renieri  Tommaso  (IZUS);  Tangerini  Paolo,  Mediterranean  Survey  and 
Services  S.p.A.,  Roma  (MSSR);  Vigna  Taglianti  Augusto  (IZUR);  Vo- 
mero  Vincenzo  (MZR).  E’  doveroso  aggiungere  a  tale  lista  il  nome  del 
i  compianto  professor  Enrico  Tortonese,  che  aveva  entusiasticamente  ade¬ 
rito  al  CSC  negli  ultimi  mesi  della  sua  vita. 


Risultati. 

Sono  qui  di  seguito  elencati  gli  spiaggiamenti  e  le  catture  di  cetacei 
avvenuti  in  Italia  dal  15  maggio  al  31  dicembre  1986. 

Al  termine  sono  riportati  in  una  cartina  ed  in  una  tabella  gli  eventi 
suddivisi  nelle  differenti  aree  geografiche. 

Balaenoptera  physalus  (Linneo,  1758) 

23  maggio  -  Sex  ?;  7  m;  spiaggiato  a  Lido  delle  Nazioni  (Comacchio,  FE); 
scheletro  in  via  di  recupero  da  parte  del  MCSNV. 

23  giugno  -  Sex  M;  11.5  m;  speronato;  carcassa  galleggiante  5  km  al 

largo  di  Castello  Sonnino  (LI);  intervento  di  S.  Braschi  ed  E.  Nan¬ 
nipieri  ;  abbandonato  al  largo. 

28  giugno  -  Sex  ?;  14  m;  carcassa  galleggiante  9  miglia  a  SE  dellTsola 
di  Gorgona  (LI);  abbandonato  alla  deriva;  presentava  ferite  da  elica 
sul  dorso. 

20  settembre  -  Sex  F;  9.31  m;  spiaggiato  a  Pizzo  Calabro  (CZ);  inter¬ 
vento  di  A.  Mangano,  A.  Di  Natale,  G.  Paolillo;  interrato. 

24  novembre  -  Sex  ?;  7-8  m;  avvistato  vivo  nel  porto  di  Vibo  Valentia 

Marina  (CZ);  ha  ripreso  il  largo  da  solo. 
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Tabella  I. 

—  Quadro  sistematico  della  distribuzione  geografica  di 
catture  di  Cetacei  verificatisi  in  Italia  nel  1986. 

spiaggiamenti  e 

1,  Balaenoptera  physalus  ;  2,  Physeter  catodon;  3,  Ziphius  cavirostris  ;  4,  Grampus 
griseus ;  5,  Tursiops  truncatus ;  6,  Stenella  coeruleoalba-,  7,  Delphinidae  indeterminati. 

1  2  3  4  5 

6 

7  Totale 

Mar 

Ligure 

2 

19 

2  23 

Tirreno 

Sett. 

2 

2 

Mare  di 
Corsica 

Tirreno 

Cent. 

1  2 

1 

4  8 

Mare  di 
Sardegna 

Tirreno 

Mer. 

2  3  2  1 

2 

3  13 

Canale  di 
Sardegna 

Canale  di 
Sicilia 

1 

1  2 

Ionio 

Mer. 

1 

1  2 

Ionio 

Sett. 

Adriatico 

Mer. 

1  1 

2 

Adriatico 

Cent. 

1 

1  2 

Adriatico 

Sett. 

1  1 

2 

Totale  5  4  1  2  6  26  12  56 
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Fig.  1.  —  Distribuzione  geografica  degli  eventi  riportati  nel  testo.  I  numeri  sono 
correlati  alle  specie  come  segue:  1  -  Balaenoptera  physalus;  2  -  Physeter  catodon ; 
3  -  Ziphius  cavirostris  ;  4  -  Grampus  griseus ;  5  -  Tursiops  truncatus ;  6  -  Stenella 
coeruleoalba-,  7  -  Delphinidae  indeterminati. 

I  mari  sono  così  abbreviati:  A.C.:  Adriatico  Centrale;  A.M.:  Adriatico  Meridionale; 
A.S. :  Adriatico  Settentrionale;  C.S.:  Canale  di  Sardegna;  C.Si.:  Canale  di  Sicilia; 
I.M.:  Ionio  Meridionale;  I.S.:  Ionio  Settentrionale;  M.C.:  Mare  di  Corsica;  M.L. :  Mai- 
Ligure;  M.S. :  Mare  di  Sardegna;  T.C.:  Tirreno  Centrale;  T.M.:  Tirreno  Meridio¬ 
nale;  T.S.:  Tirreno  Settentrionale. 
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Physeter  catodon  Linneo,  1758 

02  agosto  -  Sex  M  ;  10-12  m  ;  carcassa  galleggiante  1  miglio  dalla  costa  tra 
Porto  Torres  e  Stintino  (SS)  e  trainata  a  terra;  intervento  di  G.  Be- 
vacqua  e  G.  Bosco;  interrato  nella  discarica  di  Monte  Rosé  (SS). 

20  settembre  -  Sex  ?;  15  m  ca..;  avvistato  vivo  intrappolato  in  una  rete 
a  3  miglia  da  S.  Stefano  di  Camastra  (ME);  il  sopralluogo  ha  dato 
esito  negativo  e  l’animale  non  è  più  stato  avvistato. 

25  ottobre  -  Sex  M;  17  m;  spiaggiato  (mancante  della  parte  codale)  a 
Marina  di  Palmi  (RC);  intervento  di  S.  Collura;  incenerito. 

14  novembre  -  Sex  ?;  6-7  m;  carcassa  galleggiante  1-1.5  miglia  al  largo 
di  Arbatax  (NU);  abbandonato  alla  deriva. 


Ziphius  cavirostris  G.  Cuvier,  1823 

22  maggio  -  Sex  F;  3.3  m;  catturato  a  Mola  di  Bari  (BA);  intervento 
di  G.  Marano;  interrato;  verrà  recuperato  da  MCSNV. 


Grampiis  griseus  (G.  Cuvier,  1812) 

19  agosto  -  Sex  F  +  feto;  3.05,  1.50  m;  spiaggiati  a  Rodia  (ME);  inter¬ 
vento  di  A.  Potoschi  e  G.  Giuffrè;  inceneriti. 


Tursiops  truncatus  (Montagu,  1821) 

08  luglio  -  Sex  F;  2.86  m;  spiaggiato  a  Casa  Bianca  (ME);  intervento 
di  A.  Di  Natale;  abbandonato  sulla  spiaggia. 

01  agosto  -  Sex  M;  2.93  m;  spiaggiato  a  Francavilla  (CH);  intervento 
di  V.  Olivieri  ;  interrato. 

01  agosto  -  Sex  M;  2  m;  spiaggiato  a  Marina  di  Sorso  (SS);  intervento 
di  G.  Bevacqua;  interrato  nella  discarica  comunale  (senza  pinna 
caudale). 

25  settembre  -  Sex  ?;  lungh.  ?;  spiaggiato  a  Scauri  (LT);  intervento  di 
V.  Vomero. 

27  settembre  -  Sex  F;  2.8  m;  spiaggiato  a  Mola  di  Bari  (BA);  intervento 
di  G.  Bello;  affondato. 

18  dicembre  -  Sex  ?;  3  m;  avvistato  vivo  nel  canale  navigabile  tra  Porto 
Garibaldi  e  Comacchio  (FE);  intervento  di  F.  Borsani  e  P.  Gelati; 
ha  ripreso  il  largo  da  solo. 
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Stenella  coeruleoalba  (Meyen,  1833) 

16  luglio  -  Sex  ?;  2.35  m;  spiaggiato  a  Capo  Rasocolmo  (S.  Saba)  (ME); 

intervento  di  A.  Di  Natale;  interrato. 

17  luglio  -  Sex  M;  2.13  m;  spiaggiato  a  Capo  Mulini  (CT);  intervento  di 

A.  Di  Natale;  affondato. 

24  luglio  -  Sex  M;  1.8-1. 9  rn;  spiaggiato  (mancante  della  coda)  a  Savona 
(spiaggia  «  Madonnetta  »)  (SV);  intervento  di  G.  B.  Buzzi;  cranio 
MCSNG. 

28  luglio  -  Sex  M;  1.82  m;  spiaggiato  a  La  Torraccia  (LI);  intervento 
di  E.  Nannipieri;  incenerito;  conservati  3  denti  MCSNM. 

18  agosto  -  Sex  ?;  lungh.  ?;  spiaggiato  a  Latte  (Ventimiglia)  (IM);  in¬ 

tervento  di  P.F.  Gavagnin;  affondato. 

19  agosto  -  Sex  M  ;  2  m  ;  spiaggiato  a  Campo  Lecciano  di  Castiglion- 

cello  (LI);  intervento  di  M.  L.  Azzaroli,  M.  Borri,  L.  Mastragostino, 
P.  Mannini  ;  visceri  e  scheletro  MZF. 

28  agosto  -  Sex  M;  1.85  m;  spiaggiato  a  Genova  San  Giuliano  (GE);  in¬ 
tervento  di  R.  Poggi;  cranio  MCSNG. 

06  settembre  -  2  m  ca.  ;  cattura  di  8  individui  nel  Mar  Ligure,  45  miglia 
da  San  Remo  ;  intervento  di  L.  Magnaghi  e  M.  Podestà  ;  abbandonati 
in  mare  (Sex:  1  M,  4  F,  3  ?;  5  sono  deceduti  e  3  sono  stati  rilasciati 
vivi)  (Magnaghi  &  Podestà,  1987). 

16  settembre  -  Sex  M;  1.9  m;  spiaggiato  a  Bogliasco  (GE);  intervento 

di  R.  Poggi;  cranio  MCSNG  (tratto  codale  e  pinna  dorsale  mancanti). 

22  settembre  -  Sex  ?;  lungh.  ?;  spiaggiato  a  Pozzallo  (RG);  fonte:  foto 
apparsa  sulla  Gazzetta  del  Sud. 

17  ottobre  -  Sex  M;  1.98  m;  spiaggiato  a  San  Lorenzo  al  Mare  (IM); 

intervento  di  R.  '  Pettinella  e  G.  Paoletti  ;  distrutto. 

19  ottobre  -  Sex  F;  2.40  m;  spiaggiato  a  Genova  Nervi  (GE);  intervento 
di  A.  Castellano;  cranio  e  visceri  MCSNG  (ucciso  da  colpi  d’arma  da 
fuoco). 

30  ottobre  -  Sex  ?;  1.85  m;  spiaggiato  a  Cala  Moresca  (Salivoli)  (LI); 
intervento  di  N.  Baccetti  e  F.  Cancelli;  scheletro  IZUS  (presentava 
un  foro  che  testimoni  dicevano  dovuto  a  presenza  fiocina). 

02  novembre  -  Sex  ?;  1.38  m;  spiaggiato  a  Ventimiglia  (IM);  intervento 
di  M.  Podestà  e  L.  Magnaghi;  scheletro  parziale  MCSNM. 

09  novembre  -  Sex  M;  1.63  m;  spiaggiato  a  Pizzo  Calabro  (CZ);  inter¬ 
vento  di  G.  Paolillo;  interrato. 

30  novembre  -  Sex  ?;  1.88  m;  spiaggiato  a  Stintino  (SS);  scheletro  MZR. 
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03  dicembre  -  Sex  F;  1.3  m;  catturato  ad  Alassio  (SV);  intervento  di 
R.  Poggi;  conservato  in  formalina  MCSNG. 

11  dicembre  -  Sex  F;  1.10  m;  catturato  a  Noli  (SV);  intervento  di 
R.  Poggi;  scheletro  e  visceri  MCSNG. 

14  dicembre  -  Sex  F  ;  1.44  m  ;  carcassa  galleggiante  16  miglia  a  Sud  di 
Ventimiglia  (IM)  e  trainata  a  terra;  intervento  di  M.  Podestà,  L.  Ma- 
gnaghi,  F.  Borsani,  C.  Morbioli,  E.  Vaisecchi  ;  scheletro  incompleto 
MCSNM. 

Delphìnidae  indeterminati 

22  giugno  -  Sex  ?;  0.8  m;  carcassa  galleggiante  in  mare  a  300  metri  da 
Ganzirri  (ME);  intervento  di  G.  Mangraviti  ;  abbandonato  alla  de¬ 
riva  ;  si  trattava  di  feto  con  cordone  ombelicale. 

14  luglio  -  Sex  ?;  2  m  ca.,  ;  spiaggiato  a  S.  Teresa  di  Gallura  (SS). 

??  luglio  -  Sex  ?;  m  ca.  ;  spiaggiato  a  Marina  di  Palmi  (RC);  intervento 
di  S.  Collura;  incenerito. 

04  agosto  -  Sex  ?;  1.8  m;  spiaggiato  a  Fiume  Santo  (Cabli  Aspru)  (SS); 
intervento  di  G.  Bevacqua  e  G.  Bosco;  interrato;  presentava  nume¬ 
rosi  fori  sul  corpo. 

29  agosto  -  Sex  ?  ;  1  m  ca.  ;  carcassa  galleggiante  800  metri  al  largo  del¬ 
l’isola  Lachea  di  Acitrezza  (CT)  e  trainata  a  terra;  intervento  di 
L.  Lino. 

13  settembre  -  Sex  ?;  lungh.  ?;  spiaggiato  a  Porticciolo  Vergine  Maria 
(PA);  distrutto. 

29  settembre  -  Sex  ?;  lungh.  ?;  avvistato  vivo  in  prossimità  della  spiag¬ 

gia  di  Scauri  (LT);  ha  ripreso  il  largo  da  solo. 

11  ottobre  -  Sex  ?;  2.5-3  m;  spiaggiato  a  Santa  Marinella  (Roma);  in¬ 
terrato. 

30  ottobre  -  Sex  ?;  2.3  m;  spiaggiato  a  Foce  Varano  (Ischitella)  (FG); 

intervento  di  R.  Reale;  interrato. 

17  novembre  -  Sex  ?  ;  lungh.  ?  ;  2  individui  avvistati  vivi  nella  darsena  del 
porto  di  La  Spezia;  hanno  ripreso  il  largo  da  soli;  il  sopralluogo  di 
C.  Mendolia  ha  dato  esito  negativo. 

01  dicembre  -  Sex  ?;  lungh.  ?;  spiaggiato  a  Punta  Braccetto  (RG);  in¬ 
terrato. 


Ringraziamenti.  —  Desideriamo  ringraziare  in  modo  particolare  i  seguenti  Enti 
che  con  la  loro  preziosissima  collaborazione  ci  hanno  permesso  di  ottimizzare  i  nostri 
interventi  nel  primo  anno  di  attività  del  progetto  riguardante  gli  spiaggiamenti  : 
Adriatic  Sea  World  (con  il  quale  è  stato  siglato  il  6  luglio  1987  un  accordo  di  colla- 
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^orazione  per  il  progetto  spiaggiamenti),  Capitanerie  di  Porto,  Carabinieri,  Europ 
Assistance  S.p.A.,  Guardie  di  Finanza,  Guardie  forestali,  Industrie  Pirelli  S.p.A., 
Ministero  marina  mercantile,  Vigili  del  fuoco,  WWF  Italia  (con  il  quale  è  stato 

■  siglato  il  6  luglio  1987  un  accordo  di  collaborazione  per  il  progetto  spiaggiamenti). 

Il  nostro  più  vivo  ringraziamento  è  rivolto  anche  alle  seguenti  persone  che  hanno 
collaborato  con  estrema  dedizione;  ad  essi  associamo  tutti  coloro  che  sono  purtroppo 
rimasti  nell’anonimato.  G.  Alberi;  P.  Arata;  G.  Arlotti;  G.  Baduella;  Bellantoni 
(Compamare  Vibo  Valentia);  G.  B.  Bello;  G.  Benedetti;  S.  Bernardeschi  (M/Vedetta 
Gregoretti);  P.  Berrito  (Locamare  Porto  Garibaldi);  G.  Bevacqua;  Boncorpo  (Cara- 
binieri  Messina);  G.  Bosco;  M.  Buggea;  G.  B.  Buzzi;  B.  Campoli  (M/ Vedetta  Gre- 
rgoretti);  Capolombardo  (Delemare  Torre  Faro);  G.  Cappelli;  A.  Castellano;  G.  Catri 
(M/Vedetta  Gregoretti);  F.  Cecchi;  Cilona  (Compamare  Catania);  S.  Collura;  Coroneo 
(Compamare  Palermo);  Corradini;  R.  Corrao  (M/ Vedetta  Gregoretti);  G.  D’Acunto 
(Delemare  Scauri);  A.  De  Cosmo;  De  Montis;  E.  De  Rosa  (M/Vedetta  Gregoretti); 
M.  Demma;  N.  Di  Franco;  Di  Matteo  (Circomare  Alassio);  Di  Mauro  (Compamare 
Messina);  Elvo;  F.  Fiorentino;  D.  Frontini;  P.  F.  Gavagnin  (Portosole);  G.  Giuffrè; 
3.  Jann;  L.  Lino;  Macciò  (Compamare  Savona);  E.  Malatesta;  M.  Maldarizzi  (Com¬ 
pamare  Vibo  Valentia);  G.  Mangraviti;  P.  Mannini;  G.  Marano  (Lab.  Biol.  Marina, 
Bari);  Marino  (Compamare  Catania);  Marsili  (Compamare  Livorno);  L.  Mastrago- 

■  stino;  Maywald  (Compamare  Pizzo  Calabro);  F.  Merella;  C.  Monopoli;  C.  Morbidi; 
G.  Musumeci  (M/Vedetta  Gregoretti);  A.  Novelli  (Delemare  Castiglioncello);  G.  Pao- 
letti;  G.  Paolillo;  Menotti  Passarella;  B.  Perù;  R.  Pettinella;  Pignari  (M/Nave  Mi¬ 
lazzo);  Pinna  (Circomare  Sanremo);  P.  Politi;  Pomata  (Compamare  Palermo);  Pon¬ 
tina;  A.  Potoschi;  Prandi  (Compamare  La  Spezia);  R.  Reale;  A.  Repossi;  L.  Ritorto 
(Locamare  Mola  di  Bari);  L.  de  Saotillana;  A.  Santo  (Carabinieri  Santo  Stefano); 

'Sasanelli  (Compamare  Piombino);  Severi  (Compamare  Porto  Torres);  Sicurezza  (Com¬ 
pamare  Civitavecchia);  G.  Staiano  (M/Vedetta  Gregoretti);  E.  Tranquilli;  G.  Trovato; 
Turiddu;  G.  Ulivelli  (M/Vedetta  Gregoretti);  L.  Valerio;  E.  Vaisecchi;  A.  Vanadia; 
D.  Vidotto;  E.  Vinotti;  Zazza  (Compamare  Gaeta);  Comune  di  Pizzo  Calabro;  Reda¬ 
zione  di  Palermo  del  Giornale  di  Sicilia;  F.  Borsani;  P.  Gelati. 
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Toni  Calmonte  (*)  &  Vincenzo  Ferri  (**) 


UN  SERPENTE  NUOVO  PER  LA  FAUNA  ITALIANA: 

IL  COLUBRO  SCALARE,  ELAPHE  SCALARIS  (SCHINZ,  1822) 

( Reptilia  Colubridae) 


Riassunto.  —  Diversi  Autori  hanno  prospettato  il  possibile  rinvenimento  in  terri¬ 
torio  italiano  del  Colubro  scalare,  Elaphe  scalaris ;  ciò  è  effettivamente  avvenuto  lo 
scorso  anno  quando  un  esemplare  è  stato  catturato  nella  Liguria  occidentale.  Questa 
specie  è  perciò  ora  da  annoverare  con  certezza  nella  nostra  Ofidiofauna. 

Abstract.  —  First  time  found  in  Italy  thè  Ladder  Snake,  Elaphe  scalaris  ( Schinz , 
1822 )  (Reptilia  Colubridae). 

A  specimen  of  Ladder  Snake,  Elaphe  scalaris,  was  recently  found  near  Venti- 
miglia,  Imperia.  This  is  thè  first  record  for  this  species  in  Italy. 


Il  Colubro  bilineato  o  scalare,  Elaphe  scalaris  (Schinz,  1822),  è  pre¬ 
sente  in  tutta  la  penisola  iberica,  nelle  Baleari  (isola  di  Minorca),  nelle 
isole  d’Hyères  e  lungo  la  costa  mediterranea  della  Francia  (Mertens  & 
Wermuth,  1960;  Malkmus,  1982;  Angel,  1946;  Guillaume,  1976; 
Knoepffler  &  Sochurek,  1956;  Lanza,  1968)  (Fig.  1). 

Vandoni  (1914),  in  «I  Rettili  d’Italia  »  elenca  tra  gli  Ofidi  italiani 
Elaphe  scalaris  come  specie  di  «  confine  »,  in  quanto  presente  nel  Niz¬ 
zardo.  Lanza  (1968),  afferma  che  il  Colubro  scalare  non  è  mai  stato  rac¬ 
colto  entro  i  confini  d’Italia,  ma  ipotizza  una  sua  possibile  presenza  nella 
Liguria  occidentale  data  la  frequenza  con  cui  si  incontra  nel  Nizzardo. 
Altri  Autori  successivamente  (Sartorio  &  Sartorio  in  Hvass,  1973; 
Bruno,  1977),  citando  la  specie,  la  pongono  tra  le  dubbie  per  l’Italia  pur 
ammettendone  il  possibile  rinvenimento  nella  Riviera  Ligure  di  Ponente, 
in  prossimità  del  confine  francese. 


(*)  Pfarrhaus  CH-3634  Thierachern  /  Switzerland. 

(**)  Collaboratore  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  Corso  Vene¬ 
zia  55,  20121. 
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Il  30-VI-1986  uno  degli  Autori  (T.  Calmonte),  durante  una  breve 
escursione  erpetologica,  rinveniva,  rifugiato  sotto  una  grossa  pietra,  in 
una  zona  a  boscaglia  bassa  sempreverde  (tipica  della  vegetazione  medi- 
terranea  di  clima  temperato-caldo)  e  con  pietraie  sparse,  un  esemplare  $ 
-semiadulto  di  Elaphe  scalaris.  La  località  di  rinvenimento  e  cattura  è  sita 
presso  il  Monte  Pozzo,  m  569,  nel  comune  di  Trucco  (Ventimiglia,  Im¬ 
peria).  Nella  stessa  località  sono  stati  rinvenuti  anche  i  resti  di  una  muta 
-sempre  di  colubro  scalare  ed  una  muta  completa  di  colubro  lacertino, 


Fig.  1.  —  Distribuzione  approssimativa  del  Colubro  scalare,  Elaphe  scalaris.  La  freccia 
indica  la  Liguria  occidentale,  attuale  limite  orientale  della  specie.  (Ridisegnata  da 
Arnold  E.  N.  &  Burton  J.  A.,  1978). 


Malpolon  m.  monspessulanus  (Hermann,  1804).  Nella  tabella  I  sono  ripor¬ 
tati  i  dati  morfometrici  dell’animale  al  momento  della  cattura.  L’esem¬ 
plare  è  tuttora  vivente  in  apposito  stabulario. 

Tale  eccezionale  cattura,  pur  non  permettendo  di  delineare  la  effet¬ 
tiva  distribuzione  e  frequenza  della  specie  in  territorio  italiano,  conferma 
la  presenza  e  l’appartenenza  all’erpetofauna  ligure  del  Colubro  scalare  ed 
estende  verso  Est  il  limite  geonemico  della  specie. 
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Ulteriori  ricerche  (già  in  corso)  dovranno  stabilire  se  la  popolazione 
italiana  è  relitta  (superstite  di  maggiore  distribuzione  passata)  o  pioniera 
(avanguardia  di  una  progressiva  espansione  odierna). 

Comunque,  per  la  difficile  collocazione  ecologica  della  specie  in  tali 
situazioni,  è  auspicabile  la  sua  immediata  inclusione  tra  quelle  più  vulne¬ 
rabili  e  quindi  da  proteggere  della  Fauna  Ligure. 


Tabella  I.  —  Dati  morfometrici  alla  cattura  della  $  di  Elaphe  scalaris. 


peso  (grammi)  295 

lunghezza  tot.  corpo  cm  85,5 

lunghezza  coda  cm  16 

squame  dorsali  m.  t.  27 

squame  ventrali  +  Anale  (doppia)  211 

sottocodali  53/53  la  IV,  V  e  VI  coppia  unite. 
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RESTI  DI  PLACOCHELYIDAE 

NELLE  COLLEZIONI  DEL  MUSEO  «  E.  CAFFI  »,  BERGAMO 

( Reptilia  Placodontia) 


Riassunto.  —  Vengono  descritti  e  classificati  resti  di  placodonti  della  famiglia 
Placochelyidae  del  Triassico  superiore,  appartenenti  alle  collezioni  dei  Museo  Civico 
di  Scienze  Naturali  «  E.  Caffi  »,  Bergamo.  Tali  resti  consistono  di  cinque  denti  isolati, 
un  frammento  di  osteoderma,  una  vertebra  ed  una  costa  dorsali. 

Abstract.  —  Remains  of  Placochelyidae  from  thè  collections  of  thè  Museo 
«E.  Caffi »,  Bergamo  (Reptilia  Placodontia). 

Placodont  remains  belonging  to  thè  upper  Trias  family  Placochelyidae  from  thè 
collections  of  thè  Museo  «  E.  Caffi  »,  Bergamo,  are  here  described  and  classified. 
They  consist  of  five  isolated  teeth,  an  osteoderm  fragment,  a  dorsal  vertebra  and  rib. 

Key  words  :  Placochelyidae,  fossil  Reptilia,  Museo  Bergamo. 


Introduzione. 

Nel  presente  lavoro  vengono  descritti  e  classificati  resti  di  placo¬ 
donti  conservati  nelle  collezioni  del  Museo  Civico  di  Scienze  Naturali 
«  E.  Caffi  »  di  Bergamo  che  li  ha  gentilmente  concessi  in  prestito  per  lo 
studio.  Si  tratta  di  cinque  denti  isolati,  di  un  osteoderma  pure  isolato,  di 
una  vertebra  e  di  una  costa  dorsali,  tutti  attribuibili  a  specie  della  fa¬ 
miglia  Placochelyidae  del  Triassico  superiore  e  provenienti  dalle  forma¬ 
zioni  triassiche  bergamasche. 

I  fossili  oggetto  del  presente  lavoro  sono  stati  raccolti  dal  personale 
del  Museo  «  Caffi  »  e  dai  sigg.  Carlo  Barbero,  Giovanni  Bertuletti,  Mario 
Gervasutti,  Matteo  Malzanni. 

La  preparazione  dei  reperti  è  del  sig.  Mario  Pandolfi  del  Museo  di 
Bergamo. 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano. 
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Descrizione  e  classificazione  degli  esemplari. 

Denti  isolati. 

Si  tratta  di  cinque  denti,  provenienti  da  formazioni  noriche  e  re- 
tiche  ed  aventi  una  morfologia  della  superficie  di  masticazione  sostan¬ 
zialmente  uguale:  tale  morfologia,  già  ampiamente  descritta  da  Pinna 
(1976)  ed  in  seguito  dalla  sottoscritta  (Nosotti,  1986),  è  quella  caratte¬ 
ristica  dei  denti  palatini  posteriori  della  specie  Psephoderma  alpinum 
von  Meyer,  1858,  alla  quale  sono  stati  attribuiti  gli  esemplari  allo 
studio  0). 

Gli  esemplari  n°  6672,  6645  e  5114  differiscono  dai  rimanenti  due 
(n°  S.699  e  6648)  per  le  dimensioni  nettamente  maggiori,  per  una  super¬ 
ficie  di  masticazone  più  liscia  e  per  la  fusione  del  rilievo  «  a  cuscinetto  » 
all’anello  marginale  senza  apparente  soluzione  di  continuità.  Gli  esem¬ 
plari  di  dimensioni  maggiori  rappresentano  probabilmente  uno  stadio  del¬ 
l’ontogenesi  in  cui  il  dente  sta  progressivamente  perdendo  la  sua  depres¬ 
sione  centrale,  destinata  a  scomparire  completamente  nel  corso  della  cre¬ 
scita  per  la  progressiva  espansione  del  rigonfiamento  «  a  cuscinetto  » 
(Pinna,  1976).  Pinna  aveva  individuato  tale  stadio  dell’ontogenesi  nei 
palatini  posteriori  dell’esemplare  di  Psephoderma  alpinum  proveniente 
dal  Retico  di  Vaicava  sul  Monte  Albenza  (Bergamo)  (Boni,  1947  sub 
Placochelys  malanchinii ;  Pinna,  1976  e  1978). 

Esemplare  n°  6672  (fig.  la). 

Arginiti  di  Riva  di  Solto,  Retico. 

Comenduno  (Bergamo). 

Di  forma  ovale  allungata,  con  asse  maggiore  di  34  mm  ed  asse  mi¬ 
nore  ortogonale  di  20  mm  ;  la  superficie  di  masticazione  è  liscia,  il  «  cu¬ 
scinetto  »  è  fuso  con  l’anello  marginale  senza  apparente  soluzione  di 
continuità. 

Forma,  dimensioni  e  struttura  della  superficie  di  masticazione  coin¬ 
cidono  con  ottima  approssimazione  con  quelle  del  palatino  posteriore  del¬ 
l’esemplare  di  Psephoderma  alpinum  del  Retico  del  Monte  Albenza. 


(')  L’attribuzione  degli  esemplari  norici  alla  specie  di  von  Meyer,  di  età  retica, 
è  da  considerarsi  provvisoria. 

Gli  studi  attualmente  in  corso  su  due  scheletri,  uno  dei  quali  completo,  ed  una 
corazza  del  Norico  di  Endenna  permetteranno  di  stabilire  se  i  placodonti  norici  siano 
riferibili  alla  specie  Psephoderma  alpinum  o  costituiscano  invece  una  entità  specifica 
distinta. 
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E’  classificabile  come  palatino  posteriore  destro  di  Psephoderma  al¬ 
pinum  von  Meyer,  1858. 


a  b  c 

Fig.  la.  —  Dente  palatino  posteriore  di  Psephoderma  alpinum,  n"  6672. 

Fig.  lb.  —  Dente  palatino  posteriore  di  Psephoderma  cfr.  alpinum,  n°  5114. 

Fig.  le.  —  Dente  palatino  posteriore  di  Psephoderma  cfr.  alpinum,  n°  S.699. 

Grandezza  naturale.  Disegni  di  Annalisa  Durante 


Esemplare  n°  6645  (fig.  2a). 

Calcare  di  Zu,  Retico. 

Fuipiano  Imagna  (Bergamo). 

Si  tratta  di  un  frammento,  pari  a  circa  metà  dell’intero  dente;  ha 
una  lunghezza  massima  di  26  mm,  misura  che  può  essere  considerata  con 
buona  approssimazione  quella  dell’asse  minore  del  dente.  La  lunghezza 
dell’asse  maggiore  ortogonale  può  essere  stimata  di  circa  36  mm,  mentre 
la  lunghezza  massima  del  frammento  è  di  25  mm.  La  superficie  di  masti¬ 
cazione  è  liscia  e  piuttosto  usurata. 

Morfologia  e  dimensioni  sono  accostabili  a  quelle  dell’esemplare 
n°  6672. 

E’  classificabile  come  palatino  posteriore  di  Psephoderma  alpinum 
von  Meyer,  1858. 

Esemplare  n°  6648  (fig.  2b). 

Arginiti  di  Riva  di  Solto,  Retico. 

Algua  (Bergamo). 

Di  forma  ovale  regolare,  con  asse  maggiore  di  23.5  mm  ed  asse  mi¬ 
nore  ortogonale  di  17.5  mm;  la  superficie  di  masticazione  è  fortemente 
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usurata  ;  sul  fondo  della  depressione  e  sul  «  cuscinetto  »  si  intravedono 
tracce  di  solchi  radiali. 

Morfologia  e  dimensioni  corrispondono  con  buona  approssimazione 
a  quelle  dei  palatini  posteriori  dell’esemplare  di  Psephoderma  alpinum 
proveniente  dal  Retico  del  Monte  Cornizzolo  (Como)  (Pinna,  1976). 

E’  classificabile  come  palatino  posteriore,  probabilmente  destro,  di 
Psephoderma  alpinum  von  Meyer,  1858. 


Fig.  2a.  —  Dente  palatino  posteriore  di  Psephoderma  alpinum,  n°  6645. 

Fig.  2b.  — -  Dente  palatino  posteriore  di  Psephoderma  alpinum,  n°  6648. 

Grandezza  naturale.  Foto  Giovanni  Calabria 


Esemplare  n°  5114  (fig.  lb). 

Calcare  di  Zorzino,  Norico. 

Cene  (Bergamo). 

Di  forma  ovale  irregolare,  con  asse  maggiore  di  33  mm  ed  asse  mi¬ 
nore  ortogonale  di  25  mm  ;  è  riconoscibile,  ma  non  molto  evidente,  la 
linea  di  saldatura  del  «  cuscinetto  »  al  rigonfiamento  marginale;  quest’ul¬ 
timo  è  percorso  per  parte  della  sua  estensione  da  striature  radiali  poco 
pronunciate. 

La  morfologia  della  superficie  di  masticazione  è  simile  a  quella  del 
palatino  posteriore  di  Psephoderma  alpinum  proveniente  dal  Retico  dei 
Corni  di  Canzo,  da  me  recentemente  descritto  (NOSOTTI,  1986);  per  le 
dimensioni  il  dente  allo  studio  è  invece  accostabile  al  palatino  posteriore 
del  già  citato  cranio  di  Monte  Albenza,  dal  quale  si  discosta  per  la  forma 
più  rotondeggiante. 

E’  classificabile  come  palatino  posteriore,  probabilmente  sinistro,  di 
Psephoderma  cfr.  alpinum  von  Meyer,  1858. 
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Esemplare  n°  S.699  (fig.  le). 

Calcare  di  Zorzino,  Norico. 

Endenna  (Bergamo). 

Di  forma  ovale  regolare  allungata,  con  asse  maggiore  di  19  mm  ed 
asse  minore  ortogonale  di  11  mm;  la  superficie  di  masticazione  è  liscia, 
il  «  cuscinetto  »  è  fuso  con  l’anello  marginale  senza  apparente  soluzione 
di  continuità. 

La  morfologia  della  superficie  di  masticazione  è  molto  simile  a  quella 
dell’esemplare  n°  6672.  La  forma  allungata  e  le  dimensioni  accostano 
inoltre  la  morfologia  dell’esemplare  allo  studio  a  quella  del  dente  di 
Psephoderma  alpinum  del  Retico  di  S.  Omobono,  da  me  recentemente  de¬ 
scritto  (Nosotti,  1986);  il  dente  allo  studio  non  presenta  però  striature 
e  granulazioni  sulla  sua  superficie. 

E’  classificabile  come  palatino  posteriore  sinistro  di  Psephoderma 
cfr.  alpinum  von  Meyer,  1858. 

Frammento  di  osteoderma  isolato. 

Esemplare  n°  6592. 

Calcare  di  Zorzino,  Norico. 

Cene  (Bergamo). 

L’osteoderma,  di  forma  presumibilmente  esagonale,  presenta  un’area 
centrale  porosa  circondata  da  una  regione  periferica  costituita  da  un  tes¬ 
suto  osseo  più  compatto,  con  linee  radiali  di  crescita;  la  misura  del  lato 
è  di  circa  8  mm. 

Pinna  (1980)  ha  descritto  una  porzione  di  carapace  riferibile  ad  un 
placochelide  del  gruppo  dello  Psephoderma  alpinum,  proveniente  dal  Cal¬ 
care  di  Zorzino,  in  località  Endenna:  gli  osteodermi  che  compongono  tale 
frammento,  fatta  eccezione  per  quelli  costituenti  le  carene  ed  i  margini 
del  carapace,  hanno  la  medesima  forma  e  struttura  dell’esemplare  allo 
studio;  coincidono  anche  le  età  di  provenienza  dei  due  esemplari  (Norico). 

In  base  a  tali  considerazioni  l’esemplare  n°  6592  può  essere  attribuito 
a  Psephoderma  cfr.  alpinum  von  Meyer,  1858. 

Vertebra  e  costa  dorsali. 

Esemplare  n°  4775  (fig.  3). 

Formazione  di  Gorno,  Carnico. 

Monte  Pora  (Bergamo). 

Si  tratta  di  una  vertebra,  fossilizzata  in  norma  anteriore.  Il  corpo 
vertebrale,  la  cui  superficie  anteriore  è  fortemente  abrasa,  mostra  la  sua 
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struttura:  esternamente  esso  è  rivestito  da  un  tessuto  osseo  compatto, 
mentre  all’interno  è  costituito  da  un  tessuto  spugnoso  non  molto  denso. 

Il  corpo  vertebrale,  con  sezione  a  ferro  di  cavallo,  è  scavato  superior¬ 
mente  da  una  doccia  che  conferisce  al  foro  vertebrale,  piuttosto  ampio, 
una  forma  triangolare.  L’arco  vertebrale  è  decisamente  basso  e  si  proietta 
dorsalmente  in  un  processo  spinoso  assai  breve  e  superiormente  appiat¬ 
tito.  I  processi  trasversi  sono  molto  lunghi  e  descrivono  un  ampio  arco 
a  concavità  ventrale  ;  sono  impostati  sull’arco  vertebrale,  dal  quale  si 
staccano  quasi  in  corrispondenza  del  tetto  del  canale  neurale,  ben  distan¬ 
ziati  dal  corpo.  Il  destro,  spezzato  all’estremità,  presenta  una  ben  svilup¬ 
pata  carena  inferiore,  che  si  attenua  procedendo  distalmente.  Facendo 
riferimento  alla  posizione  di  tale  carena  che,  per  analogia  con  altri  pla- 
codonti,  dovrebbe  correre  lungo  il  margine  posteriore  della  superficie 
ventrale  del  processo  trasverso,  è  stata  ipotizzata  la  norma  di  fossilizza¬ 
zione.  Il  processo  trasverso  sinistro  è  stato  leggermente  dislocato  verso 
l’alto  in  corrispondenza  della  zona  di  attacco  all’arco  vertebrale  e  la  sua 
faccia  superiore  è  leggermente  inclinata  verso  il  piano  anteriore;  la  ca¬ 
rena  inferiore  non  è  conservata;  l’estremità  distale  non  è  probabilmente 
la  terminazione  naturale. 


Tabella  I.  —  Misure  dell’esemplare  n°  4775,  espresse  in  mm. 


Altezza  della  vertebra  (dalla  superficie  ventrale 


del  corpo  alla  sommità  del  processo  spinoso)  33 

Altezza  del  processo  spinoso  7 

Lunghezza  del  processo  trasverso  sinistro  52  circa 

Dimensioni  del  foro  vertebrale  : 

Diametro  trasverso  10 

Diametro  dorso-ventrale  14 


La  morfologia  della  vertebra  in  esame  ci  permette  di  classificarla 
come  una  dorsale,  attribuibile  ad  un  placodonte  con  carapace  ben  svi¬ 
luppato. 

Nei  placodonti  corazzati  dei  generi  Henodus,  Placochelys  e  Cyamodus 
il  corpo  vertebrale  delle  vertebre  dorsali  ha  una  sezione  trasversale  trian¬ 
golare  (Peyer  &  Kuhn-Schnyder  in  Piveteu,  1955);  le  vertebre  dorsali 
dei  placodonti  corazzati  hanno  inoltre  processi  trasversi  enormemente 
sviluppati,  carenati  ventralmente  nel  tratto  prossimale  e  più  o  meno 
arcuati.  Il  foro  vertebrale,  tipicamente  rettangolare  nelle  specie  non  co¬ 
razzate  come  Placodus  gigas,  assume  nelle  forme  corazzate  diametri  dorso¬ 
ventrale  e  trasverso  all’incirca  equivalenti  (Sacchi  Vialli,  1952). 
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I  processi  trasversi  delle  vertebre  dorsali  di  Henodus  (von  Huene, 
1958,  figg.  1  e  3)  hanno  forma  del  tutto  simile  a  quelli  della  vertebra  allo 
-studio  ;  lo  stesso  può  dirsi  per  il  processo  spinoso,  basso  e  appiattito. 

Una  somiglianza  notevole  nella  forma  del  corpo  e  del  foro  vertebrali 
-si  osserva  tra  l’esemplare  allo  studio  e  Placochelys  placodonta  (Jaekel, 
1907,  tav.  V,  fig.  6  ;  tav.  VII,  fig.  10).  Negli  esemplari  figurati  da  Jaekel 
i  processi  trasversi  sono  mal  conservati  o  del  tutto  assenti  ;  porzioni  dei 
processi  trasversi  potrebbero  essere  i  frammenti  indicati  da  Jaekel  come 
coste  dorsali  (Jaekel,  1907,  tav.  VI,  fig.  1). 


Fig.  3.  —  Vertebra  dorsale  di  Placochelys  placodonta,  n°  4775,  grandezza  naturale. 

Foto  Giovanni  Calabria 


E’  da  notare  che  processi  trasversi  sviluppatissimi  ed  arcuati,  simili 
a  quelli  dell’esemplare  allo  studio,  in  connessione  con  i  corpi  vertebrali 
-sono  stati  descritti  anche  in  placodonti  corazzati  del  Triassico  medio  della 
iRomania  affini  ai  Placochelyidae  (Jurcsak,  1977,  figg.  6  e  8;  1978, 
fig.  16). 

La  morfologia  della  vertebra  allo  studio  è  nel  suo  insieme  assai  vicina 
a  quella  delle  vertebre  del  Muschelkalk  di  Gòttingen  riferibili  alla  specie 
( Cyamodus  rostratus  (Miinster,  1839)  (von  Huene,  1902,  sub  Placodus 
gigcts,  tav.  V,  figg.  1-3;  1936). 

Il  corpo  di  tali  vertebre  —  scriveva  lo  stesso  von  Huene  —  è  «  in 
'Sezione  trasversale  a  forma  di  barca  »  e  «  ricorda  le  vertebre  dorsali 
«  tecali  »  di  Placochelys  »  ;  similmente  al  pezzo  di  costa  (processo  tra¬ 
sverso?)  figurato  da  Jaekel,  continuava  von  Huene,  il  complesso  pro¬ 
cesso  trasverso-costa  delle  vertebre  di  Gòttingen  ha  una  sezione  trasver¬ 
sale  triangolare  con  superficie  appiattita  superiormente  e  descrive  un 
ampio  arco  a  concavità  inferiore. 
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Un  confronto  dettagliato  tra  l’esemplare  allo  studio  e  il  Cyamodus 
hildegardis  Peyer,  1931  non  è  possibile,  essendo  le  vertebre  dorsali  di 
quest’ultima  specie  assai  poco  conosciute.  In  linea  generale  si  riscontra 
una  certa  somiglianza  nella  forma  del  corpo  vertebrale  che  in  Cyamodus 
hildegardis  presenta  fianchi  concavi  ed  una  notevole  riduzione  ventrale 
della  sua  larghezza  (Peyer,  1931,  tav.  XVI,  fig.  4;  Pinna,  1980).  Anche 
i  processi  trasversi  delle  dorsali  di  Cyamodus  hildegardis  descrivevano 
probabilmente,  come  nell’esemplare  allo  studio,  una  curva  a  concavità 
ventrale  ed  avevano  una  sezione  triangolare  per  la  presenza  di  una  ca¬ 
rena  inferiore  (Pinna,  1980). 

Processi  trasversi  analogamente  lunghi  ed  arcuati  sono  stati  descritti 
anche  in  placodonti  affini  a  Cyamodus  del  Muschelkalk  medio-orientale 
(Haas,  1975,  tav.  Ili,  fig.  17  a,  b,  c). 

Dalla  discussione  sopra  effettuata  emerge  la  difficoltà  di  classificare 
con  sicurezza  la  vertebra  allo  studio  sulla  base  di  un  criterio  esclusiva- 
mente  morfologico  ;  è  stato  perciò  indispensabile  tener  conto  anche  della 
posizione  stratigrafica  del  reperto. 

Poiché  l’esemplare  n°  4775  proviene  da  sedimenti  del  Carnico  medio¬ 
superiore,  esso  è  probabilmente  attribuibile  alla  specie  Placochelys  pla- 
codonta  Jaekel,  1902. 

Esemplare  n°  6166  (fig.  4). 

Formazione  di  Gorno,  Carnico. 

Valletta  di  Rogno  (Bergamo). 

Si  tratta  di  una  costa  che  si  presenta  in  norma  craniale  o  caudale 
ed  è  compressa  in  senso  antero-posteriore.  Una  delle  estremità,  quella 
distale,  è  spezzata;  l’estremità  prossimale  mostra  una  superficie  artico¬ 
lare  concava  di  forma  ovale. 

La  lunghezza  della  porzione  conservata  della  costa  è  di  8  cm  ;  a  par¬ 
tire  dalla  sua  estremità  prossimale  la  costa  decorre  per  circa  metà  della 
sua  lunghezza  orizzontalmente  ;  a  circa  3.5  cm  di  distanza  dalla  estre¬ 
mità  prossimale  la  costa  piega  verso  il  basso,  descrivendo  un  angolo  di 
circa  110’. 

Nel  tratto  prossimale  la  costa  doveva  avere  una  forma  cilindrica  più 
o  meno  compressa;  in  prossimità  della  piegatura  essa  si  approfondisce 
notevolmente,  per  poi  ridurre  nuovamente  la  sua  altezza  dopo  la  piegatura. 

La  forma  della  costa,  la  sua  netta  piegatura  associata  ad  un  aumento 
di  spessore,  ci  permettono  di  classificarla  come  costa  dorsale  di  una  specie 
a  corazza  ben  sviluppata. 

Nelle  coste  dorsali  di  Henodus  si  osserva  un  approfondimento  ana¬ 
logo  a  quello  osservabile  nell’esemplare  allo  studio  nella  zona  di  piega- 
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tura,  dovuto  alla  presenza  di  una  cresta  diretta  verso  il  basso;  tale  au¬ 
mento  di  spessore  sarebbe  interpretabile  come  un  sistema  di  rafforza¬ 
mento  della  zona  di  raccordo  tra  il  carapace  e  la  parete  laterale  della  co¬ 
razza  (Reiff,  1942).  A  differenza  di  Henodus,  il  nostro  esemplare  non 
sembra  invece  dotato  di  un  processo  uncinato  che  allarga  la  superficie 
dorsale  della  costa  da  ambo  i  lati  prima  della  piegatura. 


Fig.  4.  —  Costa  dorsale  di  Placochelys  placodonta,  n”  6166,  grandezza  naturale. 

Foto  Giovanni  Calabria 


In  Psephodérma  (lavoro  in  corso  di  pubblicazione)  le  coste  dorsali, 
completamente  sinostosizzate  con  i  processi  trasversi  delle  vertebre  corri¬ 
spondenti,  presentano  una  piegatura  abbastanza  ben  marcata  soltanto 
presso  la  loro  estremità  distale  ingrossata  che  si  connette  con  le  piastre 
marginali  del  carapace;  questa  forma  delle  coste  sembra  in  rapporto  con 
una  corazza  dermica  molto  appiattita,  con  parete  laterale  assai  bassa. 

Le  coste  dorsali  di  Cyamodus  liildegardis  (Pinna,  1980)  hanno  in¬ 
fine  una  forma  a  bastoncino,  rigonfio  alle  estremità,  abbastanza  simile 
a  quella  delle  coste  dorsali  di  Placodus’,  descrivono  un  arco  abbastanza 
ampio,  con  una  piegatura  più  o  meno  pronunciata  (comunque  difficile  da 
valutare  data  la  compressione  subita  dall’esemplare  nel  corso  della  fossi¬ 
lizzazione)  in  corrispondenza  della  parte  laterale  del  corpo  dell’animale  e 
non  sono  fuse  con  i  processi  trasversi. 
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L’esemplare  allo  studio  non  sembra  riferibile,  sulla  base  della  sua 
morfologia,  a  nessuno  dei  generi  sopra  descritti  ;  la  sua  età  di  prove¬ 
nienza  (Carnico)  suggerisce  la  possibilità  di  una  sua  attribuzione  alla 
specie  Placochelys  ylacodonta  Jaekel,  1902,  tipica  del  Carnico,  le  cui  coste 
dorsali  sono  assai  poco  conosciute. 
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RAFFRONTI  MORFO-CARIOLOGICI 
TRA  DUE  FORME  DI  PESCEGATTO  ( ICTALURUS  SP.) 
ATTUALMENTE  PRESENTI  NELLE  ACQUE  ITALIANE 

( Osteichthyes  Ictaluridae )  (**) 


Riassunto.  —  Vengono  esposti  i  risultati  di  un  confronto  morfologico  e  cariologico 
tra  due  tipi  di  pescegatti,  I.  nebulosus  e  1.  melas  (?),  presenti  nelle  acque  italiane. 
Sulla  base  dei  risultati  ottenuti  sembra  che  la  distinzione  finora  fatta  fra  le  due 
specie  non  sia  del  tutto  giustificata,  trattandosi  probabilmente  di  ecotipi  che  possono 
incrociarsi  fra  di  loro. 

Abstract  —  A  morpho-caryological  comparison  between  two  forms  of  Catfishes 
(Ictalurus  sp.)  living  at  present  in  Italian  freshwaters  (Osteichthyes  Ictaluridae). 

In  thè  present  work  thè  morphological,  osteological  features  and  thè  caryotype 
of  two  species  of  Catfish  living  in  Italian  freshwaters  are  compared.  On  thè  basis 
of  thè  obtained  results  thè  Italian  specimens  exhibit  a  mixture  of  characteristics  found 
in  thè  two  species,  1.  nebulosus  and  I.  melas  which  therefore  would  seem  ecotypes 
which  interbreed  rather  than  good  species  as  till  now  considered. 

Key  words:  Pesci  gatto,  Ictalurus,  morpho-caryological  comparison,  Italian 
freshwater. 


Introduzione. 

Nel  1969  Cavicchioli  &  Guarnieri  pubblicarono  i  risultati  di  una 
ricerca  condotta  sui  Pescegatti  presenti  nelle  acque  della  Provincia  di 
Ferrara,  intesa  a  stabilire  a  quale  o  a  quali  specie  essi  appartenessero. 
Le  conclusioni  di  tale  indagine,  tuttavia,  furono  che  gli  individui  delle 
varie  popolazioni  studiate  non  erano  attribuibili  con  certezza  ad  una  sola 
specie,  ma  presentavano,  frammisti,  caratteri  somatici  delle  specie  melas, 


(*)  Istituto  di  Anatomia  Comparata,  V.  Luigi  Borsari  46,  44100  Ferrara  -  Italia. 

(**)  Lavoro  eseguito  con  un  contributo  del  M.P.I.  (Fondi  per  la  ricerca  40%). 
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nebulosus  e  natalis.  Questo  fatto  non  deve  sorprendere  poiché  è  proba¬ 
bile  che,  vista  la  grande  facilità  di  acclimatazione  del  Pescegatto  nelle 
nostre  acque,  dal  tempo  delle  prime  introduzioni  (circa  un  secolo  fa)  molti 
esemplari  di  Pescegatto,  e  non  di  una  sola  specie,  devono  essere  stati  im¬ 
portati  dagli  Stati  Uniti  (loro  zona  d’origine)  non  solo  in  Italia  ma  anche 
nel  resto  d’Europa  (cfr.  Wheeler,  1978).  Per  quel  che  ci  riguarda,  se 
anche  noi  siamo  d’accordo  in  linea  di  massima  sulla  nomenclatura  da 
adottare  riguardo  al  genere,  abbiamo  forti  riserve  neH’attribuire  alla 
specie  melas  tutti  gli  individui  presenti  nelle  nostre  acque.  Di  fronte  a 
tali  incertezze  ci  è  parso  utile  confrontare  alcuni  parametri  morfologici 
dei  Pescegatti  «  italiani  »  e  di  quelli  c.d.  «  slavi  »,  ossia  di  soggetti  che 
vengono  periodicamente  acquistati  presso  allevamenti  della  Iugoslavia  allo 
scopo  di  rifornire  i  nostri  mercati  ittici.  Da  qualche  anno  infatti,  il  Pe¬ 
scegatto  figura  sui  banchi  dei  pescivendoli  accanto  a  specie  più  tradizio¬ 
nali  quali  la  Trota,  la  Tinca  e  la  Carpa.  I  Pescegatti  «  slavi  »  presentano 
esternamente  i  caratteri  tipici  de\Y  I  ctalurus  nebulosus  marmoratus 
(Speckled  bullhead),  ossia  di  una  sottospecie  del  «  Brown  bullhead  »  degli 
Autori  americani.  Una  parte  di  questi  Pescegatti  è  finita  anch’essa,  acci¬ 
dentalmente  o  immessavi  volontariamente  dall’uomo,  nelle  acque  pubbliche 
o  in  riserve  di  pesca  italiane,  favorendo  in  tal  modo  la  formazione  di 
popolazioni  «  miste  »  e  la  possibilità  di  ulteriori  ibridazioni. 


Materiali  e  metodi. 

Per  la  presente  ricerca  sono  stati  utilizzati  complessivamente  una 
quarantina  di  esemplari  di  Pescegatto:  18  esemplari  di  I.  n.  marmoratus 
provenienti  dalla  Iugoslavia  (all.  privato)  e  22  esemplari  di  Ictalurìis  sp. 
pescati  nelle  acque  del  ferrarese. 

Per  lo  studio  del  cariotipo  si  è  applicata  la  tecnica  proposta  da  Hi- 
totsumachi  (1969)  leggermente  modificata.  Agli  esemplari  presi  in  esame 
veniva  iniettata  colchicina  (Colcemid  CIBA  1  mg/100  g  di  peso  corporeo) 
e,  dopo  un  soggiorno  in  vasca  di  5  h,  veniva  estratto  il  mesorene.  Il  tes¬ 
suto  emopoietico  della  parte  craniale  dell’organo,  sede  di  intensa  attività 
mitotica,  era  poi  frammentato  finemente  in  liquido  ipotonico  (citrato  di 
sodio  al  6%0  in  sol.  di  ILO  distillata);  le  cellule  disperse  nel  mezzo  veni¬ 
vano  raccolte  mediante  centrifugazione  e  fissate  in  una  soluzione  di  me¬ 
tanolo  e  acido  acetico  in  rapporto  3  :  1.  Si  provvedeva  quindi  ad  allestire 
monostrati  cellulari  su  vetrini  portaoggetti  HELLIGE  LI.  I  preparati 
venivano  infine  colorati  con  GIEMSA  e  fotografati  al  microscopio  a  con¬ 
trasto  di  fase. 
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Per  ottenere  le  parti  scheletriche  destinate  ai  rilievi  biometrici  si  è 
proceduto  alla  bollitura  «  in  toto  »  degli  esemplari  sacrificati,  in  acqua 
contenente  il  2%  circa  di  potassa  caustica.  Le  parti  ossee  isolate  erano 
poi  osservate  e  fotografate  allo  stereomicroscopio  per  le  misurazioni. 


Osservazioni  personali. 

Vari  sono  gli  Autori  che  hanno  proposto  i  criteri  per  distinguere  le 
principali  specie  di  Pescegatto  originarie  delle  acque  del  Nord- America 
attraverso  il  confronto  di  caratteri  esterni.  Di  essi  esaminiamo  quelli  che 
riguardano  le  specie  che  ci  interessano  in  questa  sede  ossia  I.  melos  e 
I.  nebulosus. 

Nelson  &  Gerching  (1968)  adottano  i  seguenti  criteri  discriminatori 
tra  le  due  specie  suddette: 

a)  Spine  pettorali  con  dentelli  ben  evidenti  sul  margine  posteriore; 

raggi  della  anale  da  21  a  24;  non  è  presente  una  linea  scura  alla  base 
della  caudale;  pinna  anale  più  scura  nella  parte  prossimale;  colorazione 
^screziata  sui  fianchi  . Ictalurus  nebulosità 

b)  Spine  pettorali  di  solito  senza  dentelli  evidenti  sul  margine  po¬ 

steriore  o  debolmente  serrate  ;  raggi  della  A  16-22  ;  leggera  striscia  ver¬ 
ticale  alla  base  della  caudale;  pinna  anale  di  solito  più  chiara  in  vici¬ 
nanza  del  corpo;  colorazione  uniforme  sui  fianchi . Ictalurus  melos 

Tali  caratteri  distintivi  vennero  ripresi  da  Scott  &  Crossman  (1973) 
con  qualche  leggera  modifica  : 

a)  Margine  posteriore  della  P  liscio  verso  la  punta,  debolmente 

serrato  alla  base  ;  raggi  della  A  17-21  ;  membrana  interradiale  della  dor¬ 
sale  scura  '  . I ■  melos 

b)  Margine  posteriore  della  P  fortemente  dentellato  per  tutta  la 

lunghezza,  tranne  che  in  punta;  raggi  della  A  21-24;  membrana  della  D 
chiara  fra  i  raggi  . I ■  nebulosità 

Non  si  discostano  molto  da  tali  descrizioni  quelle  riportate  da  Cross 
(1967),  Ghittino  &  Vigliani  (1975)  ed  altri  già  da  noi  citati  in  un  pre¬ 
cedente  lavoro  (Cavicchioli  &  Guarnieri,  1969)  al  quale  rimandiamo. 

Per  quanto  riguarda  i  due  gruppi  di  Pesci  da  noi  esaminati  sulla 
base  dei  caratteri  suggeriti  dai  vari  Autori,  quelli  «  slavi  »  sarebbero  da 
attribuire  alla  sottospecie  marmoratus  dell’/,  nebulosità,  mentre  quelli 
pescati  nelle  nostre  acque  sembrano  corrispondere  alla  descrizione  fornita 
per  I.  melos. 
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Poiché  però  il  riconoscimento  specifico  di  singoli  individui  basato 
esclusivamente  sull’esame  di  caratteri  meristici  e  morfologici,  secondo  la 
nostra  esperienza,  può  portare  a  incertezze  o  ad  errori  e  non  solo  nel 
caso  del  Pescegatto  ma  anche  per  altre  specie,  abbiamo  voluto  prendere 
in  considerazione  anche  altri  elementi  quali  le  caratteristiche  osteologiche 
della  spina  della  PP  e  dell’osso  sovraetmoide  proposte  da  Paloumpis 
(v.  1964)  già  utilizzate  in  passato  da  noi  (Cavicchioli  &  Guarnieri, 
1969)  e  da  altri  Autori  (Yerger  &  Relyea,  1968),  nonché  l’esame  del 
cariotipo. 

Per  quanto  riguarda  i  parametri  osteologici  il  materiale  da  noi  esa¬ 
minato  ha  fornito  i  seguenti  risultati  (v.  Tab.  I  e  II): 

Tab.  I.  —  Classi  di  frequenza  dei  rapporti  relativi  all’osso  sovraetmoide 

(sec.  Paloumpis\ 


Rapporti 

Specie  di  Ictalurus 

furcatus 

punctatus 

melas 

natalis 

nebulosus 

A 

0,32-0,33 

0,30-0,44 

0,47-0,51 

0,52-0,53 

0,40-0,41 

B 

0,44-0,45 

0,43-0,46 

0,38-0,42 

0,50-0,51 

0,48-0,49 

C 

0,72-0,75 

0,69-0,96 

0,80-0,85 

0,95-0,97 

0,87-0,90 

D 

0,51-0,56 

0,27-0,41 

— 

0,15-0,18 

0,17-0,18 

E 

0,23-0,25 

0,12-0,19 

— 

0,07-0,09 

— 

F 

0,49-0,56 

0,72-0,77 

0,27-0,35 

0.34-0,38 

0,57-0,59 

1)  Gli  esemplari  «  italiani  »  classificati  in  base  alle  caratteristiche 
esteriori  come  1.  melas,  sarebbero  da  attribuire  a  questa  specie  soltanto 
per  il  rapporto  B  dell’osso  sovraetmoide;  per  gli  altri  rapporti  sarebbero 
da  assegnare  alle  altre  specie  secondo  lo  specchietto  seguente  : 

A  =  0,43  punctatus  D  —  0,45  ? 

B  =  0,41  melas  E  =  0,19  punctatus 

C  =  0,89  nebulosus  F  =  0,56  furcatus  nebulosus? 


La  situazione  relativamente  alla  spina  delle  PP  non  è  meno  incerta.  I  ri¬ 
sultati  ottenuti  sono  i  seguenti  : 


A 

=  0,47 

melas 

B 

=  0,20 

melas 

C 

=  0,10 

nebulosus 

D 

0,61 

furcatus 

E 

=  0,16 

melas 
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2)  Gli  esemplari  «  slavi  »  classificati  come  si  è  detto,  I.  nebulosus 
marmoratus  hanno  fornito  a  loro  volta,  i  seguenti  risultati  : 


A  =  0,40  nebulosus 
B  =  0,44  furcatus 
C  =  0,89  7iebulosus 


D  =  0,37  punctatus 
E  =0,16  nebulosus 
F  =0,64  nebulosus  (?) 


Rapporti  spina  pettorale: 


A  =  0,39  furcatus 
B  =  0,24  nebulosus 
C  =  0,09  nebulosus 
D  =  0,69  nebulosus ? 

E  =0,14  nebulosus  /  melas 


Nel  caso  del  Pescegatto  «  slavo  »  dunque  quasi  tutti  i  rapporti  sia 
del  sovraetmoide,  sia  della  spina  pettorale,  farebbero  rientrare  gli  indi¬ 
vidui  esaminati  nel  gruppo  «  nebulosus  »,  come  del  resto  ci  aspettavamo. 


Tab.  IL  —  Classi  di  frequenza  dei  rapporti  relativi  alla  spina  della  P 

(sec.  Paloumpis). 


Rapporti  Specie  di  Ictahirv. ■? 


furcatus 

punctatus 

melas 

natalis 

nebulosus 

A 

0,35-0,36 

0,50-0,51 

0,47-0,48 

0,52-0,57 

0,44-0,47 

B 

0,25-0,28 

0,20-0,22 

0,20-0,22 

0,27-0,28 

0,24-0,25 

C 

0,07-0,09 

0,10-0,11 

0,11-0,13 

0,13-0,14 

0,08-0,10 

D 

0,61 

0,79-0,80 

0,74-0,75 

0,79-0,80 

0,74-0,76 

E 

0,15 

0,12-0,15 

0,14-0,16 

0,17-0,18 

0,13-0,14 

La  ricostruzione  del  cariotipo  dalle  piastre  metafasiche  ottenute  me¬ 
diante  le  tecniche  descritte  ha  invece  rivelato  una  stretta  affinità  fra  le 
due  forme  (Fig.  3).  Entrambe  infatti  presentano  lo  stesso  numero  di 
cromosomi  (60)  di  cui  16  fra  meta-  e  submetacentrici  e  44  fra  telocentrici 
e  subtelocentrici  con  un  FN  totale  uguale  a  76.  Nessuna  differenza  è 
stata  riscontrata  fra  cariotipi  di  individui  maschili  e  femminili. 
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Discussione. 

Il  confronto  fra  Pescegatti  «  slavi  »  e  Pescegatti  «  italiani  »  utiliz¬ 
zando  parametri  morfologici,  osteologici  e  cariologici,  ci  permette,  al  mo¬ 
mento,  di  trarre  le  seguenti  conclusioni: 

1)  Per  quanto  riguarda  l’aspetto  esterno  è,  in  generale,  facile  di¬ 
stinguere  «  a  vista  »  gli  individui  della  ssp.  marmoratus  dagli  altri  a 
causa  appunto  della  caratteristica  colorazione  marmorizzata  presente  sui 
fianchi  degli  animali.  Questa  marmorizzazione  può  attenuarsi  o  scompa¬ 
rire  quando  i  pesci  siano  sotto  shock  o  in  precarie  condizioni  di  salute, 
ma  negli  esemplari  sani  e  tenuti  in  buone  condizioni  ambientali  essa  si 
manifesta  normalmente. 

2)  Per  gli  altri  caratteri  suggeriti  dagli  Autori  per  discriminare 
le  due  specie  melas  e  nebulosus  abbiamo  volutamente  trascurato  la  linea 
chiara  o  scura  alla  base  della  pinna  anale  o  dorsale,  pure  visibili  in  certi 
individui,  sembrandoci  un’indicazione  troppo  labile  e  incerta.  Abbiamo 
invece  preferito  prendere  in  considerazione  le  spine  delle  PP  e  l’osso 
sovraematoide,  che  sembrano  fornire  elementi  di  confronto  più  affidabili 
(Yerger  &  Relyea,  1968). 

Come  si  vede  dalle  fotografie  (Figg.  1  e  2),  vi  sono  delle  differenze 
già  rilevabili  visivamente  fra  osso  sovraetmoide  di  Pescegatto  «  slavo  » 
e  quello  di  Pescegatto  «  italiano  ».  Il  primo  ha  un  «  collo  »  nettamente 
più  stretto  del  secondo.  Lo  stesso  dicasi  per  le  spine  della  PP  i  cui  den¬ 
telli  posteriori  sono  più  piccoli  e  localizzati  negli  individui  italiani  e 
più  evidenti  e  orientati  diversamente  nei  pesci  dell’altro  gruppo.  Per 
quanto  riguarda  questi  ultimi  abbiamo  visto  che  i  rapporti  fra  le  varie 
misure  propendono  significativamente  ad  attribuirli  alla  specie  nebulosus 
(ssp.  marmoratus)  per  entrambe  le  ossa  (spina  e  sovraetmoide).  Le  cose 
cambiano  allorché  si  osservino  i  dati  relativi  ai  pescegatti  «  nostrani  ». 
Infatti  nel  caso  del  sovraetmoide,  solamente  un  rapporto  su  sei  (B)  fa¬ 
rebbe  rientrare  i  pesci  nel  gruppo  melas  (v.  Tab.  II),  mentre  in  base  agli 
altri  rapporti  dovrebbe  essere  ascritto  al  gruppo  punctatus,  nebulosus  o 
addirittura  a  nessuno  di  questi  gruppi.  Le  cose  vanno  un  po’  meglio  per 
le  spine  della  pettorale  dove  tre  rapporti  su  cinque  propendono  per  la 
specie  melas. 

3)  Il  cariotipo,  esattamente  uguale  nei  due  gruppi  di  pesci,  con¬ 
ferma  la  grande  affinità,  già  riscontrata  in  altre  specie  di  Ictaluridi,  tra 
melas  e  nebulosus.  Per  poter  meglio  valutare  tali  analogie  a  livello  cario- 
logico,  abbiamo  avviato  una  ricerca  basata  sul  bandeggiamento  dei  cromo- 
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Fig.  1.  —  Ossa  sovraetmoidi  di  pescegatto:  a  sin.  I.  nebulosus  marmoratus;  a  destra, 
I.  melas  (?). 


Fig.  2.  —  Spine  della  pettorale  di  pescegatto:  sopra,  I.  melas  (?);  sotto,  I.  nebu- 
losus  marmoratus. 
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somi  che  possa  permettere  un’analisi  comparativa  più  accurata  dei  cario¬ 
tipi  delle  diverse  specie  di  questa  famiglia. 

Di  fronte  a  tali  incertezze,  viene  spontaneo  chiedersi  quali  possano 
essere  le  cause  per  cui  i  Pescegatti  italiani  si  discostano,  per  certe  carat¬ 
teristiche  morfologiche,  dai  loro  consanguinei  americani.  Una  risposta  a 
tale  quesito  potrebbe  essere  quella  che  trova  una  spiegazione  alla  non  fa¬ 
cile  attribuzione  ad  una  singola  specie  dei  Pescegatti  presenti  nelle  nostre 
acque,  nel  diverso  tipo  di  ambienti  nei  quali  tali  pesci  si  sono  acclimatati 


H  v  é  n,  h  *  «  h  & 
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•  *M* IAAAA  A  A 
i%  *  s  *  **  .■  m  i  n  fk 
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AAAAA  a  A  a.  a  a 

H  ^  a  A  A  ^  ' 


Fig.  3.  —  Ricostruzione  dei  cariotipi  di  I.  n.  marmoratus  (1)  e  /.  melasi  (2). 


una  volta  introdotti,  ambienti  generalmente  di  dimensioni  più  ridotte 
(stagni,  canali)  rispetto  a  quelli  originari  e  che  potrebbero  avere  influito 
sul  loro  accrescimento  (generalmente  più  modesto  dei  loro  congeneri  ame¬ 
ricani)  con  conseguente  alterazione  di  rapporti  osteologici.  D’altro  canto 
la  mancanza  in  molti  casi  di  una  segregazione  di  fondo  —  presente  invece 
nelle  loro  acque  d’origine  —  avrebbe  potuto  favorire  l’incrocio  fra  specie 
diverse  (introdotte  in  tempi  diversi  nel  nostro  Paese)  e  con  la  produzione 
di  ibridi  portatori  di  caratteri  intermedi  propri  delle  specie  parentali. 
Quest’ultima  ipotesi  appare  rafforzata,  come  si  è  visto,  dalla  grande 
omogeneità  del  corredo  cromosomico. 
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Un  approccio  di  tipo  biochimico  ai  problemi  della  speciazione  degli 
Ictaluridi  italiani  è  stato  compiuto  recentemente,  sempre  nel  nostro  Isti¬ 
tuto,  da  Basaglia  &  Callegarini  (1987)  i  quali  hanno  messo  in  evidenza 
una  stretta  affinità  per  quanto  riguarda  le  emoglobine  fra  1.  nebulosus  e 
I.  melas  (  ?)  delle  acque  ferraresi,  il  cui  pattern  si  differenzia  invece  net¬ 
tamente  dall’altra  specie  presa  a  confronto,  I.  punctatus.  La  parentela  fra 
queste  due  specie  del  resto,  era  già  stata  da  noi  evidenziata  in  un  prece¬ 
dente  lavoro  (Raunich,  Callegarini  &  Cavicchioli,  1966)  nel  quale  si 
accenna  alla  possibilità  di  ibridazione  forzata  fra  le  due  specie.  Dal  canto 
-suo  già  Manwell  (1970)  trattando  del  polimorfismo  emoglobinico  nel  Pe- 
-scegatto  (pag.  200)  e  riferendosi  proprio  a  quel  lavoro,  affermava  di  aver 
esaminato  numerosi  individui  americani  di  I.  nebulosus  il  cui  pattern  emo¬ 
globinico  «  is  identical  to  thè  AA  genotype  pictured  in  Raunich  et  al. 
(1966)  ». 

Siamo  dunque  di  fronte  a  due  ecotipi  che  messi  nelle  condizioni  di 
incrociarsi,  danno  origine  a  individui  fecondi  portatori  di  caratteri  di 
entrambi  i  genitori?  Una  risposta  a  tale  ipotesi  potrebbe  venire  dall’esame 
di  parametri  biochimici  e  morfologici  di  esemplari  originari  delle  due 
-specie,  cosa  che  ci  proponiamo  di  fare  appena  ne  avremo  la  possibilità. 
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NUOVI  DATI  SULLA  DISTRIBUZIONE  DI  NATRIX  MAURA  (L.) 
IN  PIEMONTE,  LOMBARDIA  ED  EMILIA  ROMAGNA 

(Reptilia  Colubridae) 


Riassunto.  —  Nuovi  dati  ampliano  verso  Nord  i  limiti  conosciuti  dell’areale  ita¬ 
liano  della  specie.  Le  località  sono  in  provincia  di  Vercelli,  Varese,  Pavia  e  Piacenza. 
E’  descritto  un  esemplare  femmina  del  Museo  civico  di  Storia  naturale  di  Milano. 


Abstract.  —  New  corogical  data  for  Natrix  maura  in  Northwestern  Italy  (Rep¬ 
tilia  Colubridae). 

Some  field  notes  and  a  collected  specimen  of  Viperine  snake  allow  to  extend 
North  of  thè  Po  river  thè  northern  limit  of  thè  distribution  area  in  Italy.  A  female 
at  thè  Museum  of  Naturai  History  of  Milan  is  here  described. 

Key  words :  Natrix  maura,  Italy  NW. 


Introduzione.  -  La  Natrice  viperina,  Natrix  maura  (L.,  1758),  è 
specie  monotipica  a  distribuzione  maghrebino-ovest  europea.  E’  presente 
in  Marocco,  Algeria,  Tunisia,  Libia  nord-occidentale,  Penisola  Iberica, 
Isole  Baleari  (Maiorca,  Minorca),  Francia  (regioni  più  settentrionali 
escluse),  Svizzera  sud-occidentale,  Sardegna  (Isole  Asinara,  S.  Pietro, 
S.  Antioco  ;  presente  alla  Maddalena  secondo  Cesaraccio  &  Lanza,  1984), 
Liguria  (a  Est  almeno  sino  a  Cavi  di  Lavagna,  provincia  di  Genova: 
Capocaccia,  1960),  Piemonte  meridionale  (a  Nord  sino  ai  dintorni  meri¬ 
dionali  di  Torino:  Camerano,  1891),  Lombardia  sud-occidentale  (Zuffi, 
1983)  ed  Emilia  Romagna  (Lugaro,  1957).  Il  limite  orientale  della  specie 
è  da  considerarsi  molto  probabilmente  in  provincia  di  Parma,  al  limite 
nord-orientale  dell’ Appennino  emiliano,  se  il  dato  di  Lugaro  (1957)  ri- 
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portato  da  Capocaccia  (1960)  e  Bruno  (1979,  1984),  ma  diversamente 
indicato  dallo  scrivente  (Zuffi,  1983)  venisse  confermato  da  ulteriori 
ricerche.  Le  segnalazioni  di  Camerano  (1891)  per  la  Regia  Mandria,  Ve¬ 
naria  Reale  (a  Nord  Ovest  di  Torino)  ricordati  da  Tortonese  (1942)  sono 
da  considerarsi  dubbie  (Schàtti,  1982;  Bruno,  1984);  non  possono  es¬ 
sere  considerate  esatte  le  segnalazioni  di  Fatio  (1872)  e  di  Pavesi  (1873) 
per  il  Canton  Ticino  (Svizzera  meridionale)  che  confusero  Tropidonotus 
tessellatus  con  Tropidonotus  viperinus  (Schàtti,  1982;  Bruno  1984). 
Esistono  alcune  vecchie  citazioni  da  confermare  per  aree  poste  a  Nord 
del  Po  e  alcune  incertezze  sulle  località:  Prada  (1840)  cita  infatti  la 
Biscia  viperina  per  la  provincia  di  Pavia  senza  indicarla  se  a  Nord  o 
a  Sud  del  corso  del  fiume;  Paglia  (1879)  la  ritiene  poco  comune  sul  terri¬ 
torio  mantovano(  la  indica  come  Coluber  viperinus)  ;  pure  Bettoni  (1884), 
mettendo  in  sinonimia  il  Coluber  viperinus  con  il  Tropidonotus  tessellatus 
indica  la  specie  per  il  Bresciano  ritenendola  non  rara  sui  «  Ronchi  a 
S.  Francesco  »,  mentre  Sportelli  (1968)  afferma  che  la  specie  è  «  parti¬ 
colarmente  rara  »  e  fu  trovata  solo  nel  1962  «  nei  vigneti  del  Ronco  della 
Pastori  »  e  «  nella  cava  di  Medolo  sopra  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Eufe¬ 
mia  »  ;  si  trattava  di  due  esemplari  giovani  che  non  sono  stati  conservati 
(Sportelli  1968).  Tali  osservazioni  non  sono  più  state  confermate  per 
la  provincia  di  Brescia,  ma  sono  state  riprese  da  Bennati  et  al.  (1975)  e 
da  Pozzi  (1976). 

Nuove  segnalazioni.  -  Nel  1980  il  dott.  S.  Toso  (allora  Istituto  di 
Zoologia,  Università  di  Milano),  trovò,  ma  non  conservò,  un  8  ad.  di 
60  cm  alla  Partecipanza  dei  boschi  di  Trino  (prov.  di  Vercelli,  Fig.  1) 
determinandolo  secondo  quanto  riportato  in  Lanza  (1968)  (IV.1982, 
S.  Toso,  com.  pers.);  nel  1983  il  Sig.  G.  Tavecchio  (Milano)  fotografò 
una  9  ad.  di  Vistarino  (prov.  Pavia,  Fig.  1);  la  foto  apparve  con  la  di¬ 
zione  di  Elaphe  lo?igissima  sul  numero  5  della  rivista  OASIS  (settembre- 
ottobre  1986),  ma  non  fu  collezionata  (IX.1986,  G.  Tavecchio,  com.  pers.). 
Il  25. III.  1985  ho  osservato  un  adulto  di  Natrix  mauro,  al  Bosco  Grande  di 
Pavia,  sul  bordo  di  una  roggia  e  nell’aprile  1985  il  dr.  E.  Pallotti  (Lodi, 
prov.  Milano)  ha  osservato  un  adulto  che  cacciava  in  un’ansa  fossile  del 
Ticino,  presso  la  cascina  S.  Sofia  di  Torre  d’isola  (Pavia,  Fig.  1).  Il 
Sig.  I.  Bucciarelli  (Museo  civico  Storia  naturale  di  Milano),  ha  osservato 
una  Natrice  viperina  lungo  il  Ticino,  nella  porzione  settentrionale  del 
Parco  lombardo  della  Valle  del  Ticino,  tra  Golasecca  a  Nord  e  Coarezza  a 
Sud  (prov.  Varese),  non  conservando  però  l’esemplare  raccolto  (18.11. 
1987,  I.  Bucciarelli,  com.  pers.).  Nel  corso  di  una  ricerca  sull’erpeto- 
fauna  appenninica  condotta  nel  1987  dal  Dipartimento  di  Biologia  Ani¬ 
male  dell’Università  di  Pavia,  sono  stati  osservati,  fotografati  ed  esa- 
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minati  alcuni  esemplari  di  Natrix  maura  delle  province  di  Alessandria, 
Pavia  e  Piacenza  siti  in  località  inedite  a  Nord-ovest,  Nord  e  Nord-Est 
lei  limiti  nordorientali  dell’areale  italiano  della  specie  (Zuffi  &  Bar¬ 
bieri,  in  stampa;  Fig.  1).  Nelle  Collezioni  del  Museo  di  Storia  naturale 
di  Stazzano  (prov.  Alessandria)  ci  sono  2  <5  8  di  Villavernia,  1  S  di  Novi 
Ligure  e  1  S  di  Stazzano  (prov.  Alessandria)  raccolti  tra  il  1978  e  il 
1985.  Il  sig.  E.  Vigo  (Pavia)  mi  riferisce  di  un  esemplare  adulto  raccolto 
3  fotografato  il  14. VI.  1987  a  Gragnano  Trebbiense  (prov.  Piacenza) 
(16. VI.  1987,  E.  Vigo,  com.  pers.)  mentre  cacciava  nell’acqua  bassa  del 
corrente  Trebbia  (Piacenza,  Fig.  1). 


Fig.  1.  —  Distribuzione  di  Natrix  maura  nell’Italia  nord-occidentale. 


Descrizione  dell’esemplare.  -  Riordinando  la  Collezione  dei  Ret¬ 
tili  italiani  del  Museo  civico  di  Storia  naturale  di  Milano  ho  rinvenuto 
una  $  ad.  di  43  cm  della  Brughiera  di  Rovasenda  (prov.  Vercelli,  I.  Buc- 
ciarelli  leg.,  VI. 1967;  n.  1484  M.S.N.M.).  Aveva  ingerito  3  es.  di  Hyla 
arborea :  1  $  ad.,  1  9  ad.  con  uova,  1  subad.  di  sesso  indeterminato. 

Misure  lineari  e  folidosi.  -  Lunghezza  capo  (rostrale-articolazione 
mascellare):  1,9  cm;  lunghezza  tronco  (articolazione  mascellare-anale) : 
33,1  cm;  lunghezza  coda  (anale-apice  coda):  8  cm;  squame  preoculari: 
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2/2 ;  squame  postoculari:  2/2;  squame  sopralabiali:  7/7  (IIIa-IVa/IIIa-IVa 
a  contatto  con  l’occhio);  squame  sottolabiali:  9/9;  squame  temporali  di 
Ia  fila:  1/1;  squame  temporali  di  IIa  fila:  2/2;  file  longitudinali:  20; 
squame  ventrali  contate  secondo  il  metodo  classico  (cfr.  Lanza  1983, 
p.  186:  tab.  2  e  3):  154  -j-  1  anale  doppia;  squame  caudali  (coppie): 
53  +  2  apicali. 

Colorazione  dorsolaterale.  -  Il  colore  di  fondo  è  uniforme,  senza  va¬ 
riazioni  apprezzabili,  bruno  olivastro  reso  opaco  dalla  permanenza  in 
alcool.  Il  capo  mostra  una  banda  scura,  per  ogni  lato,  che  interessa  tutto 
lo  scudo  sopraoculare,  l’apice  esterno  dello  scudo  parietale,  le  temporali 
di  Ia  e  II11  fila,  i  2/3  della  VIa  e  tutta  la  VIIa  sopralabiale,  con  relativa 
maggiore  estensione  sul  lato  sinistro  del  capo.  Il  collo  mostra  una  banda 
scura  subrettangolare  obliqua  con  il  margine  posteriore  verso  il  lato 
esterno  del  corpo.  Il  dorso  mostra,  nel  1°  quinto  del  corpo  partendo  dal 
capo,  12  macchie  rotondeggianti  piene  lungo  la  linea  mediana;  nel  11° 
e  III0  quinto  una  linea  zigzagante  ad  ampie  anse;  nel  IV0  e  ultimo  quinto 
sono  presenti  25  macchie,  a  volte  unite  due  a  due,  sempre  più  sfumate 
procedendo  verso  la  coda  e  che  spariscono  all’inserzione  della  stessa.  Il 
lato  destro  presenta  40  macchie  a  forma  di  «  omega  »  più  o  meno  mar¬ 
cato,  con  la  porzione  centrale  più  chiara  a  volte  giallo  paglierino  a  volte 
bruno  oliva;  il  lato  sinistro  presenta  45  macchie:  7  sono  a  forma  di 
omega  pieno,  18  a  forma  di  omega  con  un’ampia  porzione  centrale  giallo 
paglierino  e  20  a  forma  di  omega  con  base  aperta.  La  coda  presenta  la¬ 
teralmente  alcune  macchie  molto  piccole  e  sfumate  sino  a  scomparire 
verso  l’apice  della  coda.  Le  prime  15  squame  ventrali  sono  di  un  colore 
giallo  paglierino  vivo  con  una  banda  centrale  scura  in  cui  il  pigmento 
nero  è  relativamente  predominante  sul  giallo  ;  è  presente  una  tassella¬ 
tura  nera  alla  Ia,  IIa,  VIa,  X\  XIII"  ventrale.  Dalla  XVI1’  compresa  la 
colorazione  tende  ad  essere  generalmente  nera  o  con  piccole  maculature 
giallastre  subrotondeggianti  al  margine  con  le  dorsali  ;  si  osservano  al¬ 
cune  ventrali  con  marmorizzatura  giallastra  (estesa  al  1°  terzo  esterno, 
da  entrambi  i  lati)  intervallate  da  due  ventrali  completamente  nere 
(escluso  il  margine  con  le  dorsali)  o,  in  qualche  caso,  debolmente  mar¬ 
morizzate;  negli  ultimi  10,5  cm  del  corpo  l’intervallo  tra  due  ventrali 
marmorizzate  sale  a  tre  ventrali  nere  o  debolmente  pigmentate  di  chiaro. 

Discussione.  -  Le  osservazioni  fatte,  riportate  preliminarmente  in 
Zuffi  (in  stampa,  1987b)  relative  al  Bosco  della  Partecipanza  (D  e  al 


(')  Esiste  però  una  citazione  apparsa  sulla  rivista  Airone  (n.  62,  giugno  1986). 

Il  dato  relativo  era  inserito  in  una  relazione  presentata  dallo  scrivente  al  dottor 
G.  Tosi  (ora  Museo  Zoologico  dell’Università,  Milano)  e  pertinente  a  un’indagine 
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Darco  lombardo  della  Valle  del  Ticino  non  erano  state  ulteriormente  con¬ 
fermate.  Ora  sappiamo  che  Natrix  mauro,  è  effettivamente  presente  in 
Piemonte  e  Lombardia  a  Nord  del  Po,  seppure  in  maniera  discontinua. 

!  ./assenza  di  segnalazioni  relativamente  recenti  (cfr.  però  Sportelli, 
11968)  può  essere  imputabile  all’esiguo  numero  di  studiosi  che  frequentano 
e  due  regioni  ;  va  poi  considerato  che  molti  Autori  del  passato  fecero 
infusione  tra  Natrix  inaura  e  Natrix  tessellata  (Laur.,  1768)  (cfr.  a 
luesto  proposito  De  Betta,  1865)  e  che  vennero  riportate  notizie  spesso 
contradditorie  in  merito  alla  presenza  della  Natrice  viperina  ;  in  ultimo 
-sembra  che  non  ci  siano  molte  aree  ottimali  e  potenziali  per  l’ofidio, 
ntatte  o  poco  antropizzate.  Alcune  delle  zone  in  cui  la  natrice  è  stata 
ivvistata  o  raccolta  sono  rimaste  praticamente  inalterate  nel  corso  dei 
lecenni  e  gli  interventi  umani  soprattutto  sulle  aree  umide  e  i  corsi 
l’acqua  non  sono  fortunatamente  apprezzabili  o  non  ci  sono  stati  (Bosco 
Iella  Partecipanza,  boschi  umidi  ripariali  e  golenali  del  Ticino).  In  altri 
i  Dunti  l’ambiente  è  stato  profondamente  modificato  e  le  aree  naturali 
-sono  ridotte  a  pochi  ettari  (Vistarino;  incolti:  5  ha,  bosco:  7  ha,  acqua: 
L  ha).  In  queste  aree  ho  riscontrato  però  diverse  piccole  parcelle  di  terri- 
'  ;orio  con  arbusti,  muretti  a  secco  e  rogge  con  vegetazione  spondale. 
Vistarino  è  situato  presso  le  colline  di  S.  Colombano  al  Lambro,  limite 
-settentrionale  del  Paleo  Appennino  Pavese,  in  cui  Natrix  maura  è  pre¬ 
dente  (Zuffi  1983;  Bogliani  &  Barbieri  1986;  Zuffi  &  Barbieri  in 
-stampa).  Le  segnalazioni  per  Vistarino,  Gragnano  Trebbiese  spostano 
ulteriormente  a  Nord  il  limite  nordorientale  della  specie  mentre  deve 
essere  controllata  la  citazione  «  Toviamo  piacentino  »  (Lugaro  1957),  pro- 
Dabilmente  coincidente  con  Tabiano  Castello  o  Tabiano  Bagni  (Zuffi 
L983). 

Conclusioni.  -  Le  osservazioni  e  i  dati  qui  esposti  rivelano  una  si¬ 
tuazione  certamente  molto  interessante.  L’oggettiva  carenza  di  informa¬ 
zioni  recenti  o  relativamente  recenti  per  l’erpetofauna  delle  regioni  nord¬ 
occidentali  italiane  in  genere  e  per  il  taxon  in  oggetto  in  particolare, 
pone  ulteriormente  la  necessità  di  riconsiderare  le  aree  naturali  di  Pie¬ 
monte,  Lombardia  ed  Emilia  Romagna  quali  zone  di  rinnovato  estremo 
interesse;  infatti  gli  ultimi  contributi  faunistici  rivelano  quali  conferme 
a  novità  sono  ancora  riscontrabili  in  queste  regioni  (Morisi  1983;  Rossi 
.&  Mezzadri  1983;  Andreone  1984;  Mazzotti  1986a,  b,  in  stampa;  Zuffi 
1986,  1987,  in  stampa;  Andreone  &  Sindaco  in  stampa;  Zuffi  &  Bar¬ 


faunistica  svolta  nel  1985,  ne!  Vercellese  meridionale;  tale  segnalazione  è  stata  con¬ 
fermata  dall’Autore  dell’articolo  che  mi  ha  gentilmente  confermato  la  fonte  del  dato 
(X.1986,  F.  G.  Albergoni,  com.  pers.). 
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bieri  l.c.)  e  quanto  resti  da  fare  ancora.  Le  segnalazioni  sopra  riportate 
sono,  per  quanto  a  mia  conoscenza,  nuove  per  le  tre  regioni  menzionate, 
e  ampliano  verso  Nord  e  Nord-Est  il  limite  settentrionale  dell’areale  ita¬ 
liano  della  specie.  Ritengo  che  questi  dati  confermino  ulteriormente  la 
«  recente  »  espansione  della  specie  dalla  Liguria  e  permanenza  solo  in 
aree  naturali  relativamente  poco  disturbate.  Non  è  ancora  possibile  sta¬ 
bilire  quale  sia  la  distribuzione  all’interno  del  nuovo  limite,  anche  se 
penso  che  non  siano  tante  le  aree  con  caratteristiche  idonee  (torrenti  o 
ruscelli  con  acque  pulite  e  ricche  di  prede,  ghiareti  e  argini  poco  distur¬ 
bati  da  attività  umane).  A  questo  proposito  faccio  appello  a  tutti  gli  stu¬ 
diosi  e  appassionati  che  vogliano  contribuire  con  segnalazioni  o  foto¬ 
grafie  di  individui  di  Piemonte,  Lombardia  o  Emilia  Romagna. 

Ringraziamenti.  -  Desidero  ringraziare  il  dott.  S.  Dolce  (Trieste),  il  prof.  B.  Lanza 
(Firenze)  e  il  dott.  B.  Schàtti  (Zurigo)  per  l’attenta  e  critica  revisione  del  mano¬ 
scritto  e  per  gli  utili  consigli. 
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Giorgio  Cataldini  (*)  &  Giambattista  Bello  (**) 


SULLA  CATTURA  E  LIBERAZIONE 
DI  UN  GRAMPO,  GRAMPUS  GRISEUS, 
NEL  MARE  IONIO 

( Mamrnalia  Cetacea) 


Riassunto.  —  Un  Grampo,  Grampus  griseus,  fu  catturato  il  10.5.1983  al  largo  di 
Santa  Maria  di  Leuca  (Lecce),  Mare  Ionio,  per  mezzo  di  palangrese  derivante  per 
la  pesca  del  pesce  spada.  Esso  fu  sbarcato  a  Gallipoli  (Lecce)  e  tenuto  in  frigorifero 
all’asciutto  a  -f-  4°C  fino  al  giorno  seguente,  allorquando  venne  riportato  al  largo  e 
liberato. 

Abstract.  —  On  thè  captare  and  r elea, se  of  a  Risso’s  Dolphin,  Grampus  griseus, 
in  thè  Ionian  Sea  (Mamrnalia  Cetacea). 

A  Risso’s  dolphin,  Grampus  griseus  (G.  Cuvier,  1812),  was  captured  on  May  thè 
lOth  1983,  10  nautical  miles  off  Santa  Maria  di  Leuca  (Lecce,  Italy),  Ionian  Sea, 
by  drifting  longline  for  swordfish.  It  was  landed  at  Gallipoli  (Lecce);  here  it  was 
kept  dry  in  a  refrigerator  at  -f-  4°C  until  thè  following  day,  when  it  was  carried  to 
thè  open  sea  and  released. 

Key  worcls:  Risso’s  dolphin,  Grampus  griseus,  Ionian  Sea. 


La  distribuzione  nei  mari  italiani  del  Grampo,  Grampus  griseus 
(G.  Cuvier,  1812),  è  riportata  per  grandi  linee  da  Cagnolaro  et  al.  (1983), 
secondo  cui  il  grampo  è  nel  Mediterraneo  «  abbastanza  frequente,  ma  non 
comunissimo  ».  Recenti  ritrovamenti  della  specie  nel  territorio  italiano 
sono  descritti  da  Cagnolaro  et  al.  (1986).  Questo  odontoceto  è  noto,  ma 
raro,  in  acque  pugliesi.  Parenzan  (1961)  riferisce  di  un  esemplare  di  3m 
catturato  il  3.2.61  da  un  peschereccio  al  largo  di  Torre  dell’Ovo  (Taranto). 
Altri  due  esemplari  di  Grampo,  già  in  decomposizione,  sono  stati  rinve- 


(*)  Via  Torino  28,  73014  Gallipoli  (Lecce). 

(**)  Facoltà  di  Agraria,  Università  del  Molise,  Campobasso.  Indirizzo  perma¬ 
nente:  Via  Colombo  34,  70042  Mola  di  Bari. 
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muti  sulle  coste  pugliesi,  uno  sul  versante  ionico  ed  uno  su  quello  adria- 
tico,  nella  primavera  del  1987  (Basso,  inedito)  (i  dettagli  su  questi  due 
'Spiaggiamenti  saranno  forniti  nel  rendiconto  1987  del  Centro  Studi 
i  Cetacei). 

In  questa  nota  si  riportano  notizie  relative  alla  cattura  e  successiva 
liberazione  in  acque  ioniche,  di  un  individuo  della  specie  in  questione. 

Nella  notte  del  10  maggio  1983,  verso  le  ore  4,  una  motobarca  attrez¬ 
zata  con  palangrese  derivante  per  la  pesca  del  pesce  spada,  armato  con 
ami  n.  1  innescati  con  sgombri  interi,  catturava  in  un  punto  a  circa  10 
miglia  a  S-0  di  Santa  Maria  di  Leuca  (Lecce),  su  un  fondale  di  circa 
400  m,  un  esemplare  di  G.  griseus.  Il  Grampo,  che  aveva  regolarmente 
abboccato  all’amo,  opponeva  notevole  resistenza  al  salpamento  dell’attrez¬ 
zo,  mantenendosi  sempre  sommerso.  Durante  le  operazioni  di  recupero 
i  pese ori  si  avvedevano  della  presenza,  nei  pressi  del  primo,  di  un  se- 
icondo  incL  :iduo  della  stessa  specie,  ma  di  maggiori  dimensioni.  Quest’ul¬ 
timo  diveniva  sempre  più  attivo  e  subito  dopo  l’uncinamento  col  raffio 
del  compagno,  che  produceva  una  ferita  presso  la  cavità  orbitale  sinistra, 
-si  avvicinava  notevolmente  all’imbarcazione  e  giungeva  ad  afferrare  con 
la  bocca  la  coda  del  compagno,  che  nel  frattempo  era  stata  legata  al  pe¬ 
duncolo  con  un  cavo  di  nylon.  Quindi  il  cetaceo  catturato  veniva  issato 
sa  bordo  e  la  motobarca  prendeva  la  via  del  rientro  al  porto  di  Gallipoli 
(Lecce).  Il  Grampo  libero  la  seguiva  fino  all’esterno  del  porto,  allorquando 
-si  dileguava.  In  tutto  questo  tempo  i  due  cetacei  emettevano  vari  suoni 
(si  veda  più  avanti). 

Allo  sbarco,  verso  le  ore  8,  Il  Grampo  ancora  vivo  veniva  trasportato 
ad  una  cella  frigorifera  (T  =  +  4°C)  per  la  conservazione  fino  al  mo¬ 
mento  dell’eventuale  vendita;  quivi  permaneva  all’asciutto  fino  alle  11  del 
giorno  successivo,  ora  in  cui  era  rimesso  in  mare,  legato  per  la  coda  ad 
un  ormeggio  del  porticciolo  «  Canneto  ».  Uno  di  noi  (Cataldini),  informato 
dell’accaduto,  si  prodigava  per  la  salvezza  del  cetaceo,  facendo  anche  in¬ 
tervenire  il  personale  della  locale  Capitaneria  di  Porto.  Il  Grampo,  nono¬ 
stante  la  permanenza  fuori  dall’acqua  durata  circa  trenta  ore,  di  cui  ven¬ 
tisette  in  frigorifero,  e  nonostante  la  ferita  presso  l’occhio,  appariva  an¬ 
cora  in  discrete  condizioni  ;  pertanto  verso  le  ore  14  veniva  trasportato 
al  largo  e  liberato.  A  giudicare  dalla  pronta  ripresa  al  momento  della 
liberazione,  esso  dovrebbe  aver  superato  positivamente  la  brutta  avventura. 

La  necessità  di  operare  con  sollecitudine  impediva  rilievi  accurati 
suH’animale,  di  cui  fu  solo  misurata  la  lunghezza  totale,  pari  a  220  cm; 
si  trattava,  pertanto,  di  un  esemplare  immaturo. 

Per  quel  che  riguarda  i  suoni  prodotti  dai  due  Grampi,  secondo  la 
testimonianza  dei  pescatori,  essi  erano  «  acuti  e  di  vario  tipo  ».  L’indi¬ 
viduo  catturato  emetteva  durante  le  fasi  di  recupero  «  un  verso  simile  a 
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quello  del  gabbiano  »  ;  subito  dopo  il  recupero  invece,  aH’avvicinarsi  dei 
pescatori,  produceva  una  sorta  di  «  miagolio  »  ;  quindi,  fino  al  momento 
della  liberazione  definitiva,  continuava  a  «  lamentarsi  come  un  essere 
umano  ». 

Infine,  in  merito  all’aspetto  socio-legale  della  vicenda  (ricordiamo  che 
tutti  i  cetacei  sono  protetti  dalle  leggi  del  nostro  Paese),  possiamo  ag¬ 
giungere  che,  a  parziale  giustifica  del  proprio  operato,  l’equipaggio  della 
barca  responsabile  della  cattura  del  Grampo  aveva  addotto  la  cattiva 
giornata  di  pesca,  in  cui  avevano  pescato  solo  un  pesce  volpe,  Alopias  sp. 
Peraltro  la  cattura  di  cetacei  col  palangrese  per  la  pesca  del  pesce  spada 
e  dell’alalunga  nelle  zone  di  mare  adriatiche  e  ioniche  prospicienti  la 
Puglia,  è  evento  alquanto  raro.  Inoltre  i  pescatori  tendono  a  liberare 
spontaneamente  i  delfini  allamati,  anche  per  non  incorrere  nelle  sanzioni 
previste  dalle  norme  vigenti;  questa  tendenza  si  è  ulteriormente  .affor¬ 
zata  negli  ultimi  anni.  Un’indagine  svolta  presso  le  marine' .e  pugliesi 
dedite  alla  pesca  dei  grandi  teleostei  pelagici  con  palangrese  derivante, 
ci  ha  fatto  constatare  che  presumibilmente  nell’ultimo  quinquennio  non 
sono  avvenute  nei  mari  di  Puglia  altre  catture  di  Grampus  griseus. 


Ringraziamenti.  -  Ringraziamo  il  Dott.  L.  Cagnolaro  (Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  di  Milano)  per  la  lettura  critica  di  una  prima  stesura  del  lavoro  ed  il 
Dott.  R.  Basso  (Museo  di  Storia  Naturale  del  Salento,  Calimera,  Lecce)  per  le  infor¬ 
mazioni  sugli  spiaggiamenti  in  Puglia  di  Grampus  gHseus. 
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i  Terra,  Rivista  di  scienze  ambientali  e  territoriali  -  Patron  Editore,  Bologna 

Pubblicazione  trimestrale,  formato  21  X  29.5  cm,  pagg.  80  ca.  a  fascicolo.  Abbo¬ 
namento  annuale:  Italia  L.  fiO.OOO;  estero  L.  80.000;  soci  delle  associazioni  aderenti 
al  Comitato  per  le  Scienze  Ambientali  e  Territoriali  L.  50.000;  copia  singola: 
L.  18.000. 

Nel  panorama  delle  pubblicazioni  scientifiche  che  si  occupano  di  problemi  am- 
nentali  questa  nuova  rivista  si  colloca  a  mezza  via  fra  la  pubblicazione  strettamente 
-  scientifica  e  la  pubblicazione  divulgativa.  Molte  sono  le  discipline  che  concorrono  alla 
risoluzione  dei  problemi  del  territorio  e  tutte,  più  o  meno,  con  risvolti  applicativi  com¬ 
prensibili  per  lo  più  ai  soli  tecnici  specializzati.  L'intento  di  Terra  è  di  favorire  la 
i. reciproca  comprensione  fra  i  vari  specialisti  e  di  presentare  in  modo  comprensibile  a 
i  chiunque  ne  sia  interessato  i  temi  legati  alla  gestione  del  territorio,  pur  senza  rinun¬ 
ciare  al  rigore  scientifico. 

Terra  intende,  insomma,  affrontare  i  complessi  e  attualissimi  problemi  dell’am¬ 
biente  e  del  territorio  secondo  un’ottica  interdisciplinare  di  convergenza  tra  le  varie 
discipline  tecnico-scientifiche,  ponendosi  come  strumento  di  confronto  e  di  alta  divul¬ 
gazione  non  limitato  ai  soli  «addetti  ai  lavori».  La  rivista  e  a  carattere  monografico 
e  il  tema  trattato  nel  primo  numero  (marzo  1987)  è  La  modificazione  del  paesaggio ; 
i  temi  previsti  per  gli  altri  tre  numeri  del  1987  sono:  La  valutazione  di  impatto  am¬ 
bientale,  La  prevenzione  e  I  veleni  non  visibili. 

Promotore  dell’iniziativa  editoriale  è  il  Comitato  Nazionale  per  le  Scienze  Am¬ 
bientali  e  Territoriali  che  attualmente  raggruppa  ventisei  fra  Associazioni,  Comitati, 
Gruppi  e  Istituti  Scientifici  per  lo  più  legati  alTambiente  universitario  (Botanici,  Geo¬ 
logi,  Ecologi,  Chimici,  Architetti,  Urbanisti,  etc.).  La  stesura  degli  articoli  è  affidata 
a  ^ricercatori  specializzati  nei  vari  settori  delle  scienze  ambientali  e  la  supervisione 
scientifica  è  affidata  a  una  «  redazione  ristretta  »  che  varia  ad  ogni  numero  della 
rivista  per  garantire  la,  competenza  specifica  dei  supervisori.  L’editore  (Patron  Editore, 
Bologna)  ha  recepito  gli  intenti  del  Comitato  promotore  dell’iniziativa  e  ha  compiuto 
ogni  sforzo  possibile  per  assecondare  l’indirizzo  prescelto;  la  pubblicità  (di  settore)  li¬ 
mitata  e  relegata  nelle  ultime  pagine  è  un  ulteriore  indizio  dell’intenzione  di  privile¬ 
giare  i  contenuti  più  della  forma,  l’aspetto  scientifico  più  di  quello  commerciale. 

Terra  è  reperibile  presso  le  librerie  specializzate  o  richiedendola  direttamente  al¬ 
l’Editore  (Patron  Editore,  Via  Badini  12,  40127  Quarto  Inferiore  BO). 

Sommario  del  n.  1  (Marzo  1987):  La  modificazione  del  paesaggio. 

Articoli-.  F.  Villa  -  Le  alterazioni  del  suolo;  F.  Pedrotti  -  Vegetazione  e  stabilità; 
F.  Cinelli  -  L’ambiente  sommerso;  P.  Stringa  -  Paesaggio  costruito;  P.  Bonfanti, 
C.  Semenza,  A.  Toccolini  -  Fattori  modificatori  dell’agricoltura;  S.  Prescia  -  Mi¬ 
sure  e  interpretazione;  S.  Delsante  -  Valore  dei  vincoli. 
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Studi  e  proposte'.  P.  Rigamonti  -  Il  piano  paesaggistico  della  Liguria;  G.  Barducci  - 
Recupero  dell’ambiente  in  provincia  di  Bolzano;  D.  Severo  -  Nuovo  paesaggio 
agricolo  ad  Arezzo;  S.  Malcevschi  -  Lo  studio  del  paesaggio  naturale  mediante 
indici  ambientali  sintetici. 

Rubriche:  A.  Cagnardi  -  I  dialoghi  della  ragione;  Politica:  Documento  del  Comitato 
delle  Scienze  Ambientali  e  Territoriali;  Ricerca:  C.  Macchi  Cassia  -  L’efficacia 
del  piano;  M.  Cunietti  -  Aggiornamento  del  Catasto;  Legislazione  nazionale  e 
comunitaria;  Attualità  e  notizie;  Opinione. 

Francesco  Pustorino 
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Parisi  E.,  1986  -  La  vai  d’Algone  dal  Doss  del  Sabión  alla  valle  del  Sarea  (Brenta  Me¬ 
ridionale)  -  Itinerari  naturalistici  e  geografici  attraverso  le  montagne  italiane, 
Serie  seconda,  n.  23,  Commissione  Centrale  Pubblicazioni  Club  Alpino  Italiano, 
Arti  Grafiche  Tamari,  Bologna,  100  pp.,  figg. 

Nella  collana  del  Comitato  scientifico  del  Club  Alpino  Italiano  è  recentemente 
apparso  un  volumetto  dedicato  alla  Val  d’Algone,  una  fra  le  valli  meno  conosciute, 
ma  non  per  questo  meno  interessanti  del  Gruppo  di  Brenta. 

Alla  scoperta  della  valle,  compresa,  come  del  resto  l’intero  Gruppo,  nelle  Alpi 
Meridionali,  e  dunque  costituita  prevalentemente,  dal  punto  di  vista  geologico,  da  rocce 
sedimentarie  sovrastanti  un  basamento  più  antico  di  rocce  metamorfiche,  conduce 
l’itinerario  proposto  che,  partendo  dalla  testata  —  dal  Doss  del  Sabión,  eccezionale 
punto  panoramico  cui  si  accede  da  Carisolo  (Pinzolo),  in  Val  Rendena,  mediante  cabi¬ 
novia  prima  e  seggiovia  poi  —  raggiunge,  attraverso  pascoli,  boschi  e  radure  prative, 
con  un  facile  percorso  di  4,5-5  ore  di  cammino  e  di  1500  m  circa  di  dislivello  (da 
2101  m  a  603  m),  la  Valle  del  Sarca. 

Di  esso  si  apprezzano  le  puntuali  osservazioni  di  carattere  naturalistico,  che  ven¬ 
gono  peraltro  opportunamente  riprese  e  approfondite  in  capitoli  successivi  riguardanti 
le  note  geologiche,  oltre  che  quelle  botaniche  e  faunistiche,  nelle  quali  si  rileva  la 
costante  attenzione  posta  nell’evidenziare,  sia  pur  brevemente,  i  rapporti  intercorrenti 
fra  i  fenomeni  esaminati  e  i  fattori  che  li  determinano  (come,  ad  esempio,  fra  aspetti 
vegetazionali  da  un  lato  e  morfologia,  assetto  geologico  e  pedologico,  condizioni  clima¬ 
tiche,  componenti  biologiche  dall’altj'o,  o  ancora  fra  organismi  animali  e  habitat 
naturale). 

Nella  descrizione  dell’itinerario  non  mancano  poi  gli  essenziali  richiami  agli  inter¬ 
venti  dell’uomo,  recenti  e  passati,  nell’utilizzare  le  risorse  della  valle:  fra  essi  spicca 
la  cattura  delle  acque  del  rio  d’Algón,  allo  scopo  di  alimentare  il  lago  di  Molveno  e 
quindi  la  centrale  idroelettrica  di  Santa  Massenza. 

A  delincare  un  quadro  efficace  —  naturale  e  antropico  —  della  valle  contribui¬ 
scono  infine  la  ricca  documentazione  cartografica  e  fotografica  e  i  numerosi  schizzi 
inseriti  nel  volumetto. 
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CRONACA  SOCIALE 

DELLA  SOCIETÀ’  ITALIANA  DI  SCIENZE  NATURALI 


Adunanze  Sociali 


Estratto  dal  verbale  dell’Adunanza  del  28  aprile  1987 
Presiede  il  Presidente ,  Dr.  Luigi  Cagnolaro 


Il  verbale  della  precedente  adunanza,  del  15  ottobre  1986,  è  letto  e  approvato. 

Il  Presidente  ringrazia  il  Dr.  G.  Barletta  per  aver  ospitato  la  riunione  della 
Società  presso  l’Acquario  Civico  che  quest’anno  festeggia  l’80°  anniversario  della  fon¬ 
dazione.  Il  Dr.  Barletta,  Direttore  dell’Acquario,  illustra  la  mostra  «  Acquario  80  », 
allestita  nelle  sale  adiacenti  per  ricordare  le  attività  e  lo  sviluppo  di  questa  istitu¬ 
zione  milanese. 

Il  Dr.  Cagnolaro  ricorda  ai  Soci  che  la  rivista  «  Natura  »  ha  cambiato  veste, 
contenuti,  direttore  responsabile  e  comitato  di  redazione.  Il  Consiglio  Direttivo  della 
Società  ha  affidato  l’incarico  di  Direttore  responsabile  al  Prof.  Giovanni  Pinna  e 
nel  contempo  ha  espresso  al  Prof.  Cesare  Conci,  Direttore  responsabile  uscente,  i 
sensi  della  più  viva  gratitudine  per  l’opera  prestata  per  21  anni  nella  redazione 
di  Natura. 

Il  Dr.  Cagnolaro  ricorda  con  commosse  parole  la  figura  del  Prof.  Giuseppe 
Nangeroni,  Presidente  onorario  della  Società,  deceduto  il  23  marzo  1987,  per  lunghi 
anni  valido  ed  amato  Presidente  effettivo,  socio  dal  1924,  la  cui  commemorazione 
ufficiale  verrà  tenuta  in  apposita  seduta. 

La  Prof.ssa  E.  Dematteis  Ravizza  commemora  il  Socio  Ing.  Prof.  Giuseppe 
Ramazzotti,  esimio  studioso  di  Tardigradi  e  nostro  Vicepresidente  per  molti  anni. 

Viene  quindi  esposto  e  commentato  dal  Tesoriere  Dott.  S.  Nosotti  il  Bilancio 
consuntivo  1986,  accompagnato  dalla  relazione  dei  Revisori  dei  Conti,  Dr.  Claudio 
Badalotti  e  Dr.  Aldo  Oriani,  che  è  approvato  all’unanimità. 

Per  la  nomina  di  Soci,  per  il  biennio  1987-88,  alle  cariche  di  Vice  Presidente 
e  Vice  Segretario  sono  eletti  pressocché  all’unanimità,  dopo  regolare  votazione,  rispet¬ 
tivamente  il  Prof.  Bruno  Parisi  ed  il  Dr.  Francesco  Pustorino.  Il  Prof.  Conci,  che 
era  Vice  Presidente  da  molti  anni,  aveva  esposto  per  lettera  al  Presidente  il  suo 
fermo  desiderio  di  non  venire  rieletto.  Il  Dr.  Cagnolaro  esprime  il  ringraziamento 
della  Società  al  Prof.  Conci  per  l’opera  svolta. 

Ha  luogo  quindi  la  votazione  per  la  nomina  di  nuovi  Soci  annuali. 

Con  richiesta  di  ricevere  «Atti»,  «Natura»  e  la  «Rivista  Italiana  di  Ornito¬ 
logia»,  di:  Diadei  Maura  (Roma),  Ferrari.  Valerio  (Salvirola),  Martino  Vitantonio 
(Martina  Franca),  Melis  Renato  (Marrubiu). 

Con  richiesta  di  ricevere  «Atti»  e  «Natura»,  di:  Ancona  Nicoletta.  (Milano), 
Paggio  Giancarlo  (Novate  Milanese),  Belotti  Giancarlo  (Gardone  Riviera),  Bcscghi 
Andrea  (Parma),  Brunetti  Ugo  (Villasanta),  Campanella  Paola  (Milano),  Cantini 
Marco  (Milano),  Cafanese  Maurizio  (Torre  Annunziata),  Guarino  Fabio  Maria  (Na- 
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)oli),  Mezzadri  Sergio  (Vigolzone),  Orlando  Anna  Maria  (Palermo),  Perrone  Antonio 
Salvatore  (Taranto),  Sajeva  Maurizio  (Palermo),  Salmaso  Roberta  (Verona),  Salvi 
Silvia  (Milano),  Salvidio  Sebastiano  (Genova),  Scaravelli  Dino  (Borgoforte),  Schiavo 
Rita  Mabel  (Milano),  Soldano  Adriano  (Vercelli),  Sozzi  Paola  (Sesto  S.  Giovanni), 
V avecchio  Guido  (Milano),  Tosi  Marialaura  Donata  (Tradate),  Zanagoni  Alberto 
(Mogliano  Veneto). 

Con  richiesta  di  ricevere  la  «Rivista  Italiana  di  Ornitologia»,  di:  Adestrini 
Vicolo  (Fosso),  Allegretti  Vittorio  (Roma),  Andreone  Gianfranco  (Torino),  Arveda 
Giovanni  (Comacchio),  Ballabio  Ambrogio  (Milano),  Ballerio  Guido  (Brescia),  Biliotti 
Viccolò  (Firenze),  Bonali  Fabrizio  (Sesto  e  Uniti),  Bonazzi  Dante  (S.  Giorgio  di 
Piano),  Bragozzo  Luca  (Cavaso  del  Tomba),  Brunelli  Massimo  (Roma),  Castellucci 
Maurizio  (Cesena),  Coltura  Salvatore  (Palmi),  Doratiotto  Roberto  (Venezia,  Murano), 
Falci  Amedeo  (Caltanisetta),  Faralli  Ugo  (Arezzo),  Ganglio  Eugenio  (Pollone),  Lu¬ 
ciani  Luciano  (Comacchio),  Maiocchi  Luciano  (Rozzano),  Messina  Salvatore  (Prato), 
Oleari  Fabrizio  (Valbrona),  Pilastro  Andrea  (Vicenza),  Romanelli  Riccardo  (Firenze), 
Sandrini  Andrea ,  (Cerea),  Saporetti  Fabio  (Milano),  Sozzi  Marco  (Milano),  Tornio 
Bruno  (Rovereto),  W.W.F.  Sezione  di  Palmi  (Palmi). 

Tutti  vengono  eletti  all’unanimità. 

Quindi  i  Soci  Ferri  e  Zuffi  illustrano  l’attività  del  Centro  Studi  Erpetologici 
«  Emys  »  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali. 

Si  dà  luogo  quindi  alla  lettura  dei  seguenti  lavori:  Pinna  G.:  Un  nuovo 
esemplare  giovanile  di  Drepanosaurus  unguicaudatus  del  Norico  di  Val  Preone; 
Garetto  P.  G.  :  Significato  paleoclimatico  di  faune  a  Molluschi  del  Pliocene  piemontese. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  19.30. 

Il  Segretario :  Dr.  Vincenzo  de  Michele 


Estratto  dal  verbale  dell’adunanza  del  13  novembre  1987 
Presiede  il  Presidente,  Dr.  Luigi  Cagnolaro 


Il  verbale  della  precedente  adunanza,  del  28  aprile  1987,  è  letto  e  approvato. 

Il  Dr.  G.  Barletta  ricorda  con  commosse  parole  la  figura  e  le  opere  del  Prof.  En¬ 
rico  Tortonese,  Socio  dal  1932,  dal  1955  al  1976  Direttore  del  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  di  Genova,  deceduto  il  25  aprile  1987. 

Il  Bilancio  Preventivo  1987,  commentato  dal  Cassiere  S.  Nosotti,  viene  approvato 
all’unanimità. 

Nella  votazione  per  la  nomina  di  due  Revisori  dei  Conti  del  Bilancio  1987  ven¬ 
gono  eletti  all’unanimità  il  Dr.  Claudio  Badalotti  ed  il  Dr.  Aldo  Oriani. 

Il  Presidente  illustra  i  motivi  per  cui  il  Consiglio  Direttivo,  giusta  il  dettato  del- 
l’art.  15  del  Regolamento,  ha  deciso  di  proporre  all’Assemblea  la  nomina  a  Soci  Bene¬ 
meriti  del  Prof.  Cesare  Conci  e  del  Prof.  Giovanni  Pinna.  Il  primo  da  lunghi  anni 
continua  a  prestare  la  propria  preziosa  opera  sia  per  quanto  riguarda  l’andamento 
generale  della  Società,  sia  all’essenziale  compito  di  redattore  delle  riviste  «  Atti  », 
«Memorie»,  «Rivista  Italiana  di  Ornitologia»,  e,  fino  al  1985,  anche  «Natura». 
Il  secondo  svolge  dal  1981  un  ruolo  fondamentale  di  promotore  e  di  garante  della 
continuità  della  collaborazione  tra  il  Museo  e  la  Società.  I  Soci  acclamano  i  Profes¬ 
sori  Conci  e  Pinna  Soci  Benemeriti. 
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Direttore  responsabile:  PROF.  CESARE  CONCI 

Registrato  al  Tribunale  di  Milano  al  N.  6574 


SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 
E  CONDIZIONI  DI  ASSOCIAZIONE 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi  relativi  alle  Scienze 
Naturali.  I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato. 

I  Soci  annuali  dal  1986  pagano  una  quota  d’ammissione  di  L.  2.000  e  L.  30.000  all’anno, 
nel  primo  bimestre  dell’anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio.  Sono  invitati  alle  sedute,  vi 
presentano  le  loro  Comunicazioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  e  la  Rivista  Natura,  op¬ 
pure  la  nimistà  Italiana  di  Ornitologia.  Se  desiderano  tutte  e  tre  le  riviste,  la  quota  1988 
è  di  L.  50.000.  Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  hanno  fatto  cospicue  elargizioni 
o  reso  segnalati  servizi.  I  Soci  all’estero  pagano  L.  10.000  in  più. 

La  proposta  per  l’ammissione  d’un  nuovo  Socio  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci 
mediante  lettera  diretta  al  Consiglio  Direttivo. 

La  corrispondenza  va  indirizzata  alla  «  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  presso  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano  ». 

*  *  * 

La  presente  pubblicazione,  fuori  commercio,  viene  inviata  solamente  ai  Soci  in  regola 
col  pagamento  delle  quote  sociali. 


AVVISO  IMPORTANTE  PER  GLI  AUTORI 

Gli  originali  dei  lavori  da  pubblicare  vanno  dattiloscritti  a  righe  distanziate,  su  un  solo 
lato  del  foglio,  e  nella  loro  redazione  completa  e  definitiva,  compresa  la  punteggiatura.  Le 
eventuali  spese  per  correzioni  rese  necessarie  da  aggiunte  o  modifiche  al  testo  originario  sa¬ 
ranno  interamente  a  carico  degli  Autori.  Il  testo  va  preceduto  da  un  breve  riassunto  in  ita¬ 
liano  e  in  inglese,  quest’ultimo  intestato  col  titolo  in  inglese  del  lavoro.  In  calce  a  Riassunto 

ed  Abstract  proporre  non  più  di  5  Parole  chiave  -  Key  words. 

Dato  l’enorme  costo  della  stampa,  si  raccomanda  la  massima  concisione. 

Gli  Autori  devono  attenersi  alle  seguenti  norme  di  sottolineatura: 

-  per  parole  in  corsivo  (normalmente  nomi  in  latino) 

.  per  parole  in  carattere  distanziato 

==  per  parole  in  Maiuscolo  Maiuscoletto  (per  lo  più  nomi  di  Autori) 

-- - -  per  parole  in  neretto  (normalmente  i  titolini). 

Le  illustrazioni  devono  essere  inviate  col  dattiloscritto,  corredate  dalle  relative  diciture 
dattiloscritte  su  foglio  a  parte,  e  indicando  la  riduzione  desiderata.  Tener  presente  quale 
riduzione  dovranno  subire  i  disegni,  nel  calcolare  le  dimensioni  delle  eventuali  scritte  che  vi 
compaiano.  Gli  zinchi  sono  a  carico  degli  Autori,  come  pure  le  tavole  fuori  testo. 

Le  citazioni  bibliografiche  siano  fatte  possibilmente  secondo  i  seguenti  esempi: 

Grill  E.,  1963  -  Minerali  industriali  e  minerali  delle  rocce  -  Hoepli,  Milano,  874  pp.,  434  figg., 
1  tav.  f.  t. 

Ravizza  C.  &  Ra vizza  Dematteis  E.,  1976  -  Dictyogenus  ventralis  (Pict.),  nuovo  per 
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